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PROEMIO 

Jua Provincia di Brescia riguardata in tutta 
la' sua estensione risulta nei rapporti fisici e 
morali si varia ed interessante, che vorrebbe 
essere partitamente descritta e fatta conosce* 
re. Ma per poter ciò mandare a compimento ^ 
nel modo più conveniente e consono al sog- 
getto, ricbiederebbesi unMnfinità di studj, di 
ricerche e d^ investigazioni, alle quali io non 
ho potuto applicarmi. Ommetto perciò qual^ 
siasi parziale ragguaglio dei paesi spàrsi per 
la provincia, e fo scopo unicamente la città 
delle mie speciali considerazioni. Di questuali- 
tica capitale dei Cenomani che* a niun^ altra 
d^ Italia è seconda per i tanti pregi che Tador- 
nano, io prenderò in disamina quegli attributi 
esteriori, i quali spiegando la loro influenza 
sulla vitale condizione degli abitanti, imprimo- 
no in essi sotto le forme più leggiadre e svelte 
quel cars^ttere franco, leale e vivace che fa 
maggiormente apprezzare dallo straniero il sog- 
giorno d^una città veramente italiana in sin- 
gqlar maniera abbellita dal sorriso di natura. 



DELLA CITTÀ 



CAPO I, 

GoDsìderazioiù generali 
intorno a Brescia ed al suo climax 

AtT. !.• 

Notizie sÉorico^neriche, 

liei eentro della ProTÌucia cbe ha soggetta, e preciia* 
niente nel mesco della parte pedemontana! alle falde d'un 
colle, s'erge quasi regina la città di Brenno. Fiancheggiata 
da gioconde colline e protetta da elevate montagne dalla 
parte di settentrione, ha di fronte una vasta pianura che 
si perde nella gran valle Lombarda. L'origine di questa 
cHtà si confonde nella caligine de' tempi. Fu anticamente 
la capitale dei Galli Cenoraani, e non sensa fondamento 
si può credere che sia stata da essi edificata. S' oppose 
sul bel princìpio all' ingrandimento del popolo Romano 
confederandosi agli altri popoli venuti dalle Gallie che te* 
neano la parte settentrionale d' Italia conosciuta coi nom^ 
di Gallia Cisalpina. Strinse poi lega cogli stessi Romani, 
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per far la guerra agi' Insubri confratelli dei Cenomani; 
prestò loro soccorsi contro Annibale, e in fine divenne sud- 
dita del gran* colosso che eguagliava ad una medesima 
sorte tanto f nemici che gli amici suoi. Sotto i Romani fu 
Brescia ornata di stupendi edificj. Ne fanno fede gli avanzi 
ben inconoscibili tuttora del grandioso acquedotto, che 
cominciato sotto Augusto e terminato da Tiberio porta- 
vaie r acqua dalla prossima valle Trompia, non che le re- 
liquie di recente scoperte del magnifico tempio in marmo 
dedicato all'imperatore Vespasiano, cui decorava la bella 
statua in bronzo della Vittoria alata, che certamente fu da 
poche altre delF antichità superata per eccellenza di lavoro. 
Caduto il romano impero venne Brescia in potere dei 
Goti, che la ristorarono dei danni cagionatile dagli Unni 
sotto Attila; riconobbe per qualche tempo l'autorità dei 
greci imperatori, ai quali fu tolta dai Longobardi che l'ar- 
ricchirono di alcune chiese che tuttora sussistono. Distrutti 
i Longobardi da Carlo Magno rimase in soggezione dei 
Franchi che diedero il nome della loro patria ad upa por- 
zione delle piti ragguardevoli del suo territorio, la Francia 
corta. Nel secolo XII si rimise in libertà dopo aver ri- 
conosciuta per due' secoli la primazia degli imperatori di 
Allemagna. Fo^ò parte della lega Lombarda contro Fe- 
derico Barbarossa, e si distinse col suo valore fra tutti i 
collegati nella congiura di Pontida. Sciolta la lega si die- 
• de in preda alle fazioni inteme come tutte le città che si 
reggevano a comune. Fu grandemente travagliata dalle 
fazioni Guelfa e Ghibellina, che la diedero in mano prima 
ad Ezzelino, e poscia ad Enrico VII che barbaramente 
desortolla. Fu dagli stessi Guelfi data in baPia agli Scali- 
geri signori di Verona, i quali furono costretti cederla ai 
Visconti signori di Milano nel iSSg. Si sottrasse al domi- 



9 
nto di qaesti dopo un secolo circa per darsi in potere 

dei YeneziaQi, che la fecero occupare dal generale Canna* 

gnola che guerreggiava per essi contro i Visconti. Sostenne 

nel 1438 il fambso assedio di Nicolo Piccinino generale 

di Filippo Mnria Visconti^ ma non mancò alla lede data 

alla Veneta Repubblica. 

Dopo ottantatre anni il pacifico dominio dei Veneti sui 
Bresciani fu interrotto dalla calata dei Francesi in Italia in 
conseguenza della lega di Gambrai. Venne Brescia occupar- 
la dalle loro armi , ma la tracotanza francese irritò tal- 
mente i suoi abitanti, che fece nascere la congiura di Luigi 
Àvogadro^ a cui si unirono i cittadini piti illustri per rido- 
nare la città al veneto Leone. Ma questa falFinel suo in- 
lento. La città fu ripresa da Gastone di Foix nel i5i!i 
per là parte del castello. Sette continui giorni di saccheg- 
gio furono il premio concesso ai guerrieri lasciTÌ, avari e 
sitibondi di sangue che accompagnavano quel prode capi- 
tano. Stette per quattro anni dopo un fatto si atroce in 
bafia degli Spagnuoli, e nel i5i6 tomo alla dipendenza 
dei Veneziani, per non soffrìr ulteriori molestie fino al 
1797. Dal 18 marzo di quest'anno fino al novembre ebbe 
tm governo democratico esaltato ; fu quindi aggregata al- 
la Repubblica Cisalpina; sof^acque per i3 mesi al domi- 
nio dell' Austria; nM x8oa fu unita alla Repubblica Ita- 
liana e nel i8o5 entrò a far parte del Regno d'Italia co- 
me Capoluogo del Dipartimento del Melfa. Nel giorno 28 
aprile i8i4 accolse trionfanti entro le sue mura nuova- 
mente gli Austriaci, i quali per il trattato di pace del i8i5 
hanno continuato e continuano a governarìa sotto 1 più 
felici auspicj. • 

Tieila successione dei tempi e delle vicende, cui andò 
M>ggetta dalla caduta dell'impero romano in poi, Brescia 
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subì grandi cangi<'iiiìenti nella sua materiale forma. U 
primo e più segnalato quello si fu certamente die cagto« 
nolle l'Unnica procella, e l'invasione dei barbari che di-^ 
strussero in css^ i monumenti della grandezza romana. Pare 
che si possa tener per fermo che innanzi ad una tale ca.- 
tastrofe avesse una maggior estensione dalla parte di nord* 
est, ed occupasse le^ falde dei colli che s'innalzano poco 
óiire le sue mun^da quel lato. Venne essa dilatata ed 
accresciuta sotto V impero dei Francesi succeduti ai Lon- 
gobardi dal lato di ponente, comprendendovi nel recin* 
to delle sue mura le borgate che si erano formate duran- 
te il governo dei Goti. Intorno alla priora metà del seco^^ 
lo XIII ottenne la dimensione che ha anche al presente. 
Le attuali sue mura furono ristaurate nel 1467. Sotto i 
Visconti si rese forte il suo castello, s'innalzarono nel suo 
Seno deV^ rocche e delle mura. La torre della Palata è 
forse una reliquia dello spirito guerriero di que' duchi. I mi- 
gUpramenti che furono fatti in questa città, e che le die* 
dero r aspetto e la forma che conserva tuttora, sono da 
riferirsi al lungo perìodo di tempo che stette soggetta ai 
Veneziani. I piii splendidi suoi edificj si pubblici che pri- 
vati, le sue piazze, le sue chiese più vistose ricordano una 
tal epoca. Fu rovinata in una sua parte nel 1769 per lo 
scoppio d' una polveriera , ma risorse più bella dalie 9ue 
rovine. 

Il sito in cui venne fondata Brescia, non poteva essere 
scelto con più fino accorgimento e con viste migliori, se 
si riguardi all'amenità del clima, alla salubrità dell'aria, 
alla bellezza dei contorni ed alla facilità delle comunica* 
zioni con tutto il paese soggetto. Nei rapporti poi della 
tattica e delle strategiche operazioni che erano in uso nei 
passati tempi, non poteva essere più opportunamente col- 
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locata. lafatd il colle Gidaeo compreso entro il recinto 
delle sue mura era per questa città un baluardo insupe* 
rabile^ e con ragione il forte sopra erettovi veniva deno- 
minato il Falcone deWItalùk'b/hk rinvenùone. dell' artiglierìa 
che tenne dietro alla scopeiia della polvere marziale, Iia 
reso questa Falcone meno formidabile sì, che perdette a 
poco a poco ogni credito, e cadde alla perfine in un totale 
obbRo. 

Prìma che venisse in baTia de' Veneziani era Brescia 
una città molto piti popolata e fiorente di commercio e 
d' industria di quello che fosse sotto il loro dominio » 
e di quello che sia anche al presente. Molte «ause con- 
tribiiirono a farla decadere da quello stato di prosperità, 
e da quella florida condizione che offriva nel tempo, in 
cui r imperator Enrico ebbe sul conto di lei ad esclamar 
enfatico: prefetto hoc Brucia non est cisntas^ sed regnum. 
Le principali deggìono ascrìversi alle guerre, agli assed) 
ed alle devastazioni ch'ebbe A di frequente a sofTrìre, 
alle carestie ed alle ff jquenti pestilenze che la disertava- 
no, ai vizj d' un' amministrazione che con imposl<c*ed ec- 
cessivi daz) e balzeUi ne tarpava le ali all' industrìa e 
diseccava le fonti al còmmerdo, all'indolenza del gover- 
no che colle lungagìni e colle venalità giudiziarie favoriva 
i fitigj, accendev» le discordie è tollerava le prepotenze. 
La corruzione de' magistrati diede l'ultimo tracollo all'in- 
dustria ed al commercio; la peste del i63o fu la piìi fa- 
tele alla sua popolazione. 
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Articolo a.* 

Costituzione del suolo che sovrasta alla città 
dalla parte del nord. 

Prima di ragionare sulle particolarità di questa per le 
tnolte sue prerogative famigerata città, reputo conveniente 
di trattenermi alquanto col mio discorso sui suoi contomi, 
onde si possano ne' più estesi rapporti dedurre le qualità 
del suo clima e le modificazioni cui va soggetto, sicché 
meglio risaltino le condizioni di quel primario elemento 
della vita che tanta influenza spiega sul fisico e sul mo- 
rale degli abitanti. E primieramente importa, che siano pre- 
si in considerazione i monti che s'innalzano al nord-est 
della città. Sono questi una diramazione delle più alte mon- 
tagne che si frammettono alle due valli Trompia e Sab- 
bia, le quali declinando assumono diverse configurazio- 
ni, e formano seni più o meno vasti, comprendendo val- 
lette subalterne. Percorrono due linee, 1' una al no^-d e 
l'altra al nord-est, e vengono a congiungersi , o a meglio 
dire, hanno fine nel punto in cui sorge Vescia. La linea 
rivolta al nord'é segnata dalle coste di Sanf Eusebio^ dai 
monte Dragone^ dai monti di Caino e Nave^ dal monte Po* 
losso e dalla Costalunga di Mompiano. L'altra dai monti 
di Serie j Niwolera^ Botticino^ San Gallo e quello infine della 
Maddalenaj al quale si unisce la Costalunga di Mompiano. 
L'elevatezza di questi monti non è paragonabile a quella 
dei monti superiori dai quali derivano. Sono essi in parte 
dirupati e scoscesi , nudi di vegetazione nelle giogaje , 
nelle macchie e nei seni sparsi di selve d' arbusti e 
di piante d'alto fusto. Sono formati da un impasto cai- 
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care Gratificato, ed anche disposto in massi, che in alcune 
località lavorasi con molto vantaggio ad uso di marmo, rìce- 
vetido una bella pulitura cui molto giova il suo colore bian- 
chiccio più o meno variato, non mancandovi pure una spe- 
eie di marmo i*osso sotto forma dr mandolato. Tutti i marmi 
di che sono decorati i templi della città e dei paesi della pro- 
vincia, non che le case dei particolari furono tratti dalle nude 
pendici di Rezzàto, Virle e Botticino, occupandosi una gran 
parte dique^ abitanti in siffatti lavori che presentano ad essi 
solvente inesauribile di lucro per le contìnue ricerche che 
si fanno di quelli non tanto dai nazionali quanto dagli 
esteri. Tratto tratto l'impasto calcare di cui è formata la 
tessitura degli indicati monti, è intersecato da Dolomie 
compaua e farinosa che serve a diversi usi economicL Vi 
si trovano inoltre sparsi degli strati di silice sotto differenti 
forme da poter figurare in alcune località i più fini diaspri 
ed agaie bellissime, mentre in altre si presenta sotto for- 
ala globulare e geodica j nel cui intemo riscontransi ben di 
sovente uiclei calcarei. Frequenti piare si ofirono i pe- 
trefatti organici, fra i quali più ovvia si presenta P.tfmmo- 
ìàte ferruginosa e talvolta gigantesca, di cui si è perduto 
il tipo vivente, comecché qualche naturalista abbia pre- 
teso d'averto rinvenuto microscopico nelle acque dSl ma- 
re. Grandemente scarseggia la terra vegetabile e suolo op- 
portuno alla coltivazione de* cereali in tutti i monti com- 
presi entro le due itaee accennate, e se si prescinda dai seni 
e dalle con valli che sMntramezzano smaltate di verdura e 
inselvate, le spalle ed i pendenti clivi presentano di tratto 
in tratto nuda roccia e scotcesi dirupi, ed é ben raro che 
si vedano coronate da veget^biji le più elevate loro cime. 
Tale è la costituzione del suolo che a settentrione della 
città e più verso levante s'estende per un tratto di ben 
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quindici miglia. Piii oltre i monti yaiino gradatamente 
pre più innalxandosi, e dopo aver subito una notabile di- 
Tarìcasione nel sito in cui si apre la valle di Preseglie, 
che è formata a guisa di conca rivestita d'una rigogliosm 
Tegetauone, si riuniscono in un grappo ben distinto cbe 
si prolunga superiormente fra le due valli Trompia e Sab- 
bia per congiungersi in fine al monte. Maniva, uno dei piti 
alti della provincia , che il limite segna delle suddette valli , 
nonché della valle Camonica appartenente alla provincia 
di Bergamo. 

La valle Trompia che si prolunga per ben 4oooo metri 
in linea retta al nord di Brescia, e alla destra del fiume 
Mella, che la percorre in tutta la sua lunghezza, fiancheg- 
giata da una catena di monti che sono i più elevati deir 
r acrocoro bresciano. I più notabili fra questi hannosi nella 
parte superiore il giogo delle Colonnine ed il Muffèita^ e 
inferiormente il monte Gugiiebno il quale, distendendosi 
al nord-ovest di Gardone, confina col lago d'Iseo da uva 
parte e colla valle Camonica dall' altra. Al dissotto di Gai^ 
done i monti che guardano a destra l'anzidetto fiume van- 
no a poco a poco decrescendo e piegando sempre più ad 
occidente, finche si conformano in una catena alquanto 
elevai^, la quale progredisce verso il lago d'Iseo e circo- 
scrìve da' due lati quella parte della provmcia, general- 
mente conosciuta sotto il nome di Francai corUtj la quale 
è ovunque intersecata da amenissime colline e da rìdenti 
poggi che altro non sono se non u^a derìvazione de'circo- 
stanti monti. Al nord-ovest delU città il suolo si presenta 
disteso in lina pianura dilettetole che a mano a mano ri- 
strìngesi fino all'imboccatura della valle Trompia a sei mi- 
glia sopra Brescia, perdendosi inferiormente nel vasto piano 
che costituisce la parte bassa del terrìtorìo bre«cìanp. 
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ÀMICOIO 3.* 

Colline che circondano la città. 

Le più basse pendici della caletta montuosa che fermio 
na al nord-est della città, rappresentano le colline che piti 
da presso la fronteggiano da quel lato, procacciandole tale 
amenità da non potersi rìntenire la maggiore in altri siti del 
territorio. Sorgono queste in forma pittoresca oltre le sue 
mura, ed in due linee si distendono a leranté ed al nord, 
toccando il villaggio di S. Eufemia nella prima direzione e 
Mompiano nella seconda, di guisa che presentano un vero 
incantesimo a quelli che quivi si recano la prima volta a con* 
templarle. Le villette graziose onde sono qua e là sparse, 
i casini ài bella forma, i vigneti e i ben disposti giardini 
che servono a delizia e sollievo de-cittedini, nonché 1 boschetti 
che oùibrosì s'imiaizano frammezzo alla eulta natura, offro- 
no air occhio uno spettacolo dei più graditi ed attraenti. E 
questo si fa più singolare per ¥ effetto del contrasto frapposto 
della vicina prospettiva dei monti ai quali s' addossano, 
scoprendo questi spesso le elevate loro spalle sterili e nude, 
e conformate a balze scoscese colle cime coronate da rupi. 

Un'altra serie di colline, non meno deliziose per natu- 
rali vaghezze , s' innalzano a nord-ovest della città. Sono 
queste un decrescente prolungamento delle montagne che 
haana origine dalla valle Trompia, e si ripiegano all' ovest 
verso il lago d' Iseo. Varia oltremodo è la conformazione 
di queste, ora mostrandosi solitarie, ora aggruppate, ora 
-per tgràn. tratti sterili e nude, torà copeste da bdi vignciti e 
^a boschi; «paso disttndonsi in ampie falde cirbose e tal- 
volta detan» dirupate e a precij^izio; racchiudono di fre- 
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quente le pib amene vallette, e spesso formano chiostre d'am-^ 
mirabile gajezza. I pregi che distinguono il villaggio di Col- 
lebeatOy sono intieramente* dovuti alla disposizione e forma 
delle colline fra le quali è situato, e quello di Geliatica sì cele- 
bre pe' suoi vini deve ogni sua prerogativa ai colli che lo cir- 
condano. Né solamente all'occhio offrono esse uno spettacolo 
gi*adito. Interessantissimi sono i minerah che racchiudono 
nelle loro viscere. Senza parlare delle differenti specie che ap- 
partengono principalmente al genere silice, qual sarebbe 
Vagata diasprina di S. Emiliano, della calcare diasprina e delle 
dendriti di CoUebeato, delle calcedonie e dei diaspri rossi 
e gialli di CoUebeato e Concesio, dell' oolite mi^are^ dei 
crislaìU solitarf di qiuirzo e de' legni fossili siìificad, mi 
basterà di notare la recente scopei*ta di una specie di marr 
na calcare che può benissimo surrogarsi pegli usi litograr 
fici a quella che si trae A^ Papenheim nella Baviera. Si 
questa che l'altra Bm% di colline, iànt abbelliscono pii!i 
dappresso la città, presentano oyunque nell' impasto cai- 
care che n'è il primitivo costituente frequenti petrefatti 
organici, fì-a quali ì piti owj sono V ammonite calcarea e 
ferruginosa^ le terehratole^ le lumacheUe di color verdognolo 
composte di testacei , zoofiti e molluschi uniti con cemento 
di petroselce ecc. 

ARTICOLO 4'* 

QuaUià fisiche del suolo che si diskande daltest alt ovest 
dinanzi alla dilà. 

Sorge la città di Brescia nel sito in cui tanto le mon- 
tagne che le colline si confóndono còlla pianura. Questa 
forma la parte mciridionale della provincia e si presenta 
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con bell'aspetto da IcTante a ponente dinanzi ad cua, 

segnando il princìpio della valle Lombarda al di qua del 
Mincio. Per un lungo tratto il suolo con dolce declivio si 
distende dal noi*d al mezzodì, mantenendo per tal modo 
un libero e spedito coi*so alle acque che discenderlo dai 
monti. Da qui ne viene che nei contomi della città per 
più miglia di circuito non si osservano acque di lento cor» 
so e molto meno terreni sortumosi e paludosi. 11 suolo può 
riguardarsi tutto di natura alluvionale; è costituito in 
gran parte da terre ai^illose, calcaree o arenose insieme 
combinate in una proporzione tale da renderlo pasto<- 
soy leggiero, facilmente friabile, e molto acconcio alla 
vegetazione delle piante. A poca profondità s' incontrano 
degli strati d'arena frammista a ciottoli calcarei, silicei e 
spesso di natura granitica schistosa od altt*o. Le acque di 
sorgente rinvengonsi ad una profondità maggiore o minore 
secondo che i banchi d'arena s'internano più o «seno 
neJie viscere della terra. In alcune località, egualoicnte cbe 
dentro le mura della città, presentano i pozzi nel riguardo 
della profondità le maggiorì differenze. In alcuni siti non 
hanno più di cinque o sei metri di altezza , e questi sono 
i più frequenti ; ma in altri si profondano fin oltre i quin- 
dici metri* A fronte del pendìo che offre il suolo per al- 
cune miglia verso mezzodì, viene esso ovunque assogget* 
tato air irrigazione. Questa per altro non ha luogo nei «ampi 
più prossimi alla città cbe nella stagione estiva, ne vengpnvi 
coltivati prati a marcita o risaje* La superficie della cam- 
pagna, veduta dalle parti elevate, si scopre ovunque copei-ta 
da alte piante disposte in lunghe ed ordinate file, che tra« 
mezzano i campi coltivabili, e sorgono rigogliose saljertpe 
de' fossati in cui si fanno scon*ere in tutti i sensi le acque 
per gli usi deir agricoltura. Di mano in mano che vennero 
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a diminuirsi i boschi sulle motitagiie si procurò di sup- 
plire ad un tal difetto, mettendo a. profitto le ripe dei 
campi, i ruderi ed i terreni non suscettibili d'altra col- 
tivazione col farvi piantagioni di alberi d' alto fusto, i quali 
crescendo e moltiplicandosi con prontezza servono come 
ordinario combustibile nelle case e s'adoperano a tener 
attivati molti opificj, e in particolare le filande da seta. 

Alla distanza di dieci o dodici miglia da Brescia dal sud 
piegando al sud-ovest il suolo subisce una notabile depres- 
sione la quale principiando fra Gfaedi e Montechiaro si 
estende a gran parte del distretto di Bagnolo, ed è pur se- 
gnalata in una parte dei distretti di Leno, Verolanuova, 
Orzinuovi e Ospitaletto, e termina verso il fiume Oglio, tan- 
toché si pub riconoscere distintamente la pendenza della 
pianura bresciana dal nord-est al sud-ovest. Nei siti ove 
r abbassamento é piti notabile le acque presentano un cor- 
so meno rapido, e si fanno talvolta lentissime e stagnanti 
per tratti piii o meno estesi. Quivi l'influenza del suolo 
si spiega in un modo nocivo sulla salute degli abitanti per 
causa delle mefitiche esalazioni che tramanda in molte lo- 
calità, le quali o sono del tutto abbandonate a guisa di 
palude, o vengono coltivate a risaja ed a marcita, unico 
genere di coltivazione dai quale l'industria possa trarre 
qualche profitto se riesce a praticarlo. Questa circostanza 
dovea esser ricordata nelìa topografia speciale della citta 
per quelle modificazioni che può subire il suo clima ne' piii 
estesi rapporti col suolo che la circonda. 



Articolo 5.^ 

Clima di Bresciaj cause che lo modificane. 

Dalle cose fin qui esposte non riesce difScile il detei> 
minare Y ìndole e la natura del clima di questa città. Si« 
tuata in un punto nel quale é liberamente signoreggiata 
dai venti del sud, sud-est e dell' ovest^ essendo riparata 
dal sof&o del nord-est, ed esposta all'influenza del nord, 
deve essere sottoposta a continue e repentine variazio- 
ni. Devono queste dipendere in particolar modo dalla pre- 
ponderante azione dell' aria superiore che incessantemente 
respinge l' inferiore , aprendosi la via fra i seni delle mon- 
tagne, e singolarmente per la valle Trompia, il cui sbocco 
sta in linea reità col nord della città. L'attività e l' influenza 
dell'aria di tramontana può di le^eri desumersi dalla 
conformazione e dalla direzione delle slesse montagne, le 
quali se colle loro ripiegature vagliono a rintuzzarne l'impeto 
e la gagliardia non bastano ad attenuarne gli effetti. E di 
fatti sì temuta l'influenza di quest'aria dagli stessi citta- 
dini, che gran parte degli sconcerti nella loro salute ven- 
gono ascritti ad una tal causa. Né certamente ponno a 
lungo trattenersi in questa città queglino che sono abituati 
alle arie di altre città Lombarda, come sarebbe di Mila- 
no, Cremona, Mantova ecc. senza pagare il tributo a que- 
sto clima con qualche incomodo di maggiore o minore en- 
tità, e taluno vi lascierebbe la vita se non si determi- 
nasse a. mutar in tempo il suo soggiorno. In qualità di 
Medico provinciale mi è occorso soventi volte di sottoporre 
a medica ispezione degl'individui che per causa d'impie- 
go trovandosi qui stazionati da un tempo igWx o meno lungo. 



erano a poco a poco divenuti bei*$aglio di malattie che 
prima non provavano, ed ho perciò potuto convincermi della 
nocente influenza di quest' aria in molti , e soprattutto in 
quelli che erano stati acclimatizzaU sotto un cielo di na« 
tura differente e che per organiche viziature, per primi- 
genia o acquisita lassezza dei visceri toracici erano mal 
predisposti nel loro fisico. * 

Avvien talvolta che i venti sciroccali od australi spirando 
in questa plaga per molti giorni di seguito , divengono 
cagione di tulli quegli incomodi che sono inseparabili dal- 
l' azione protratta da tali venti. Ove succeda ad essi tutto 
ad un tratto il soffio del vento di settentrione, subentra il 
predominio d' un* aria secca , rigida ed elastica , a quella di 
opposta natura che vi recavano i venti meridionali. Un pas- 
saggio à repentino e rapido suol essere causa delle più no- 
tobiH alterazioni morbose cui vanno soggetti questi abitanti. 
£ invero V epidemie si manifestano più di frequente dietro 
una tale vicenda atmosferica, e la primavera non che 
l'autunno ne' suoi primordj sono molto favorevoli al loro 
sviluppo, ma in particolar modo la prima in cui la con-' 
dizione e lo stato dell' aria é sottoposto alle più segnalate 
variazioni. Il rimanente dell'anno trascorre generalmente 
con una certa regolarità, e benché frequenti nell'estate 
succedano le mutazioni atmosferiche per causa delle me- 
teore e dei temporali, pure le vicende estive essendo di 
breve durata né spiegando un' azione mollo estesa ben di 
rado o non mai influiscono in modo nocivo sullo stato sa« 
nitario della popolazione. 



CAPO II. 



Acque potabili. 

AmcoLO I.* 
Sorgente di Mómpiano. 



D. 



'opo aver discorso di quelle cause generali ch€ stabi« 
lìscono il clima di Brescia e disvelaiit> le qualità e la 
natura dell'aria, ragion vuole che io prenda a conside- 
rare l'acqua che serve ad uno dei primarj bisogni della 
TÌla, e sì presenta dopo l'aiìa qual elemento essenzialis- 
siìòio al ben essere delle popolazioni. Sotto questo rap- 
porto si può dire che questa città sia stata in particolar 
modo favorita dalla natura. 

Discosto due miglia dalle mura di Brescia nel vil- 
laggio di Mompiano, alle falde di un colle selvoso zam- 
pilla per sette polle dalla vìya rupe un' acqua limpidissi- 
ma e fresca, la quale raccogliesi prima in una conca so- 
litaria bastantemente spaziosa in fonna di pelaghetto, e 
quindi per un canale appositamente costrutto scorre indi* 
visa fin dentro le mura della città. Con bell'artifizio vìen 
quivi ripartita in una serie indefinita di canali che la por- 
tano ad alimentare le numerose fontane dì pubblica e prì- 
vata ragione. La quantità d' acqua che Brescia giornalmente 
riceve dalla sorgente di Mómpiano potrebbe comodamente 
supplire ai bisogni d'una più numerosa popolazione. Du« 
rante la siccità dell'inverno del 1 832-33 si osservò come la 
superficie del pclaghetto, in cui da prima raccogliesi l' acqua 



che scaturìsct dalle sette polle, ebbe ad abbassarsi fino 
al punto infimo del misuratore che sorge in mezzo ad 
esso; la qual cosa non ebbe mai, per le memorie che si 
hanno, ad avverarsi in altri tempi. Ma a fronte di tale 
.scat*sezza emerse dai computi di una commissione di per- 
sone intelligenti ed accurate espressamente instituita dal* 
l'autorità municipale, che ad ogni ora entravano in città 
piti di 26355 zerle d'acqua, pari a metri cubici i32o. 88. 
L'acqua di Mompiano può riguardarsi fra le pii!i pure 
che si trovino in natura, e nel tempo stesso delle piti gra- 
te al palato attesa -la grande quantità d'aria atmosferica 
e di acido carbonico, che vi é combinata; è inoltre di 
facile e pronta digestione in grazia della magnesia che 
tiene in dissoluzione, 

Abtigolo a.** 

Natura ddV acqua di Mompiano e sua riputazione, 

1/ analisi chimica che fu non ha guarì instituita dal capo 
speziale di questo spedai maggiore in compagnia del pro- 
fessore di fisica neir I. B.. Liceo, ha fatto conoscere come 
quest'acqua sìa composta dei seguenti principj: 

Fluidi elasticù 

!•* jiria aùnosferica, a.^ Gas acido carbonico in molta 
quantità. 

Sostanze fisse, 

I * Bècarbonaio di magnesia, a.® Idem di calce. 3." /iro- 
«/oraA> di magnesia* 4-'* Acido silicico. 5.^ Sostanza i^egC' 
Èthommak, in quantità appena percettibile. Questi principj 



troTansi ucUa proponione complessiva di un grano per 
ogni libbra medica di acqua. 

In quanta considerasione si avesse V acqua di Mompiaiio 
fino dai primi tempi in cui venne surrogata all' acqua che 
si derivava dalla vai Trompia col roe»o del grandioso 
acquedotto romano di cui tuttora si scorgono le rovine 
lungo la strada che da Brescia conduce a Gardone, ne 
fanno testiraoniansa . le discipline riportate nei civici statuti 
al nobile intendimento di garantire la purilà e limpi* 
dezza dell'acqua stessa lungo il suo corso dalla sorgente 
alla città, nonché le cure gelose die si mettevano nel farf 
ne la distribuzione ai cittadini e particoiannente della ma* 
nutenzione e nettezza delle fontane pubbliche. Ih tanto 
conto era tenuta ne' tempi andati la sorgente di Mompiano, 
che divenne soggetto di moke tradizioni favolose il gigan* 
tesco Tasso, che co' suoi rami atteggiati ad ombrello adora* 
bra in gran parte il solitario bacino» in cui si raoóoglie il 
pi-ezioso tributo della sorgente; si fece severo divieto d' ao» 
costarsi a quella fonte, di svellere o ramo o fronda dei 
mistico Tasso, nonché di strappare dal fondo del pela* 
ghetto il musco, scientificamente denominato Fontinaks 
antipyreù'ca ^ che é la sola ed elegante pianticella' che in 
quell'acqua alligni, e che per la sua vivacità e rarità in 
altre fonti della provìncia attesta alcune sue prerogative. 
Venne quindi recinto d'alto muro lo spazio che occupa 
la solcante in un al pelaghetto fino al punto in cui l' acqua 
entra nel condotto che la porta alla città , ed una casa si 
eresse a Tedetta del luogo, affinché non avesse *a Haancarvi 
né di giorno né di notte la custodia d' un fido guar« 
diano. 

Ma comunque non abbia perduto dell' antica sua ripu* 
tazione la sorgente di Mompiano anche ai giorni nostvi» 



pure^non tengono forse preientemente praticate tutte qnél^d. 
diligenze che si usavano ne' tempi andati per far perveniiv 
alla etttà P aequa nello stato di primigènia sua purità. 
L'acquedotto ch'esser dovrebbe ovunque ben coperto, e ri* 
parato in guisa da non dar accesso alle acque pluviali a 
a materie estranee, in molti punti è aperto e traforato per 
comodo ddle famiglie che abitano in case situate presso 
la strada che conduce da Mompiano a Brescia, le quali 
vanno ad attingervi l'acqua come in altrettanti pozzi. Es« 
sendo inoltre coperto^ l'acquedotto in^ quasi tutta la sua 
Inngfaeeza di lastre di pietra, queste si scorgono qua e là 
oosì mal connesse da lasciar libero l'adito alle acque plu- 
viali, alla fangosità e ad altre materie eterogenee. Merita 
poi ohe venga in modo assoluto proibito il mal uso ohe 
troppo di frequente si avverava in passato di frammischia-» 
re ad un' acqua di sì rara qualità quella d' un sozzo Su- 
ine detto Celato o SalaiOy il quale passa vicino alla sorgen- 
te. Già r Autorità Provinciale ha date per parte sua eneiv 
giohe disposizioni perché àon abbia ad immettersi l' acqua 
del fiume nel condotto della sorgente se non nel caso, in 
cui fosse provato, che quella per istraordinar} avvenimenti 
non tributasse aqqua sufficiente ai bisogni degli abitanti 
della città, . 

Abticolo 3/ 

Prowedimend che converrebbe adottare per mantenere 
ndfo $tak> di purità V acqua di Mompiano. 

. Ma prima d' abbandonare un soggetto di tanta impor* 
tanza, a t;uì la città di Brescia va debitrice del primario 
suo lustro, giacchi nell' acqua di Mompiano possedè essa 
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ati tesoro Teramentt {aeptimabile» do?en<Io per quésto ce* 
derhe la palma la stessa città di Roma che possedè la tanto 
celebrata fontana conosciuta col nome di Fergme o di Trevi*i 
mi trovo in dovere di accennare quanto converrebbe fos* 
se adottato da questa zelantissima Congregazione Munici* 
pale per conservare la verginale integrità delF acqua anzi* 
detta. Primieramente si renderebbe indispensabile la co* 
fiti*uzìone d^ un nuovo acquedotto a volto e possibilmente 
sul modello di quello che fu eretto ai tempi di Augusto 
per tradurre in città l'acqua della valle Trompia, le cui 
rovine tuttora sussistenti ben potrebbero chiarire Y ingegno 
deli'arcbitettOy cui fosse affidata la compilazione del prò* 
getto relativo. In secondo luogo si renderebbe necessario 
di deviare V acqua che scaturisce dalla settima polla della 
sorgente, giacché si osserva costantemente che da quella 
ne' tempi piovosi emana un' acqua torbida e fangosa , la 
quale contamina la sempre purissima e limpidissima che 
zampilla dalle altre sei polle. In terzo luogo» perché non 
abbia mai a verificarsi il bisogno d* acqua eletta agK abi- 
tanti di Brescia, converrebbe che fosse diminuito il nu* 
onero delle fontane private, le quali in questi ultimi tempi 
si sono moltiplicate a dismisura, o almeno fosse presa la 

* Dal rapporto dei risultati delle analisi crhimiche déìV acqua 
di Mompiano, e della Romana detta Vergine o di Tretn^ si desume, 
ehe la prima avanza in bontà e pnrezsa la seconda. Questa per 
1^ analisi praticata dal professore Carpi risulta composta di sette 
principi fissi, qua|i sono; carbonato di soda^ idro^orato (S soda, 
solfato di soda, protossido di ferro , carbonato di calce , sodato di 
calce e silicato di fen^. Trovansi questi nella proporzione compiessifa 
di due grani" ed i/5 per ogni libbra d^ acqua, mentre a cinque soli 
si riducono i principi fissi delP acqua di Mompiano , *^ nella prò* 
porziimt d^un' sol grano per ogni libbra. 
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determinazione di non immettere T acqua nei partito) delle 
fontane private, se non quando ne hanno sjempre in eguale 
quantità le fontane pubbliche. 

Essendo l'acqua un dono della natura, ha egual dirittp 
ognuno di partecipare ad un tal beneficio, e ragion vuole, 
che anziché farla scorrere ad omémento de' giardini, ed ai 
varj comodi dei privati si abbia a fame godere il vantag- 
gio in eguale misura a tutta la popolazione. 

Art. 4.* 

Jlcque dei PozzL 

Oltre le fontane sì pubbliche che private che vengono 
alimentate dall' acqua della sorgente di Mompiano trovasi 
in Brescia una moltitudine di pozzi, tutti di ragione prì- 
vata, i quali somministrano pure un' acqua d' ottime qualità 
fornita. 

11 numero di questi arriva a 134^. Varia secondo i si- 
ti la Joro profondità. Nella parte inferiore della città, e 
quanto pii!i si dilunga il suolo dalle falde del colle Gidneo» 
r acqua si fa vedere più presso alla superficie, non però 
meno di cinque a sei metri profonda, mentre nelle parli 
superiori conviene scavare ben quindici ed anche venti 
metri prima di poterla rinvenire. In generale, l'acqua dei 
pozzi é buonissina, comecché in* alcuni si riscontri al- 
quatito cruda e molto frigida. La bontà sua dipende dal- 
la natura del suolo, che, sotto una crosta cretosa e 
ben compatta, é conformato da strati di arena che più o 
meno s'internano nelle vìscere della terra, a traverso dei 
quali filtrando si spoglia l'acqua d' ogn' impurità. L'ana- 
lisi chimica ultimamente instituita sulle acque prese da 
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alcuni pozzi scavati in differenti ubicazioni ha fatto cono- 

scere, come anche queste siano delle più pure e delle mi- 
gliori fra le potabili, non arendoTi riscontrato che qualche 
dose minima di carbonato calcare e di ìdtraio di poiana. 
L'origine di quest'ultimo sale è da riferirsi agli elementi 
delle sostanze organiche animali che abbondantemente ven- 
gono disseminate sul suolo d' una città sj popolosa. 

Abt. 5.* 

Sorgente di Rebt^one. 

Non posse passar oltre senz' accennare anche ad altra 
acqua di sorgente che si fa venire in Brescia, tuttoché il 
beneficio di questa sia limitato ad una sola contrada, né 
serva ad animare che una fontana sotterranea situata in 
un angolo della citta. Si deriva l'acqua da una sorgente 
che scatunsce alle falde d' un colle, che sovrasta a Rebuf- 
fone, casolare situato in prossimità delle civiche mura dal 
lato di nord-nord-est Mediante un canale sotterraneo vie* 
ne essa condotta ad alimentare la fontana del Mercato 
Nuovo^ posta in una cavità che rassembra una caverna a 
bella posta costrutta ben sei metri sotto la superficie del 
suolo nel mezzo del piazzale disposto ad uso di passeg- 
po. Anche l'acqua di questa sorgente è ripunta fra la 
migliori; la qual cosa -è stata parimenti confermata col- 
l'analisi praticata dagli scienziati che si sono 4)ccupati di 
quella delle altre acque potabili della città. 



CAPO III. 

Sulla città di Brescia in particolare. 

AlTtCOLO t.* 

Posizione geografica^ suolo intemo, forma 
e materiale costruzione. 

Premesse le nozioni generali sul clima e sulle acque che 
formano ì cardini principali della topografia medica d'un 
paese, terrò ora ad accennare quelle cose che toccano piìi 
da presso il Bresciano esponendo i particolari della città. 

È questa situata sotto il grado 4^.32.5 di latitudine, e 
al grado i.t.49 di longitudine dal meridiano di Milano. 
Trovasi elevata metri 147.81 sopra il livello del mare 
Adriatico. È città perfettamente mediterranea essendo egual- 
mente distante dai due mari, Adriatico e Ligure. Nell'uU 
lima anagrafi risultò composta di 8187 1 abitanti formanti 
un complesso di 8000 famiglie circa ; il numero delle ca* 
se civiche è di 3458. Gli estimati sono i3gt2. Il sedimento 
della città ha di estensione ao5o. 81 pertiche censuarie» 
e l'estimo censuale ammonta a lire planet 769,790 e 4/8. 
Giace sopra un suolo alquanto irregolare, ed avente un 
dolce pendìo dal nord-est al sud-ovest; è riparata dal sof* 
fio diretto dei venti settentrionali e segnatamente dell'aspro 
borea, dalla catena montana, che piii dappresso innal- 
zandosi dalla parte di nord-est ne rintuzza l'impeto e la 
violenza senza ^erò diminuire V influenza della ti*amon- 
tana. La suà forma rappresenta un quadrato chiuso da 
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mura inteiTott€ tratto tratto da bastioni e ricloto da un' 
ampia fossa cui fa sponda la sti*ada di circonTaltazìo* 
ne, che serre al comodo e passaggio de' cittadini. Le sue 
mura hanno cinque porte e girano quasi tre miglia. Al- 
l' angolo nord-est' s' innalza il colle cosk detto GtùteOy ap« 
pendice dei monti che si stendono oltre le sue mura come 
la più lontana buse deirAlpi Rezie. Un settimo all' incirca 
di tutta l'area della città è occupata dal colle Cidneo. 
Esternamente verso nord presenta esso una rupe tagliata 
a perpendìcolo, mentre nell'interno si distende a mezzodì ed 
occidente con un dolce pendìo, per cui il suolo, dal quale 
sorgono le abitazioni, va gradatamente appianandosi dal 
nord-est al sud-ovest 

Cospicue fortificazioni furono erette ne' passati tempi sul 
colle Cidneo, le quali su^istono tuttora, ma. decadute dal 
pristino splendore. La scoperta delia polvere da^ cannone 
e l'invenzione delle artiglierìe nella tattica militare ha re- 
so inumile un fortilìzio considerato un tempo qual baluar- 
do inespugnabile sotto il nome di Fakone tt Italia j e ciò 
per essere dominato troppo da presso da monti elevati 
Tuttavia serve anche presentemente all' acquartieramen- 
to d'una parte della Vuppa di presidio, essendo stato il 
fabbricato superiore recentemente ridotto ad uso di car- 
cere p^r la reclusione dei corrigendi politici di tutta la 
Lombardia. 

Neil' interno il materiale civico presenta una distribuzione 
alquanto irregolare ; le conti*ade sono per la maggior parte 
tortuose ed anguste; vi hanno quattro piazze maggiori, e la 
piik notabile è quella che serve allo smercio dei comme- 
stibili, la quale è stata ultimamente lastricata e decorata 
d'una fontana sormontata da una statua allusiva al luogo 
in cui sorge ; è pur rimarchevole la piazza della Loggia per 
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gli edificj che T adornano. La città i divisa in vecchia • 
nuova. Quantunque non si possano fissare i limiti precisi 
delle due parti» nuUadimeno si riguarda generalmente per 
▼ecchia la parte situata piti dappresso al colle Cidneo 
e che si dilunga dai portici fin quasi alla torre^ comune- 
mente detta la Palata ^ tenendosi per nuova quella parte 
che cominciando a levante verso la porta di Torrelunga 
si estende con linea obliqua dal sud al sud-ovest oltre i 
portici da un lato e la torre della Palata dall' altro. In 
questa notasi una più regolare distribuzione nei fabbricati; 
le contrade sono spaziose, ed alcune in bella simetrìa or^ 
dinate. Non mancano quivi adomi palazzi innalzati con 
buon gusto architettonico. Sulle rovine cagionate nel 1769 
dallo scoppio d'una polveriera segui la riedificazione di 
parecchie contrade nel modo piti elegante e bello a vedei*si. 
Sì noverano ben cinquanta chiese tra grandi e piccole 
dentro le mura di Brescia. Alcune fra queste sono oltre- 
modo sontuose, e riuniscono nella loro costruzione e negli 
accessori che le decorano tutto quel sublime, che l'arte 
creatrice poteva offrire alla Divinità. Il Duomo vecchio ed 
il Duomo nuovo, le chiese di S. Domenico, di S. Nazaro, 
di 5. Faustino, della Pace, di S. Eufemia, di S. Afra e 
di S. Pietro in OHveto sono le più riguardevoli. La fac- 
ciata della chiesa dei Miracoli merita d' essere particolar- 
mente notata per la squisitezza del suo disegno nonché pei 
bassi rilièvi che l'adornano. 
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Abticdlo a.* 

Sui fathhricad ad uso di spedali ^ di ricwerij di scuoia 
e di pubblici uffici^ 

Se dal numero e dallo splendore di molte chies» spicca lo 
spirito di vera religione che ha fino dai primi tempi informa- 
to il cuore del Bresciano, la copia e \ importanza degli edi» 
ficj eretti dalla pubblica beneficenza, cl^e quivi si ammira- 
no, sono la più luminosa prova di quella virtù caritatevole 
che lo ha sempre fatto inclinare verso il misero. Due spe- 
dali, uno per gli uomini e Taltro per le donne, che ricettano 
un numero d'infermi superiore a quello degli spedali d'ogni 
altra città lombarda dopo Milano, un instituto pei pazzi 
e per le pazze, uno stabilimento per gli esposti e per le 
partorienti, due orfanotrofii, uno pei maschi e l'altro per 
le femmine, un ospizio pei poveri impotenti, una casa d* in- 
dustria per i poveri atti al lavoro, due monti di pietà, 
varie case d'educazione gratuite con annessovi ricovero per 
fanciulli e fanciulle di povere famiglie, nonché due ritiri 
per le donne pericolanti l'uno o per le convertite l'altro, 
formano un complesso di stabilimenti pubblici, che diffi* 
cìlmente si trovano in città pib popolose di questa. 

Molteplici sono pure gli stabilimenti destinati alla pub* 
blìca e privata educazione. Il palagio nel quale apronsi 
il Liceo e il Ginnasio Imperiale, è un edificio dei più 
grandiosi, che quivi si ammirano. I due collcgj di edu«- 
cazione maschile, Peroni e Veronese, occupano due fab- 
bricati di molta estensione, che un tempo servivano ad 
uso di monisteri. Le fanciulle delle primarie famiglie ricevo- 
no la* loro educazione in due collegj sotto la direzione 
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ed elementari sì maggiori che minori, tanto pei maschi 
che per le femmine, sono ripartite in parecchj locali, iva, 
ì quali. primeggia quello delle gi*azie, in cui è collocata la 
scuola elementare maggiore di quattro classi. 

Per r esercizio delle magistrature e pegli ufficj pubblici 
è notevole il palazzo di Broletto il quale, benché sia di 
antica costruzione, è però un edificio per molti conti riguar- 
devole. In esso è collocala la R. Delegazione con tutti gli 
ufficj dipendenti, nonché il Tribunale Provinciale. Il pa* 
lazzo della civica Magistratura , comunemente detto la 
Lo^ay è un edificio de' più ornati che abbia Brescia. 
L'incendio che lo devastò nel i575, se distrusse tutto il bel- 
lo intemo e quindi i monun^enti insigni dell' arte Tiziane- 
sca,, ond'era decorata la maggior sala, lasciò illese le sue 
forme esteriori per cui sarà sempre annoverato fra ì capi 
d' opera del Bramante. Anche il palazzo, pure di spettanza 
della città, in cui attualmente trovasi la Pretura urbana 
è un fabbricato sotto molti rapporti commendevole, e se- 
gnatamente per le belle pitture a fresco di Lattanzio Gam- 
bara, che vedonsi tuttora ben conservate. La Biblioteca 
Quirìniana, il Museo patrio di recente costruzione, il Mer- 
cato dei grani ed il Teatro meritano per la loro importanza 
d' essere considerati a parte, come qui m'appresto a fare. 

ARTICOLO 3." 

Biblioteca Quirìniana^ Museo d'antichità^ Marcato dei grani 
e Teatro. 

11 locale della Biblioteca fu innalzato nel 1750 dal ce- 
lebre cardinale Quirini dentro il recinto del palazzo Ve- 
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«coYile. Rappresenta esso un edificio elegantemeote oò* 
ftruito e formato da più sale molto opportune agU usi cui 
vennero destinate. 11 fondatore nel donare alla Biblioteca 
tutti i libri dì sua ragione la proTTide. inoltre d' una dote 
conveniente. Presentemente i volumi compresivi somma* 
DO oltre i 17000; rimane aperta tutti i gioiiii dell' anno, 
meno lo ferie, in ore prefisse sotto la direzione e costo* 
dia d' un bibliotecario che viene nominato dal Consiglio 
Municipale. La Biblioteca va pure ricca di molte rarikà, di 
libri manoscritti e di edizioni assai pregiate. 

Il museo patrio è stato di recente costrutto suHe rovine 
d'un antico tempio di Vespasiano che si cominciò a dis* 
sotterrare nel iSsS. Con ottimo divisamento nell'erezione 
di un edifizio destinato a raccogliere e* conservare le reli- 
quie ed i monumenti che attestano i fasti dell'antica mat 
• gnificenza . bresciana , si diedero al medesimo quelle for* 
me, cfaie senz' altro annunziano lo scopo della sua istitu* 
zione, serbando le dimensioni dell'antico tempio in un 
co' suoi avanzi esteriori che il tempo e la barbarie non 
giunsero ad annichilare. 

INella preziosa raccolta degli oggetti che s'ammirano in 
questo museo, primeggia la statua^ pressoché intatta, rap* 
presentante la Vittoria alata, che per tanti secoli giacque 
sepolta sotto le rovine che ingombravano l' ambulacro che 
circondava il tempio^ Questo solo monumento basta a testi* 
moniare il lustro in che era venuta Brescia, ed -a fermare 
col maggior interesse la curiosità d'ogni colto viaggiatore* 

Conduce al limitare del* museo quella stessa magnifica 
scalinata per cui si ascendeva al tempio di Vespasiano, 
uscita dalle macerie che la ingombravano. È diviso, in tre 
sale che sono le stesse che costituivano il tempio, e ven- 
ne ad ognuna conservato 1' antico maestoso basamento» 

3 
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In una di esM tono ordinate le antiche kcritioni romane 
che si sono raccolte tanto nella città che nella proTÌncia. 
Nella seconda sono riuniti gli antichi busti ed i bassi ri* 
lievi. Nella terza vengono conservati gli oggetti che si rìn« 
vennero negli scavi, fra i quali occupa il primo posto la 
statua della Vittoria alla quale accennai. 

Non passerà gran tempo, che la preziosa raccolta del 
museo bresciano sarà fatta di pubblica ragione mercé l'in* 
gegno del celebre archeologo dott. Labus, cui ne fu affidata 
riliustrazione , e per la dotta opera di altre distìnte persone 
che avranno parte a si nobile lavoro. 11 Consiglio Munici- 
pale ha già assegnata la somma di 17000 lire per le spese 
deir edizione. 

Il mercato dei grani ultimamente eretto per comodo e 
beneficio pubblico rappresenta un edificio dei più solidi 
con lungo portico sostenuto da grossi pilastri di marmo, 
(9on prospetto pure marmoroo. Comecché alcuno abbia cr&> 
dutòdi scorgere qualche difetto in quest'edificio, pura secondo 
il .mio modo di vedere e un* opera moderna delle più gran* 
drpse ed utili per Brescia sia che si badi all'opportunità 
del sito in cui sorge, o al suo scopo, o alla robustezza del- 
lo stile arehitettomco con cui fu ideato. E in vero un fab- 
bricato destinato all' incetta delle produzioni cereali di un 
suolo molto ubertoso doveasi erigere colla massima solidità, 
qual simbolo delia forza fisica e morale deL popolo, sul 
quale Cerere largamente diffonde i preziosi suoi doni che 
costituiscono la vera ricchezza, sorgente e base ddla pro^ 
sparita '^ della forza nazionale. 

Sarebbe desiderabile che in Breseia venisse anche eretto 
net apposito edificio per il mercato de' prodotti del baco 
da seta che tanto estesametite e con tanto amore si alle- 
va nella pi*ovincia, e che forma per essa il più lucroso 
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ramo di eoannercio eoli' estero. Due cdificf Putto per il 
wercato dei grani, l'altro pei bonoli e per la tela in una 
città di provincia abboodentifiinia di tai prodotti sarebbero 
ben più significanti delle Borse magnifiche di tante città 
marittime di commercio. 

Mi resta in fine di notare anche il teatro fra gli edificf 
pih splendidi che ornano questa città. La sua costrusione 
rìsale all' anno 1810 e fu eseguita sui disegiai del cavaliere 
Canonica. Se n prescinda de una soverchia risfrettetia nel 
palco scenico, questa edificio destinato all' onesto divcHtmeii- 
to dei Bresciaoi, per la sua ricchesta ed arapiessa, per la 
eiegansa e per l'ornato è veramente egregio. 

AaTKMo 4>* 

Passe^ intemi di Brescia. 

Non v^ha alcuno straniero ohe, sentendo parlari di Brescia, ' 
non abbia udito tiominare i suoi portici. Sono «piasti conside- 
rati di tanta importania per, questa città che possono dirsi 
il centro deMe civiche faccende, il convegno d'ogni classe 
dì persone, il ridiiamo al sollano ed al passatempo, la. 
borsa del negoziante, il mercato di tutti i giorni. Sorgono 
i pcMiici in una situazione delle nieglio riparate dai venti, e 
si distendono su due linee che si rìunfteono ad angblo ret- 
to, di em l'.una guarda il ponente e V altra il meacoA. Da 
73 semplici archi ordinati a rettifilo sono fòrmeti i primi, e 
da 09 i secondi di'essoido doppj sono sostenuti da due ordini 
di pilastri nwrmorei. Formano essi una superbir' gallerìe 
coperta, la quale si allunga oltre i 4<m> metri, ed è adorna di 
tmute botteghe qnanti sono (^i archi, alcune ad uso di eafli 
e le altre di merci d'ogni genere e di oggetti. di lusso, sì 
riccemente e con bel garbo fomite che destano grandis- 
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«imo dilettò a Tederle. Nel nietzo dei portici che guardano 
il metzodì, s'innalza il teatro con una grandiosa scalinata, 
al quale fanno ala varie botteghe da caffè che formano il 
rici^ito generale dei cittadini e de' forestieri che recansi a 
Brescia sia per affari, sia a dipòrto. 

I portici presentano un gradevolissimo passeggio in tutte 
le stagioni e con tutti i tempi. Neil' estate, e soprattutto 
ne' giorni di fiera, ed in carnovale la parte rivolta a mez- 
zogiorno che è assai spaziosa, perché formata da doppie 
arcate, è frequentatissima nelle prime ore della notte da 
ogni classe di pèrsone. Il bel sesso fa quivi spiccare le 
grazie che gli sono proprie cogli ornamenti della moda 
e coir eleganza degli addobbi. Quivi non sdegnansi le da- 
me di schierarsi in fila colle donne di minor, condizione; 
ogni etichetta é bandita da questo ridotto del piacere che 
fa dimenticare ogni molesta cura sollevando lo spirilo 
tanto del ricco che del poveit). 11 passeggio dei portici in 
una serata estiva è veramente un incanto. Tutta la po- 
polazione vi accorre, e si fa ad un tempo spettacolo e 
spettatrice in essi. L' arcata interna è destinata per chi amn 
di riposarsi o di far comparsa; l'esterna serve al passeggio 
de' curiosi che stipati su due linee vanno e vengono con 
vicenda alterna incalzandosi a guisa di onde marino. 
Questo serale trattenimento conforta i vecchi, ristora i 
convalescenti , esilara i malinconici , rannoda le amicizie e 
desia i palpiti d'amore. 

Per l'influenza che spiegar devono i portici tanto sul 
fisico che sul morale della popolazione, sia che vengano 
ooiistderati come luogo d' ameno e salutare passeggio, . sia 
come centro di generale unione, tornerebbe di gran van- 
^A8B^> se una parte di essi fosse chiusa da invetriate a 
scherano delia brezza notturna' che si rende spesso mole- 
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Sta e noQÌfB alle persone che vi slanno tedule fuori dei 
caffé. Ove ciò tenisse maodato ad effetto le adunarne 
non sarebbero meno numerose e brillanti anelie nell'in* 
verno e ne' tempi stravaganti di quel «he sieno nelle se* 
rate estive. Se saria desiderabile cke anche presentemente 
fosse dismesso l'uso di fumare sotto i portici» quando massi* 
me vi si raccolgono a diporto le signore, non tanto pei ri* 
guardi dovuti al sesso gentile, quanto per non offendere 
ed irritare la sua sensibilità, dovrebbe un tal uso essere 
assolutamente proscritto, quando i portici presentassero 
una galleria chiusa. 

Dopo i portici è da considerarsi fra i passeggi più di* 
stinti di Brescia quella parte degli spalti che si stende firn 
le due porte di san Giovanni e san Nazaro. Serve que* 
sta al corso delle carrozze in tempo d'estate; è fiancheg* 
giata da doppia fila di piante, e lo spazio frapposto a 
queste tanto da un lato che dall' altro forma il passeggio 
dei cittadini Venne quivi eretto un casino ad uso di caf- 
fé, di fronte al quale s'innalza una fontana sormontata 
da una statua rappresentante Brescia armigera. Fuori dei 
mesi di luglio ed agosto, questo passeggio è poco frequen- 
tato, ed a ragione, per esser troppo esposto al soffio della 
tramontana, che facilmente cagiona infreddature e reumi. 

Venne pur destinata ad uso di passeggio da podii an- 
ni la piazza del mercato nuovo, intorno alla quale furono 
con bella simetiìa oi*dinate piantagioni d'alberi. Ma sia 
per la monotonia del sito, sia per la sua ristrettezza questo 
verdeggiante piazzale é poco frequentato in tutte le stagioni. 

Ad uso di passeggio sono stati di recente disposti pure 
£^i spalti che si distendono fra le porte di san Nazai'o e 
sant'Alessandro, nonché fra quest'ultima e la porta Torre- 
lunga. I bei tappeti di verdura che smallano gli spalti, la 
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▼ìsla dellt ridenlt colline ch« s'innalsano ds ihm paiie» e 
della gioconda pianura che distendesi dall'altra sono attratti- 
Te tali da far pr^erire da molti questo passeggio ad ogni altro» 

Aeticoio 5.^ 
Idrografìa sotterranea di Brescia. 

Dopo tali cenni sul materiale riirrato di questa citta 
deggio per poco trattenermi anche su quello cbe giace 
sepolto nel suolo. Intendo di far discono di quella saolti- 
tudine di canali e d' acquedotti che sono destinati a rao* 
cogliere le immondizie) ed a distribuire le acque correnti, 
sì potabili» die non potabili in tutti i quartieri e nelle abita* 
xioni per comodo ed uso pubblico e privato. L'idrografia sot» 
terranea di Brescia attesta V accorgimento degli anticht suoi 
abitanti^ i quali non badarono a spese ed a difficoltà per 
donare al loro paese un lustro che non si trova altrove. 
Rappresentano i canali e gli acquedotti di Brescia sotter- 
ranea le diramazoni arteriose di un corpo animale» por- 
gendo pari a quelle nel loro ufficio la vita , la salute e la 
gioja in tutte le parti, ond' é composta la civica mele. 

Le aeque che divise e suddivise si fanno scorrere in 
ttiUi i sénii entro appositi canali costrutti alla profondità 
di qualche braccia sotto la superficie del suolo, appar- 
tengono le, une alle polaluli, e le altre alle non potabili* 
Le prime sono fomite dalle sorgenti di Mompiano ^ 
di Rabttffone, siccome ho altrove accennato; le secondo 
sono eflianationi del fiume Mella» e vengono introdotte 
nella città per mezzo di due canali artefatti, conosciuti 
l'uno sotto il nome Aìjàime CeUua e Faltfo di ^«mi« Par- 
lando delle acque potabili^ non farò parola che di quella 
di Mompiano> giacche l' acqua di RebufFone scorre per uà 
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solo canale iiuliviso e tramestato sì, che la supei'flua j^r 

la medesima vìa esce dalla cittày dopo ai(jer alimentata la 

fontana sotterranea di MèttMo Nuovo. 

AaTtcoio 6.* 

Acquedotti dello acque di Mompiam>j fontane 
e canali scaricaiori delle medesime. 

L'acqoedotto die dai pelaghetto di Honpiano entra tn* 
divisò poco sopra la porta Pile dentro le cividie mura, 
viene subitamente estenuato del benefico umore » che per 
entro vi trascorre, giacché in quel punto ha luogo il primo 
riparto dell' accpia che servir deve a pubblico e privato 
benefiek» de' cittadini, 

U condotto principale dal suo ingresso in città al sito 
in cui tennina, cioè presso la caserma militare dì santa 
Giulia, presenta nmn. 53 bocche o aperture per F estra- 
zione dell'acqua. Da queste partono altrettanti condotti, 
i quali divìsile suddivisi in molteplici ramificazioni portano 
l'acqua necessaria in tutti i quartieri della città. Chiamansì 
parù'iori i tombotti, in cui se ne fa entrare una deterbinata 
quantità per animare le puM>ltche e private fontane d'un 
dato quartiere. Le fontane distinguonsi col nome di prima* 
ne e di secondarie. Le une ricevono direttamente V acqua 
che scorre per il canale maestro; le altre ricevono l'acqua 
che soprawanza alle prime col mezzo di canali secondar). 

Le fontane situate a monte ed a mattina della città si 
scaricano tutte in piccoli condotti .^he, rifiliti gli uni 
agli altri, vanno a terminare parte nell'' acquedotto comu* 
ne di sant' Alessandro , e parte in due', condotti die sor- 
tono dalla città io vicinanza della porta. Torìrelunga. Le 
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acque delle fontane seconde si scaricano negli acquedotti 
che raccolgono le immondizie delia città. 

Il numero delle fontane destinate a pubblico comodo 
ed uso ascendono al n.^ di 75 , e quelle dei privati non 
sono meno di 1378. In alcune situazioni l'acqua può es- 
sere innalzata fino al primo e secondo piano delle abitazioni» 
e ciò in grazia dell' elerazione di olire cinquanta metri del 
pelaghetto di Mompiano sopra il livello del suolo urbano. 
La fontana eretta sul pubblico passeggio che occupa il terra* 
pieno delle mura fra le due porte di San Nazaro e San 
Giovanni ha il getto superiore ad ogni altra. 

Ajsticolo 7.^ 

Aa/uedotd dd fiumi Celato e Bovaj erUraia di questi 
fiumi in dita e loro Méscita per differenti sbocchi. 

I due canali comunemente conosciuti col nome di fiu« 
me Celato o Salato l'uno, con quello di Bova l'altro, che 
portano l'acqua derivata dal fiume Mdla entro la città, s'in« 
sinuano attraversando le mura l' uno a destra e l' altro a si- 
nistra della porta Pile. Scorrono paralelli per un certo tratto 
fra 'le case, quando occulti e quando scoperti, animando in 
questo ultimo caso alcuni edifizj^ giunti al principio delia 
contrada denominata Ra^a Confetterà versano le loro acque 
neir alveo, che un tempo era destinato a ricevere il fiume 
Ganut^ che ora si fa trascorrere lungo le mura al di fuori della 
città, perahè unitamente ad altro fiume, detto Grande, serva 
air irrigazione dei campi suburbani. Prima di entrare nel* 
l'alveo del Garza le acque del. Bova vengono, in gran paiie 
distratte mediante i5 bocche di deviazione, le quali pas« 
«andò in una moltitudine di acquedótti vengono diramate 
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« inolU contrade • si fanoo senrire a plb mi, ma prin- 
cipalnoente a raccogliere le civiche sossure. Parte di esse 
sorte dalla città per due coadotti isolati, di cui si dirige Tuno 
agli spalti delle Grazie j e l'altro a quelli di Sem Cosimo. 
La maggior parte però ?a a scaricam in un grande acque* 
dotto denominato fiume Dragone^ il quale le porta fuori 
della cittìi, dirìgendosi verso la porta di S. Nazaro diviso 
in due rami, di eoa Tuno piega a destra e l'altro a si- 
nistra di detta porta. 

• Sotto ti nome di Garxa desunto dall'alveo in cui scor* 
reva ne' passati .tempi il fiume così detto, che venne eman- 
cipato dalla citta, i due fiumi Gelato eBova af&ratellati e 
per tm lungo tratto scoperti e poscia occulti, s'avvici* 
nano al centro della città; scorrono sotto il palazzo munì* 
cipale non visti, e di nuovo scoperti passano frammè^o 
alle case del corso del Menando indi vanno sotto il pub* 
blico maceOo, raccogliendo ovunque le souure; giungono 
finalmente presso 1' albeif a del Gambero dirimpetto ai 
pubblici portici. Quivi si dividono le loro acque per giusta 
m^ mediante uno spartitojo: una metà vien ricevutala 
un vaso che attraversa la contrada del Gambero e de» 
corre sotto lo spedale maggiore per portarsi nella piazzetta 
di S. Alessandro. Neil' intemo dello spedale èvvi uno sfia« 
tatojo che scarica una porzione di quelle acque in un con- 
dotto, il quale con due rapii separati le porta fuori delia 
4lta in vicinanza della porta di S. Alessandro. 11 vaso prin* 
cipale della piazzetta di S. Alessandro si dirige all' orìenta 
per sortire dagli spalti verso S. Gaetano. L' altra metà del- 
l' acqua del Garza penetra in un grande acquedotto, il quale 
attraversa la contrada del Gambero inferiormente, dirìgen« 
dosi verso, lo spedale delle do^ne e quindi agli spalti per 
farvi la sua uscita. 
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ÀETIGOtO 8.* 

Uso delle ac^ue che tortono dalla dttàg 
ed inconvenienti che ne derivano. 

Tutte le acque che per tanti e A differenti sbocebi escono 
dalla città, vengono con gelosa cura adoperate nell' irriga* 
aione dei campi e soprattutto di quelli che si distendono al 
ineziodi fra la porta di S. Alessandro e S, Nasaro. Pre* 
gne essendo di principi animali ed azotati, dopo arer ser« 
Vito al ristoro, alla nettezza ed alla salubrità dei cittadini, 
sorgente divengono esse di straordinaria fertilità nel suolo 
che vanno a fecondare. Per tale beneficio le ortaglie subur- 
bane fanno pompa in ogni tempo dì lussureggianti verdure 
e di tutte quelle produzioni vegetabiU che sono destinate 
al giornaliero consumo de' cittadini. 

Un uso che non pub essere indifferente sotto i rapporti 
sanitarj, u avvera a pochi passi dalle mura civiche, e con- 
siste nel raccogliere in vasti bacini ad' arte costrutti le 
acque stesse, nei farle in quelli rimanere stagnanti finché 
abbiano deposto in gran parte la belletta animale di cui 
ridondano, facendole poscia scorrere sopra il snolo che de- 
vono innaffiare. Se un tal uso sotto le riste economiche ed 
agrarie potrebbe tollerarsi, non dovrebbe certamente es- 
serio sotto quelle di pubblica sanità. Una breve dìmoiÉi 
in quei bacini di acque straordinariamente .cariclhe di prin- 
cipi putrescenti deve dar luogo allo svolgimento di gas «e- 
fitici in gran copia , ' e lo stesso deve pur succedere nel 
rovistare che si fa poscia di quel nauseante sedimento vche 
è particolarmente riservato alla concimazione delle orta^ie» 
Egli è un fattOi che la febbre di periodo e non di rado 
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la gastrica nervosa bersagliaiio gH abUanti suburbaai do« 
mìciliati in prossimità de'laoghi, o?a si cfFettna tale ope- 
rasione. Né si potrà negare ehe, in aloone circostaaae, non 
ne sia risentita la malefica inflnensa anche dai cittadini 
che abitano presso le mura da quel lato. 

àBTicoto g.* 

Quanto si i fatto in pochi anni per nn^Uorwt U inatte* 
fiale detta città^ e dò che resterebbe a farsi. 

Venti anni di non intenotta paee, regolati d«i un* ilimninals 
è provvida amministrazione, hanno operato piti rifiwme nel 
materiale della città, che non qualche «eeolo precedente* 
Si è abbassato il suolo ove presentava deformi e perico» 
tose disuguaglìanse; si sono allargate alcune delle pili fre* 
quentate contrade; si è provveduto al seldato delle pria* 
cipali strade carreggiabili; si sono eretti grandiosi edi* 
ficj pubblici; furono stabiliti eleganti pasMggt s\ nell'in* 
temo che all'esterno, e vennero eliminate non podie tur- 
pitudini che v'erano da gran tempo radicate. 

Con tutto ctò non si può dire che abbia ancora attinta 
qnella perfezione, di cui è degna, una città sì vantaggiosamente 
collocata e favorita di tanti naturali doni. Una gran parte 
delle pubbliche vie rimane tuttora da costruirsi ; |e aeque 
dei fiumi Celato e Bova scorrono ancora per lunghi tratti 
allo scoperto tanto isolati che uniti sotto il nome di Garza j 
il pubblico noacello stassi tuttora nel centro della città, 
non senza notabile pregiudizio più che delia pubblica sa- 
lute, del costume e della pubblica morale; le acque plu- 
viali si versano dalle grondaie ^uUe pubbliche strade con 
grande incomodo del passeggero^ la. cura delle fontane ss 
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pubbliche che private è totalmente affidata a persona 
che non doTreU>e essere che un materiale esecutore de- 
gli ordini d'un iiluminatp prowisore sopra un oggetto di 
tanta importanza; molte contrade fra le più popolose e 
frequentate sono tuttora anguste e grandemente pericolose 
per il continuo trascorrere dei ruotanti; una gran parte 
de' vicoli privi di selciato ed infocati si fanno serbatojo 
d' immondezze e di sozzure. 

Questi e nimili ineoavenieAti ohe dan nell'occhio di chi 
va scrutando il materiale civico, mercè le cure zelantissime 
d' un sapiente municìpio saranno nel volgere di pochi an* 
ni sicuramente tolti. Già dietro gli impulsi della provin- 
eiale magistratura il consiglio urbano nella sedu^ di feb- 
brajo di quest'anno ha 'ammessa la pavte che riguardala 
piti sollecita costruaùone di tutte le strade che rimanggno 
a eostruirsi, non che l'incanalamento delle acque plu- 
viali defluenti dai tetti dèlie case ^. Non v'ha dubbio che 
dietro una tale riforma generale saranno tdti in gran parte 
i più notevoli difetti a danno della pubblica salute e a sfregio 
del civico decoro che tuttora si ravvisano in molti quaitier i. 

I privati coi loro sfom seconderanno, laon v'ha dub- 
bio, le premure del magistrato e faranno a gara nel mi- 
gliorare la prospettiva delle proprie abitazioni, allontanan- 
do da esse tutte quelle cause che direttamente od' indiret- 
tamente possono offendere i riguardi tanto di salute che 
di pubblica decenza. 

* Coiranno f836 avendo ottenuto la propoaizione del Consiglio 
Municipale. la superiore approvazione fu dato principio al)^ incana- 
lan^ento delle acque planali dai tetti. Le contrade più frequentate 
e di maggior passaggio sono già liberate da tale inconveniente, e non 
passeranno molti anni che la città tatta non offrirà un vicolo ch« 
v*da iiAmime da tiintle beiieficio. 



CAPO IV. 

Cause speciali d"^ insalubrità nella città. 

Articolo i.* 

Esakaiom nods^e in alcuni quùrtìeri 

e mtXe caie dd povero, 

f 

X^alle cose fin qui discorse si scorge cfaìtnonenle, come 
allo STolgioiento di malefici principi ' dd>ba viferìni una 
delle cause più possenti d'insalubrità in aldini siti deUa 
città. Molte contrade solette alla paivocchia di S. Gi4>- 
Tanni, gran parte di quelle di San Faustino, nonché -d^a 
parrocchia di S. Alessandro di fronte agli spalti oon qual- 
che vicolo sparso' qua e là sono i punti in cui la puUtia 
sì pubblica che privata é maggiormente trascurala. E sio- 
come in questi luoghi trovasi acquartierata la classe iafioMi 
del pòpolo, e le abitazioni sono agglomerate in mal ordinate 
serie e formate a molti scomparti sovrastanti l'uno all'altro, 
dei quali ognuno per l' ordinario serve al ricetto d' un' in- 
tera famiglia costretta a trascinare una stentata l&sistenza 
fra lo squallore ed i cenci , e mancano più di sovente di 
qmzio per dare sfogo alle immondezze, toma vana ogni 
cura per parte dell' aqtorìtà politica, onde rimuovere i fo^ 
'miti d' insalubrità che vi cagiona la miseria. Il numero dèi 
poveri è più numeroso che non si crede in Brescia e •ne 
fanno fede i medici condotti, Ae ad ogni Istante^ sono 
chiamati à contemplare il quadro più affliggente che olire 
r umano consorzio , le malattìe degl' indigenti. 
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AUTICQbO 1.* 

liffiuenza nociva deWaria di tramontana. 

Ma prescindendo dalla sorgente, comune più o meno in 
tutte le grandi unioni sociali ^ delb civica insalubrità, farò 
cenno a due cause che spiegano la più inarcata influenza 
sullo stato sanitario di questa popolazione, e che si pos- 
sono dire specifiche di Brescia. NeV azione preralente del- 
l' aria ^ tramontana si ravTisa Tuna, e nelF umidità pro- 
dotta dalle acque scorrenti sotto la superficie del suolo ur- 
bano si manifesta l' altra. Sk pub di leggeri persuadersi del 
prepotente influsso che Taria procedente dal settentrione 
deve esercitane su quetfi abitanti » ove si voglia guardare 
sdla conformazione del suolo ed alla graduata sua deva- 
iione da quel Iato, alla direzione e. fuga de' monti sovra- 
stanti, e più di tutto all'apertura deUa valle Trompia in li- 
nea retta colla città. Al che si pub aggiungere la circon- 
vallazione della pianura^ che per alcune miglia si stende 
al nord-ovest di Brescia, in «ausa dei colli derivanti dalla 
catena montana che fiancheggia la destra del fiume MeUa^ 
i quali hanno fine a brevissima distanza della città stessa 
da quella parte. L'aria die liberamente diluisce dalle re- 
gioni siq^eriori^ non soffre il contrasto di eorrcttti d'opposta 
satura , findbi non tocca il pento in mi s'iimalza 'Brescia. 
<Qufvi r aria eperta e libera cb^ spira dalla gmn pianura 
lombarda* oppone una remora alla «tteriore difiiisione in 
ratla linea <£ quella, e quindi viene a fiNrmarsi» dlrb eoa, 
«na ooWstoiDe di due ateo^ere di disparate indole. 

Per tal cagione in via ordinaria, né spirando iFf nli impetuosi 
daUa pianura, non viene al tutto elisa T anone della tramon- 
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tana, la quale rimanendo preralenta deva lutcilara tmù ita* 
lo di contìnua osdUaùone nell' aUaoafera. Gli effetti devono 
essere piii distìnti nella città che ne' sitì asposti al libero 
aofBo di tal Tento. Ninno certamente Torrà opporre, che 
air aria vaporosa e molle della pianui-a non debba prefa^ 
lare la vibrata e fredda che spira dal nord, e che gU eC* 
fettì di quest'ultima non debbano spiccare di più nel pun» 
lo in cui veggono ad aocozsarsi insieme. E legge di natuni, 
che nell'incontro di due opposta potenze deblf^ preralera 
la più distinta e che il valore di questa meglio si scopr% 
ove occorra di vincere la resistenxa. La preponderante 
azione di un^ aria fredda , elastica e vibrata in Brescia è 
facilmente riconoscibile dall' impressione differente che ca- 
giona quella che si req^ira ne' suoi contomi e segnata» 
mente verso la pianura. 

AaTicoLo 3.' 

Fantaggi e danni della tramontana: h rintuzzato timpubo 
di questa dalla disposizione delle contrade. 

AlVinBuenza dell'aria di tramontana è precipuamente 
d'attribuirsi la salubrìlà del clima di Brescia, la bellezza 
del suo cielo, la puritcì deU'aria che vi si respira, nonchi 
il brio ed il genio de' suoi abitantì. Ma sì segnalate pre-» 
rogative che rendono sommamente piacevole un tal sof* 
giorno^ sono in qualdie modo oscurate dagli sconcartì che 
vengono con frequenza suscitati dalla diretta e protratta 
azione di un'aria di tal fatta sulla costìtuzione fisica de* 
f^i abitanti stessi. Le affezioni feumatiche e catarrali, 
le flussioni d' ogni specie , le infiammazioni dei viaeeri tor 
radei, le, leucorjee, le odontiJgie, le sciatiche, le lombagini 
jC simili ,altc(razioni fisiche sono comuni in questa città 
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• debbono in paiilcolar modo ascriversi all' influenza de!^ 
•ùa clima. È tanto più ovyj si riscontrano nelle pereone 
che vivono alla spensierata, che non si curano di tenere 
SI loro individuo ben difeso con opportuni indumenti, che 
s'abbandonano allo stravizio, che vivono in case esposte 
al nord, o sono collocati in contrade sudicie e nelle loro 
abitazioni non mantengono la necessaria pulizia e decenza. 
Laddove in quelli che sanno osservare un buon r^me di 
vita e tédiono gli efFetti morbosi del clima, è ben raro che 
)a loro salute venga alterata per tal causa. 

Su tal particolare mi cade iki acconcio di notare, come 
con saggio accorgimento vennero le case generalmente co* 
strutte in guisa che per la loro esposizione avessero ad es* 
sere il meno possibile colpite dal soffio diretto della tra* 
montana. La direzione e la fuga delle contrade principali 
che dividono la citta, è in gran parte rivolta dall'est all'ovest; 
da qui le case onde sono fiancheggiate, si fanno schermo a 
vicenda e diminuiscono l'urto e l'azione di tal vento. La 
ristrettezza, la tortuosità, non che la brevità delle contrade 
poi che si aprono dal nord al sud, offrono il singolare 
vantaggio di moderarne l'impeto e la violenza in grazia 
degli ostacoli frapposti alla libera corrente aerea, che ve- 
nendo ad ogni tratto ripercossa perde a mano a mano 
r impuko che aveva ricevuto dal vento del nord. Egli e un 
fatto, che spirando questo anche con qualche forza è appena 
risentito nella maggior parte delle contrade rendendosi mo- 
lesto soltanto nei luoghi che direttamente o per riverbero 
ne vengono maggiormente colpiti., Se Brescia fosse stata co» 
•trutta in modo simetrìco con contrade spaziose a rettifilo, le 
quali ad angolo retto andassero ad apriirsi in vaste piazze, è 
certo che soffrirebbe assai piil di quello che soffre in presen* 
te per causa del frizzante spiro dell' aria di settentrione. 
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AincoLo 4** 

Ineòfwetiiend coffùnad dalle aa/ue scorraUi 
dentro le mura civiche* 

La granile quantità d* acque che seoitono per ogài ter« 
so dimise e sudditìsé in una moltitudine di canali e acque* 
dotti nel suolo urinano e dentro le abitasioni^ i spesso 
eagioae di gravi inconvenienti per lo ingenerarsi d' una 
permanente umidità in alcune contrade e nelle stesse case. 

Per quanto vogliano supporsi della piU solida ed aecu« 
rata costruzione e forma i veicoli acquosi) è certo che 
più o meno debbono dar luogo ad umide esalazioni* che 
impregnando dapprima il suolo ^ si diffondono poseia ne» 
gli strati inferiori dell* aria. I tristi effetti cagionati da tal 
causa sono più segnalati nei piani terranei delle case prov 
vedute di fontane , e segnatamente là dove si fanno tra« 
scorrere le acque destinate ad alimentarle. Ben poche sono 
in Brescia le abitazioni che non offrano siffatto inconve» 
niente in modo più meno distinto, attesa la moltitudi* 
ne di acquedotti che la intersecano in tutti i punti; que^ 
sto poi si rende più sensibile nei luoghi riyolti al setlen« 
trione. • 

Una tal causa d*insaltibrità risalta viemaggìormente nei 
siti, ove allo scoperto e lambendo quinci e quindi le ahi-* 
tazioni scorrono i fiumi Celato e Bova^ npn che la Garza 
risultante dalla loro unione.* 11 lento discorrimento di que-* 
sti fiumi impregnati di sozzure e di putredine raccolte 
lungo il loro corso imbratta Y aria d' acquei effluvj com- 
binati a mefitici principj. Da qui ne vengono sinistre con- 
seguenze alle persone domiciliate dentro l'immediata loro 

4 
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sfera d'azione. Egualmente vengono risentiti gli effetti con 
pih forza dell' umidità, ovunque Y acqua che scorre per le 
fontane venga a disperdersi nel terreno; lo che si verifica 
in molti siti sìa per maacanza di opportuni canati che la 
ricevano, sia per il rigurgito che spesso avviene nelle con- 
trade e nelle abitazioni a motivo degl' impedimenti che 
s' oppongono al libero scorrimento' dell' acqua ilegH acque- 
dotti. £ questa sorgente d'umidità costante in alcune lo-> 
calila si rende talvolta piik evidente in conieguenza delle 
acque pluviali rislagnanti più o meno a lungo nei siti piìi 
declivi, le quali non possono ovunque atere uno sfogo li- 
bero e prónto per mancanza d*un regolare ineanalamento. 



GASO, V. 



intorno agli abitanti di Brescia* 

Aancwo i.* 
QualUàjSnAe e mortài dei BmdtmL 
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'ye.si voglia dagli accidenti estemi giudicare tulle qua* 
lità fisiche e nlerali degli abitanti di Breseiai non si |m>* 
trebbe^ per le cose esposte, die formare le più faToreroli 
induzioni, E la cosa non pu2» essere altrimenti, checché ne 
dicano in contrario que' dotti, i quali hanno preteso di 
dover escludere F uomo dalla influenza de^i estimi agen» 
ti. Collocato il Bresciano in un clima saluberrimo e gio* 
condo, benché soggetto a frequenti variazioni, in una pia* 
ga delle più deliziose, in una città che in ogni tempo venne 
annoverata fra le più cospicue, ed interessanti attorniato 
da oggetti piacevoli ed attraenti, manifesta nel complesso 
de' suoi attributi tanto fisici che morali il potente inflesso 
che sopra di lui esercitano tutte le cose che lo circon- 
dano. Ben formato nella persona, e d'una taglia piuttosto 
elevata anziché no, di lineamenti regolari, ben pronun* 
ciati ed espressivi, colf angolo facciale dagli 88 ai 90 grad^ 
d'una fisonomia aperta e franca, d'un colorito roseo, 
sciolto negli atti e nelle mosse eg^i lascia facilmente tra* 
vedere, come in lui predomini quel felice impasto d' umo0 
che forma il temperamento detto per ecctUeiica umguìffto. 
Né si potrebbe ^udidarlo diversamente, ove si badi alle 
morali e spiril^ali sue facoltà* Vivace per natura, pronto 



5a 

cV ÌDgegao, di fantasia fervida, costante nel!' allegria, facile 
ad accendersi ed a menar rumori, ma docile e ptegheTole 
a* consigli ed alla ragione, inclinato alla novità ed apprez* 
zatore del beHo, amante dei sollazzi, e giocondo nei^i ami^ 
chevoli convegni: ecco qual si presenta il Bresciano al 
primo incontro. Leale ed aperto di sentimenti, schietto e 
disinvolto nel suo tratto, spedito nel linguaggio sa colti- 
vare gli amici, apprezzare il- merito, ma nel tempo stesso 
non sa tenersi da) mostrare il suo disprezzo, e la sua dis- 
istima verso quelli che lo hanno offeso o che gli hanno 
dato motivo di pensare sinistramente sul loro conto. Vago 
delia personale sua indipendenza mostrasi schivo di quei 
riguQixli' e di qnelle caricature sociali, che sono sì comuni 
nelle grandi città; né piaggiando si abbassa a mendicare 
grasie^e favori. È religioso senza superstizione, ma forse 
credulo con troppa facilità, civile ma senza affettazione, ae- 
corto nelle sue faccende ma onesto, speculativo ma senza 
inganno, economo senza avarizia, prodigo e liberale pei; 
sentimento di beneficenza, di religione, d'amor proprio « 
di grandezza. 

Articolo i? 

Qualità intellettuali e genio dei Bresciani. 

Comecché le accennate qualità siano più o meno mo- 
dificate secondo le varie condizioni della civica società, sono 
però le pih generalmente dìfTilse in tutti i ceti, e quelle 
che proptìantente stabiliscono il carattere bresciano, in ogni 
tempo questo popolo si é eminentemente distinto per le 
sue facoltà intellettuali, e per un' attitudine sua propiin a 
rittscire eccellente nelle arti, nelle lettere e nelle scienze, 
lo non credo' conveniente di riportare i nomi illustri gene- 
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ralmente coaosGÌati di que' sommi che nell'età pnsiat^ si 
i«esero celebrì doq solp in Italia» ma in tutta Europa j c^ 
con pure di que' molti: che vivendo procacciano lustro e 
splendore alla loro patria. Noterb soltanto >, comfipre vai 
leùdo ne' Bresciani nn' imi^nastone viva^ prqnta» feconda 
e penetrante riescono essi più presto eccellenti in quelle 
discipline che did^' (j^erciaio di tale ; facoltà dipendano. 
Pereiò le lettere e le belle arti furono sempre in particolar 
. modo coltivate e onorate In questa città. Le librerìe, le 
biblioteche, le gallerìe di quadri, i musei, gli ornamenti 
de' templi , e delle cfise^ le ope|*e cB pittura e finltura di cui 
Brescia ridonda, ne fanno ampia testimonianza. Metcé un 
tal dona congiunto a .quella forl;e?i^.,4' wi<90 .chf^^.si di- 
stingue col nome di corano ^ b^npo inoltre le migliori 
disposiiìoni per, riuscire magistrf^j, e^i^,,.^ pp>neggia^ef 
nel}a carriera d^lle armi*. La storia antica ;CÌ ba ^onsorva-; 
to i fatti e le gesl^ d'un mimeix) considerevole di nomi 
che si resero famosi nella; spada e nella fpg^ e$la inpjd^n^a 
trasmetterà certamente, alle età future i) ^enno e^ il..vs|lore 
di tanti e ^vti che in questi ultimi tempi ^anno coi^ern 
mata, e vivendo confermi^po )' antipa gloria della lora 
patria., 

Considmmdo la popolazione divisa in tre ordini distinti^ 
quello, per primo, del nobili e maggiori esttiaiali; d^.flfr 
gozianti e minori estimati per sec0nd<>> e quello degU inr. 
dnstric^Ati qc41e arti' e co' mestieri per terzo: la. caraUerìn 
stJca spirituale di cadaun ordine può delinearsi nel ;$f^e9tj9 
Podo: ' \ :,; ,, ,.. 

Nel primo splendono vivacità di tratto, afTabililàrfari^ig^ara 
coi subalterni, modi cortesi ed obbligapti^geniA ed inc]ina-y 
zicne per l'arti bette» amore pei div0r.tiiip«nti e. j^ler^tnell'am* 
ministrare le pvoprie sostanze. Nel secondo, i^ «piagano, aitivi- 
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tà indefessa, spirito speculativo, ^biletà di vita, esattezza di 
calcolo in oghi cosa che lo riguarda, ordine in famiglia, 
misura negli 'spassi, ne'divertinientf 'e nelle comparse. Nel 
terzo finalmente notansi inanieré aperte e franche, opero- 
sità ed* atnore at guadagno, trascuranza nel risparmio, 
smania disfigurare òhre la xproprìa sfera, ed inclinazione 
al drrertimento e al bagordo dopo il ìénroro. 

' Aancoio i* ' ' ' 

' Ph>gfr»d delt educazione dttàdina. 

Se ne* passati teiripi IVducazione era alquanto ti^scura- 
"ta ia qiiesta città, è'teerto però che sotto Fattuale Governo 
ha dessa" Hice^uió un fot^ imputso, die dblle classi superio- 
ri A è diffuso' ^quelle 'inferiori della sua società. Le Scuo- 
le elementari' sì pubbliche che''|irr^até' sonò frequentate 
dà una kd<ilCÌtddine''di giovanetti di'tuttr gli ordmi, ed il 
Ginnasio e il Liceo' imperiale contano pure annualmente 
ott numero non indifferente di stùdeiitì avviati alla carriera 
delle sciente per dedicarsi quindi' al1^é!irércÌ2Ìo di professioni 
liberali od agi' impieghi. I giovanetti appaii:enenti alle pri- 
inlMn% fkfifìi^ie vètigclno generalinente' èdubìaiti nei t:oHegi òhe 
troVansi iti Provincia, in' quelli di Ilfflaitfò, di Vienna od 
altrove. Le àcc;ademrè di belle arti e gli rstitùtr di militare 
educazione anhoveraino pure fra i Ioihò allievi nòif pochi 
Bi^^éiani: "• • *'''''"]• 

Né ai soli maschi è riservato per parte dei genitori il 
tléhsfi«rd'^éÌl''eclucaBÌóbé.' Anche le (bltrtnitìe sonò messe a 
plii^é di quesfCO beneficò progneèso der secolo presente. Un 
bVHHi- mutuerò di scuola elementari fènumtnili A pubMicbe, 
che prìvafj^V'^o^^ *iM^ erette in quésti dtStnfi teiÀpi ia 
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questa città, alU <{uali aocorrono con nobil gara Je- iaor 
ciutk di tutti ^i ordim. £ se per la tnafliiiqa patie delle 
fanciulle T educazione si linita agi* insegnamenti delle «ouo» 
le elementari, i certo per^» cbe una ntia|K;ior tOenmnm 
riceve f educazione di quelle che. appartengono alle fami- 
glie più distinte Tenendo esse collocate ne' collegi che fi 
trovano in provincia, o inviate in quelli di Milano, di Ve- 
rona, di Lodi, di Crema e di altre parti, nei quali il cuore 
e lo spirito delle giovanette vengono informati a tutti que» 
gli accessori, die verona ad aoereseere le grazie natnrali 
de] loro sesso. 

Debbo fare qualche cenno ancora di quella educazione 
che i figli fìcevono in seno alte Iodo faawgiie. Quella nel 
generale non offre eccezioni essendo bastantemeilte accura- 
ta, ben diretta e consona ai pripe^j d' una sana.m<nrale» 
di un'ingenua coltura di spirito e d'una non adattata ci- 
viltà. Sarebbe soltanto desidembile che nelle fcla«ìsi più 
elevate fossera i giovanetti abituati ad un'applicazione più 
assidua nello studio, e venissero eoa pib ardore animati ad 
accrescere il lustro deUa loro patria col procurarle quel de» 
coro e vantai^, che le deriverebbe da una pm estesa 
coltura deUe scienze e di quelle utili disciplina, che .mez- 
zi estesi, paziente attività e virile perseveranza reclamano. 
Con tanta dovizia d' ingegno, di fortuna e di fisica robu- 
stezza dif&isa generalmente nelle bresciaBe famiglie, quei 
vantaggi non potrebbero trarsi da un' educazione rivolta 
al sommo grado del perfezionameoto intellettuale. 

L'educazione domestica de'faneiulli non dovrebbe quin- 
di affidarsi che ad individui destri, paaaenti e conoscitori 
profondi del cuore e delle inclinazioni giovunUi. Jn una 
città che è tutta vita e tutta moto, trovasi il fisico ed il 
moralfi nella prima età in uno stato di continua, oscilla' 
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fioaf • di$traclon« per PimpreMionl de* piti ftvaptati e pÌ4« 
ceroU ogg»^ che lo ciroqndano. A ben dirigei^e Fano • 
r altro allo scopo Diiglip|«, ed a fair nasoere F amore e il 
diletto agli studj piti utili ed glie cerere discipliae ne' gio« 
vanettì esigopsi percit» molle cogpinoni, grap destressa « 
le piil raffinate industrie pedagogiche. 

Articolo 4*^ 

&Ncauonf iel povero Éra9eu9iua, e carne dowthbe 
essere direna* 

È Voto generale che venga eretto in questa cUt& qual« 
ehe stabilimento destinato alla morale e fisica educasio^ 
ne dei %ti delle povere famiglie sull'esempio di quanto 
é stato fatto nella città di Cremona ed in qualche altra 
d'Italia. La prole del povero è generalmente negletta ed 
abbandonata in tutti i luoghi , ed anche qui un numero 
notevole di fanciulli scorrono continuamente le contrade 
chiedendo soccorso e destando compassione colla nudità 
del loro corpo y e coi mali che li afffiggono. Ove questi 
non vengano raccolti, alimentati ed istruiti in appositi isti- 
tuti, devobo rimanersi in preda a tutti gli orrori di una 
vita raminga e derelitta, e crescendo servono ad ac- 
crescere il numero degl' individui pericolosi alla società 
€ dei pili ribaldi delinquenti. Un esempio di filantropia 
ha già offerto in Brescia un benemerito cittadino rico^ 
verando con grande suo dispendio in un locale ben appro- 
priato un numero di fanciulli abbandonati nella miseria, i 
quali merc^ le cure del loro benefattore sono divenuti 
cittadini utili, operosi e valenti nelle arti, mentre sembra» 
vano condannati dalla necessità a dover essere di peso « 
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forse d' obbrobrio alla società. Possa un tale esempio ser« 

Tir di sprone ai magnanimi, di cui Brescia abbonda: tì^ 

ooverì di fisica e morale educazione vengano aperti a van- 

tagipo del fanciulli derelitti in pi^ quartieri della città, e non 

passerà gl'ai! tempo, qlie que' medesimi che avranno contri* 

buito ad un* opera sk segnalata di beneficenza, avranno la 

dolce oompìacpnsa di vedere sradicato un disordinCi che 

dalla forza e dalle leggi non pub venir compresso sì che 

non faccia sentire t suoi tristi effetti. L'incivilimento rice-» 

vera in tal guisa il pili forte iinpulso alla perfeaione per 

opera dei cittadini medesimi, i quaU acquisteranno in tal 

modo un doppio titolo di benemerenza verso la loro patria 

e verso il Sovrano, cui tanto #ta a cuore la pubblica f 

privata felicita de' som popoli *• 



* Hereè le ^anti cura di un ottimo e dotto citUdiao di^veva 
«•fere aperto nel ipfMe di gennajo del corrente anno un^ itti- 
luto d^ educazione per $V infanti al disotto dei ael anni. Ma par- 
Mcolarì circostanze ne hanno ritardata T attivazione, la quale peri^ 
non sarà protratta oltre il mese à* aprile , essendo già approntato 
latto r occorrente per un si importante esercìzio, il quale sarà ibg- 
giato sulle norme di quello di Cremona, che ha servito di modello 
od ogni altro istituto di simil £itta in Londiardiat 
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CAPO VL 

Influenze che dirèttamente o indiretta- 
mente dispongono gli abitanti alle 
malattie. 

i3e si riguardi' alle qualità, ali' indole ed allfi fisica costi- 
tuzione del Bresciano non si sapi*ebb€ scoiigere in lui che 
un complessò d' attributi feTorevoli ad una Ttta sana^ gio- 
conda e lunga. Ma p^re ciò non si avvera che per pochi 
e le malattie di frequente insoi^ono a turbai*e la sua esisten- 
za; per lo che la sua vita è spesso tronca prima del declinare 
deli' età* Ed è particolaimente da notarsi come le cause 
che direttamente o indirettamente contribuiscono ad alte- 
terare le sue funzioni organiche , tutte collimano a pixi- 
durre quelle forme morbose che dipendono da stimolo ^ 
accresciuto. 

ÀBTICOLO I.® 

Clima j sue variazioni j stagioni, sdento j caldo e freddo. 

Senza ripetere quanto poc» innanzi ho esposto «u^i in- 
convenienti che si manifestano in Brescia per Fazione pre- 
valente deli' aria di tramontana, e in eausa dell* umido 
prodotto dalle acque che la intersecano sotterra per lutti 
i versi , limitei'ò nel presente articolo le mie considerazioni 
«ulte piii frequenti variazioni atmosferiche, che quivi succ^' 
dono nelle difEsrenti stagioni a danno delia salute. Dipen* 



dono queste dal repentino passaggio dal caldo al freddo» 
dal frequente avvicendare dì venti di opposta natura, dalla 
gravità dell'aria per effetto di piogge dirótte, di venti (urbi* 
nosi y di temporali, di prolungate nebbie che si di sovente 
mettono a soqquadro l'atmosfera. Tenendo dietro all'ordi* 
nano corso ed all'andamento ddle stagioni si pub facil- 
mente riconoscere la natura e le cause di riffatti meteoro« 
lògici trambusti. 

L' inverno talvolta si presenta come una prolungazione 
dell'autunno; progredisce sensa accompagnamento di nevi e 
di piogge fra la serenità e la secchezza dell' aria e con una 
temperatura che non s' abbassa oltre lo zero ' della scala 
Reaumuriana. Tal si iu quello del 1828 e del i83a. Talvolta 
pero suole spiegare tutti i Stioi rigori e le sue stravaganze 
fino dai suoi primordfi un freddo eccessivo lo accompa* 
. gna nel suo corso sotto l'hifluenza dei venti dei nord, i 
quali però, non sono quasi mai cagione di copiose nevi. 
Queste ordinariamente cadono in oopìa sotto il predomi* 
nio dei venti dell'ovest; ed ove ciò accada ih principio della 
stagione invernale, suole la neve congelandosi ingombrare 
il suolo fino air approssimarsi della primavera. Di tal tem* 
pra fu r inverno del i83o. Talvolta scorre esso con po- 
chissima neve ma con piogge frequenti, e ciò .accade quan« 
do predomina il vento di snd*ovesL 

La primavera suol essere spesso primaticcia, é fìirsi poi 
nel suo decorso frigida , nebbiosa , accompagnandosi a 
piogge frequenti, che di grande pregiudizio riescono alia 
vegetazione. Succede talora che a prìihavera avanzata, n!ien- 
tre la vegetazione è nel suo maggiore sviluppo, s'irrigi- 
disca in un modo straordinario l'atmosfera e nella notte 
si manifèsti il gelo, il quale adugge i teneri germogli delle 
piantCì é vane rende le concepite speranze dei coloni. Nelle 
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Ticinaftze di Bretdia un tal« aTretiiioeoto' è grandemente 
temuto; non è a tal legno in ailii siti della proTÌncia» 
perchè non suol essere sì frequente ed insidioso come ia 
questa plaga. La primavera è la stagione piii irregolare 
ed incostante essendo per lo piU interrotta da copiose piog« 
gè» da venti turbinosi e da frequenti temporali. 

L' estate varia pure nel suo andamento. AUoreb^ la pri- 
mavera fu lungamente dominata da venti australi, i quali 
interpolando con quelli del nord mantengono uno stato di 
freschezza nell'ana per effetto delle piogge frequenti che 
cagionano, l' estate suol anticipare il suo corso, e nei mea 
fii maggie^ e giugno spiegarsi indi non di rado con un 
calore insolito, che progredisce in Ivglio ed anche in agON 
sto, secondo ch^ la costituzione atmosferica tende alla sict 
cita sotto r influenza dei venti dell' ovest, che in queliti sta-> 
gione spirano comunemente. Succedono pure non di rado du- 
rante il corso estivo, quando 1^. temperatura è salita al più 
alto grado d'intensità, delle variazioni repentine nell'at- 
mosfera insorgendo i venti del mezzogiorno, i quali ca« 
gionano piogge dirottissime accompagnate da temporali e 
da grandine, e poitano un tale squilibrio nelle qualità fisi* 
che dell'aria da far abbassare in im modo notevole la 
temperatura; quando un tal effetto sia di qualche esjten* 
sione e durata, dà luogo ai venti 4lel settenti^ione, che maur 
tengono un dominio piti o meno lui^o, ^nchè a poco a 
poco toma Testate a riprendere il suo impero. Questa si 
è veduta sotto particolari costituzioni compiere il suo cor* 
so con una temperatura mitissima, e sotto una continua 
alternativa di piogge e di venti di naturii diversa» siccome 
è accaduto nel i833. 

L'autunno in questo clima si pub considerare la piti 
bella stagione dell'anno. Suole ordinariamente procedere 
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temperato) regolare t sereno. Raramente é turbato da copiose 
e prolungate piogge, come arrienc in altri pAesì ; spesso 
si manifesta siccome una continuazione dell'estate sensti 
gr incomodi di questa , e con tutte le piacevolezze che gli 
sono proprie. Nel suo declinare però si manifestano alcuna 
▼olta dense e prolungate nebbie i la temperatura dell' aria 
s'abbassa fino alla congelazione, e le nevi precedono l'en- 
trata dell' inverno* 

Da un tal quadro si può agevolmente dedurre quanto 
potente ed estesa debba riuscire sugli abitanti di Brescia 
r influenza d' un clima soggetto a tante mutazioni, come è 
questo, ^ di quale natura risultino gli effetti morbosi che 
debbono manifestarsi nella frequente alternativa delle con- 
dizioni dell'aria che li circonda. Dn clima sottoposto al- 
l' urto continuato di due atmosfere d^ opposta natura, al« 
r impulso di venti di diversa indole, a trambusti meteo- 
rologici soliti a spiegarsi con forza e con gagliardia, al pi^ 
dominio d'un' aria vibrata elastica e fredda, che ad ogni 
evento si fa preponderante, deve certamente predisporre 
il corpo animale a malattìe di vigore, a flogistiche condi- 
zioni patologiche. £ comecché sotto alcune particolari 
costituzioni, segnatamente sotto il domìnio protratto di 
venti sciroccali é caldi , e dietro copiose piogge soprag- 
giunte ad uno stato di secchezza lungamente mantenuto 
nell'aria, si siano osservate svolgersi febbri putride, ner- 
vose ed anche di periodo, non di rado mascherate e 
perniciose, pure anche sotto tali morbose costituzioni si 
manifestava patentemente il genio flogistico nelle per- 
sone colpite; cosicché il terapeutico trattamento fondarsi 
dovea spesso in duplice indicazione. La causa di tal com« 
pltcazione . risulterà piti evidente ponendo mente al ge- 
nere di vita degli abitanti, ed alla primigenia orditura del 
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loro fisico, noocbi al tetapei^iiMiila ed alLr parlicolarì loro 

idiosincrfliue* 

kmcoLo 3.* 

Cibi e bevattdej intemperanza* 

Capitale Brescia d' una provincia feracissima di prodotti 
animati e vegetabili di svariata natura y ritrae dal territo- 
rio che le é soggetto i principali metti che servono alla 
sussistenta de'supi abitasti. Mercè poi il commercio ritira dal* 
Testerò tutti quei generi che non essendo di prima necessitis 
servono tuttavia ad accrescere le deìiai» della mensa, ed a sol- 
leticare il gusto. La moltitudine di fkmiglie ricche ed agiate 
che in essa hanno ferma la loro dimora, V industria di 
una gran parte degli abitanti ed il traffieo che vi si esei^ 
cita florido e lucroso, spargono Caciknente in tutte le classi 
i meati atti a procacciare un comodo e sano vivere, e que^ 
sto si manifesta nella gioja ed ilarità dipinta sul volto dei 
cittadini, la quale annuncia corpi ben costituiti e nel mi- 
glior modo alimentati. Ne pub essere altrimenti, ove si ponr 
ga mente alla natura ed alla perfetta qualità de' comma* 
stibili generalmente usitati, al promiscuo uso che si fa di 
cibi vietabili ed animali, alla generale agiatesza delle far 
miglie ed alla facilità di provvedere il necessario per tutti 
quando non manchi l'operosità e il buon volere. 

Riportandomi a quanto ho notato nella Topografia gè» 
nerica della provìncia sulla natura e qualità degli ali- 
menti, non occorrendomi particolari osservazioni per Bre- 
scia, mi limiterò nel presente articolo a diasorrere sui dannosi 
effetti ohe deve spiegare in alcune classi di persone V intem- 
peranza i la gola e l'eccesso tanto nel mangiare che nei 
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bere vino e liquori spiritosi. E primiimiiiiento noterò come 
da molti il regime dietetico sia afiaito tra^curatcb f^^ ^^ 
sponda ai meezi che loro sono proprj. Si coasuma alla gior- 
nata tutto quello che può cotidiananamente offrire ¥ indù* 
strìa. Sì spende in alimenti rìcercatì quello che sì dovrebbe 
economizzare per far fronte ai bisogni contingibili in causa 
di malattie, di disgrazie e d' altri accidenti, che A di fre» 
quente colpiscono quelli che vivono dall'oggi al domani. 
Si spende per la gola quello che la sobrietà ed una benrego» 
lata economia potrebbero risparmiare per procurare una mi» 
glìore educazione alla prole, per ristorare la vecchiaia dei 
genitori e per procacciarsi que' comodi e quegli agi che 
non si curano con danno della salute. 

Ma in questo particolare il massimo degl' inconvenienti i 
causato dal trasporto troppo radicato in molti di bere 
vino e liquori spiritosi sino alF ubbriachesza. Comecché 
siffatto appetito si manifesti troppo diffusamente nella 
popolazione, pure io stringerò le mie considerazioni sugli 
effetti che produce in quegi' individui che per le loro ri-> 
strettezze e per le famigliari circostanze dovrebbero es- 
sere i piò curanti del risparmio e della temperanza. Si 
abbia sottocchio una famiglia composta di piò individui 
che attendono la loro sussistenza dali* industria e dal la- 
voro del pailre abbandonato al vizio dell' ubbriedtezta. Non 
forma desso cevitro de' suoi affetti che il vizio che lo prCf 
domina. Sono per lui posti in non cale i piò sacri doveri che 
io dovrebbero tener vineolato alla sua famiglia. La moglie 
ed i figli sono costretti a languir nella miseria o vengono 
abbandonati al capriccio della fortuna. I suoi guadagni di 
mano in mano si sprecano nelle bische e nelle taverne. 
Finché le sue forze il permettono é attivo, laborioso ed 
anche avaro del tempo, ma solo per poter offrire frutti più 
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«opiosi tttir aitar* del disordine. Ma il stto fisico tioif 
può a lungo tensiere alle ripetute e TÌolenli scosse d'un 
%Ì2Ìo, elle leutameiite va rodendo gli stami occulti della 
SUA Tita. Si spiegano infermità che non possono venir de 
mate dalla tnedictna* Cade in un cronicismo insuperabile^ 
estenuato di forze^ abbandonato da tutti e perfine dal vi-* 
zio stesso, a cui non gli resta piii ebe tributare , ove non 
possa ottener^ tin asilo in qualche pio ricovero^ gli è forza 
terminare i suoi giorni- stilla nuda paglia.» o nello spedale 
senza il compianto de' suoi e senza lasciare una memoria 
al mondo che non desti disprezzo ed. orrore* 

Mi si perdoni questa breve digressione che non volendo 
m* è sfuggita dalla penna. Ma Y esposto quadro è pur trop- 
po veritiero, e a chi voglia tener dietro al costume ed alle 
viziose abitudini di alcuni individui del basso popolo trop- 
po fi*equenti occorrono in questa città gli esemp) di fami» 
glie desolate pei funesti effetti del vizio dell' intemperanza. 

Per rimanerne in breve convinti basta volgere lo sguardo ai 
ridotti grandemente moltiplicati in tutte le contrade e nei 
più riposti vìcoli, ove si raccolgono alla sera e nelle prime 
ore della notte gli artigiani e gli opera) a scialacquare il 
guadagno della giornata. Qual folla non ingombra questi 
luoghi consacrati al disórdine! Quante funeste conseguenze 
non ne deve provare il fisico e il morale di quelli nei 
quali un tal vizio non ha limiti! Da questo dipendono piti 
di sovente le i*isse, i ferimenti, gli scandali e il pubblico 
mal esempio che in Brescia accadono. Il tranquillo pas- 
seggero teme spesso rincontro di girovaghi forsennati; la 
città nei luoghi più frequentati viene imbrattata da. sozzure, 
ed ìL riposo notturno é spesso inteiTOtto da clamorose or- 
gie, e dall'impudente schiamazzo di turbe baccanti che 
portalo in trionfo il vizio al quale sisono immolate. 






. . Articolo 5.* 

Generi cheforono consumati in Brescia nel i834* 1 



t^erchè.siipossft formare un'idea gìi|Ata qon tenuto 4cUa 
quantità* de' generi oomoMstibili qhe apnualrnente ^^Igoiio 
consumati dalla popolazione bresciana, quanto della loro na- 
tii l'a e qualHà, A the in modo comparativo abbiansi ad in* 
disn*e. le sue mcli^azioDi vei'so alcuni .cibi in prefereiiBa di 
altri, riporto nel ^seguente prospetto la distinfai di tutte le 
vittuaglie cfae ^ nel 1 83/( vennero introdotte e consolate 
in città, non fa4to conto di que' generi che &'intit>dufl8e#o 
per uso de' privati,* non soggetti a dasio. . •..»..>./ 



Qualità dei generi 



Buoi . 

Manzetti 

Vitelli 

Vacdie e Tori 

Castrati 

Capretti 

Ma|ali 



Quantità 

» 1730 

» 6142 

I ». 897 
W.7883 
*». i8o«r 



V" 1 

Tutti questi bestiami, ridotti in quarti, hanno reso' di 
carne pesi bresciani 2 1 37 3o, pari a •quintali metrici k 7'ò6 1 , 58; 
di sego 9320, pari a quintali metrici* 7471 49* dttrip^ 
j44%> po" a quintali metrici 1160, 46; di pelli 2.t36é, 
pari a quintali metrici 1713, i4'- ' 

• ' . Pesi.bretc. Quintali mctlr. 

Pesce della provìncia' . • • * * 1 1534 ' giSì, oS 
Idem di mare .•-.'» SiSg • ' i5r, 76 

5 
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Ostricli* t Granceole • 


Numero 61000 


Polli . ' . 


. * a85594 


Ovi . • • . 


ft 65i48o 


Limoni ' . • . . 


n 999000 


Popponi • • • . 


• 75oóo 


Carcìcffi • . . . 


j» 90000 


Ucccltt 


Douine 1* 69784 


* 


Peti bresc 


Quintali metr. 


f ratti ▼6nii • • 


m 9463fl. 


«9754.88 


Idem seocU 


n igSSa 


1570, 37 


Fan^i 


» 3900 


3fi, 79 


Pomi di terra 


«» 590O0 


4170. 56 


Verdure 


n 3884oo . 


3fi5o,85 


Castagne • Some bresciane io 


750 


* Venaero inoltre introdotti e 




generi: 








Pesi bresc Quintali metr. 


Acquavite e liquori 


» laooo 


961,44 


•Farina dì frumento 


w.Syaooo 


45876, Il 


Idmn di formentone 


» 3'i5qoo 


16065,98 


Riso • • • • • 


» 65a8o 


5143,67 


Uva . . . • 


•9 81000 


6576,65 


Oliod'ulifo 


1» 4ooioO 


3io8, Il 


Oij d'altre qualità 


m 5638 


45i, 18 


Butirro • • . 


» i63i5 


noi, 34 


Formaggio • • • . 


» 38338 


3074, 81 


Carni insaccate . . ^ 


» ti i3oo 


18447 


Lantò ' . . 


» 1600 


fi8, 3i 


Salumi d'ogùi ^nere 


n 51768 


4i5i,95 


Leguttii d'ogai geneve . 


1» 1600 


ao8, 53 
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•P«ù brtsc. t QvMilali metr 
Generi C Caffè • . • w 1 1689 987, 49 
coloniali ^ Zuccaro • » SySfiS 3996, 79 

Vino . • Zerle bresciane 1775^6 



I venditori dì commestibili aventi ofllctna sono i se- 
guenti. 

Piwcagnoli N. loa 

Venditori di paste a Aurine . • • » 170 

Forna} » ^o 

Albeiigatorì di primo rango.. • • «16 

Osti e bettolieri » 370 

Macella] * ^9 

CaiTettleri 1» 84 

Droghieri » 3i 

Venditori di liquori e di confettare. • » a53 

Da tale quadro si scorge manifestamente il consumo 
ingente che si fa in Brescia di generi commestibili tanto 
solidi che liquidi, e si possono inferire le conseguenze 
che da alcuni articoli troppo estesamente usitati ne deve 
risentire la salute degli abitanti. Fra questi devonsi notare 
le carni d' ogni specie, i salumi, il formaggio, e più di 
tutto il rino e T acquavite. 

II vino solo, mettendo in conto anche quello ébe si ri- 
cava in luogo da una parte dell'uva introdotta, ripartito 
equabilmente sulla popolasione fissa darebbe non meno 
di sei serie per individuo d'ogni età e sesso. E benché 
abbiano parte nel consumo del rino che si porta in città 
anche i forestieri ed i militari quivi stanziati, per coi di- 
minuisce r indicata quota che consumano gli abitanti, devesi 
avvertire come ad una maggiore o minore distanta dalle 
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mura della eiltà ivovÀii una moltitudine di osterie e di bet- 
tole, le quali .giornalmente da molti e con- gr£hide oonoorso 
ne' giorni festivi , sono frequentate dai cittardini e segnata- 
mente dagK artigiani e dagli opera). Il vino ed i comrae- 
slibili che vengono in queste consumati, non figurano nella 
riportata nota. Una buona parte della popolazione ha pur 
l'abitudine d'alternare il suo soggiorno fra la città e la 
campogna; tantoché non temerei d'asserire che per ben 
quattro mesi dell'anno un teno degli abitanti coiisumi il 
vino fuori di Brescia. Questa circostanza dovea estere pure 
avvérlita per far vedere che poco lungi dal veiTo è la quota 
dì sei zerle fissata a cadaun individuo. 

A&TICOLO 4'* * 

jirU e messeri di Brescia. 

Se si considerano le arti ed i mestieri che più geseral- 
mente vengono praticati in Brescia rispetta a' loro rap« 
porti col fisico e col morale tanto delle persone che vi 
si applicano^ quanto della popolarfoée, io veramente aob 
saprei scoi^ere venii^ne per essi una dannosa infhienza. Non 
ti*ovansi quivi di quegli stabilimenti di manifatture che col 
loro esercìzio diano luogo allo ;svolgiiiqentò dì malefici prin- 
cipi^ e che obbUghino gli operai ad una vita disagiata ed in- 
comoda, o a starsi lungo tempo rinchiusi ed assidui ne- 
gli opificj^ o a lottare dì continuo con tutti gli elementi, 
od a straordjnatne e lunghe prove di forza. Le arti ed i 
mestieri de' Bresciani sono limitati a quelli che suppliscono 
ai bisogni comuni ed ordinar} della vita^ e perciò mi dìs* 
penso dal tener discòrso sugli effetti morbosi ch« ne possono 
derivare al fisico degli esercenti | essendo questi bastnote- 



mente caoqftciwli. .MjiHei'^.fpltantQ.GOQiio^ai gli fi^ls^^,^^: 
piii dìr^lUmenle .po$&wo pregiiidicare alU salutp upo $iii 
qpeilo :del;coKciai^iidi.pejU.. t!a l^uop. qnmiBra . di ppr^^ 
91; Ji\?pra cQntwufunexite fiegU opifìcj^ di coqi«ri» ^iMi$l<i 
tantQ i^ir intero d^lU ciftà» fìUe oltre le sternuta. Pe^ 
(|^ai)|!p..<|uf^U ijsieao. befi, regolati e., costit^iti ia .?asti 
b€^ v^Ul^ti.lcfOali» <iifa si, pab.lvitt^via escludane, da tali 
«JìeA*cwii.}a'.i6Ìi^istra.inflae0^.d||Il^*pif Iride «salawni che vk 
si .&l&olgOao. Pao^o qiMfte.iacilio^ti^ origiiic^ «d ^0*^ìch4 
febbrili di diverso eai;9>terc,«le qua|i| piii,,pfesio m sfMCn 
gaoo iiQ. qu^li >che! swo. qpndaiuiati a rim^ne^'^.i^iii^a lun*; 
g^.qell^ loi;Q(,sfiira d'drioiie. e pb« prova4io ^ w.tejpapo^ 
gli affittì dqir utnidjitè iCbo- ricctronQ dall' apqtvi^.ilidfsppiiTf 
«làbile .AeU' eseirràio di «^i mfi«tiei;e» .{): i« .y«¥Q; itf^^alpià 
di. pelli! ofirono spasso U|i ii^ttp «{MaUid/Oiie.t^i^o^.CDiii 
un palilEMre iorp proprio, e. vanno, fautoenfe. inofl»tror.a]|». 
c^dbessid. , ., ,• f . '••.,.. 5 .,-.» -.' . .j 

' Dopo, ^dlo del eo^eiatoirej4ebbf) poriv^i,A*a gli '^«enr! 
eizj che impiegano. i4ia pia estesn iqdniVBrfL nocivi»^ ^f Ui| 
d^ n)aei]«eitotfe <di..gasfO»* non chf9 del tngtj^ fmiin, e.^di^^Mt 
vomlore^ di)>ui«Jtini« Dipendqil pr^giudwp (5>b^.n^<de|)bRMi 
ri«efitire gli individui^ de4i<^U i^.M^li ^^pfw^ M^fPÌy'^^fif^ 
calcarei o d'altra^naloroi cb^ .cpp|^)lfi|l|enjl|e^.ì^^l§9imda.i99^ 
coira<Ì4!.in4b>ti, e .che .dfrQttameiile ,€K(Ten^p^Q..rpA'^a|ip. 
poln^qnave, c^ipnandov^.irrHfm^^ti, piqjO paepgip.Jijitfinsi^ 
tubercoli» .lei^le iiifiammaùfH^i, e.^n.^ii^e,/^ tiWr;il^o^. pj^, 
apcei^nare ; giialqhe '. aUro f e|^*pi4or . f^e .qofi , ;^a^f<f^i4er^o< 
fra i più comici, e,^l^tv.,|}àj Juqgo. 4ftijilinfnte ^a^ ssji^t^rij 
inconvenienti , qual sarebbe quello del fabbricatore di can- 
dele di sego» del lavoratore in osso e simili; ma siccome 
assai rari sono siffatti esercizj» e d' altronde regolati con ot- 
time discipline, perciò ometto di farne speciale menzione. 
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Non devo per altra passar oltrt tensa dir qualche pn* 
rola intorno all' inoonveiileste generalmente conosciuto 
per la incomodità che reca agB abitanti , e che dipende 
dalla riunione degli esercenti V arte di magnano in una 
contrada ddle piti frequentate è centrali della cittìi. 
Clamorosa per la moltitudine cSie contìnuamente la ia» 
gombra, lo è doppiamente Brescia lungo il corso de' ma* 
goanf, comunemente detto dei Parohui^ per il conlimo 
assordante battere sul rame di questi negli opifiq ordi- 
nàti Mungo 11 corso medesimo per un hmgo tratto. Il mo* 
lesto frastuono si estende pure a tutte le contrade vicine» 
né sempre finisce ccì giorno^ p<Aché costumano questi fab- 
bri » i quali si distinguono per la loit> laboriosità sopra 
tatti fjà artigiani, a starsene occupati anche nna parte della 
notte, ed a riprendere il mestière collo spuntare del ^or- 
no. Se disdioa la riunione de' magnani in una delle con- 
trade piti frequentate della città, in vicinanza de^ portici, 
in eui é stabililo U general convegno de' cittadini ed il 
più grasioso e ricreante passeggio,^ e da presso ai priniarj 
alberghi io noi dirò, potendo ognuno giudicare sui par- 
ticolari di ^Tico decoro^ di pnMylico comodo od inéovnodo. 
Farò sohanto osservare, come il fragoroso esercirlo de' ma- 
gnani offènda tticdie indirettamente i riguardi sanitarj, giac- 
ché per qilahto abituati siano i vicini a quél monotono 
ed incessante bàtterà e ribattere il metallo deve esso nuo- 
cere agli amnialati che lo protano, prolungare le malattie 
loro, rendere pìh lunghe e fastidiose le convalestense e 
l^^dbporre alla sordità éà ai kiMtlI di capo. 



]U|iorCaiidMPMi)ii ^awlof «Uè »bi«MÌMi> M^fOÈ^^Mfm^ 
fài^Ao ìA «Miidb 4dk làtià^ venrò om 4i««Mf»do 
•«1 JT^lito di fttfta popolaiioiic. Inolia diri»: d^IU Arttift 
dogli arredi e deUe HMaiere di e^j^ieedi «I ooipo.epiltiiMte 
deUe difene sdew ééìh yopole$ioBe, mp; dinoestiMedosiii 
Bvesdaiii de quidl^ due siprÉ^ea degU abilaiili.4ddle^aU»^ 
città iQnilMirde^ Due ^^Atétmoù alla ^tele. ni ditele 
bensì eceemave. ehe dipeadoao da «lefl^ e«MM Vie4i 
sona il leMo nel iietlìreedì il.pfìc^ ipfoei^rdi.ffefuiirfl ^ 
eor^ew iiidaeM4iadiinil& ^Ua.etegKene .^-i^ tenifii«t 

Quanto al primp non V A tohi-piieKa^efM^ la;fini(iii4ì<iap 
▼ole influema ch'eieidia il .luMa non tenia mi -mainlit» 
qnento tnl fieieo delle |Kifolaei«nikIie Wiiàa ^ wol^rrMni- 
parile con abili elle o^dei^ei .pub ake:di0iM in mitelf 
datti d^le ìocnelii ed in anbo i Hesii;, .le peitieoleirtnenle 
nel fianMeineo* il JioHegeioi^ 4Unigien«««d. it>(§iomidietto 
quando indoMa fl wA teililo dn*feelealMe «é f H&eAuii 
faeendosi icredene peaffMin fd'iniiienieM*- e aialM» pifi idi 
quello ehe^è. Per f^nnfetfeinl «un iintenlo vnuMa «^ainii4 
nett* arredare il tua «arpa nliafogpat del diba^ Mbei||PCjrei 
e qneslo bea di^oicnta >lQt;fa Dondisitolto dalla maieoor 
BQBii% «on pregMidisio étlln«aaiaiai|^ti « 4an danno di 
qaeUi, ai qtiali downbbte rein Ma aigtiidepaitonhe pB e fo a de pA' 
un ineeiyealo^ ^aprifacio. Le làeéméff&ì è in particèlare: ^udl^ 
di aleune ekssi n qdanti ^tentiV a 'quante p^ne Uoù eottopòn* 
geno il loro fitieo pbr Culo figurar^ contabili rf i rto sie fog? 
giatì die ncldei MxhrpQseano !attrMite||IÌ3gaarf|iivddickK 



rìosj, fermar Pattenrione dei zerbini, e farsi credere discen- 
denti da ben diversa proMjfla'da'quena cui appartengono. 
Di quali e quante tristi conseguenze sia cagione questo tìzio 
sul morale dell'infima' dÀs^'drflii poipof azione, io noi dirò, 
giacché esse sotto un tale rapporto sono bastantemente 
cbttQsdttté fétXt' deokimàzionl de^sa^' Non ^^sò per.akro 
^(NtltaM ta HM péMima iiifluenza^' béMhè hidit^tttfj anebe 
«ift>'fti0ò,'>ixi'}ctÉusa d6irettoess(to. travaglio', « «ai qne^e 
<ebiidttftiiiisi>'p^ ^ocurai^l' «na 'dcMtteia lus^^iréggtattte; 
«id'cdiuia^eHe pi^ofratle nglite;'dr^ stenfti ^àéìA téme 'cbe 
^ «1 'iRMalé'*ttlni di itido'sonHré i*''c^^ befr^estito 

teher^gK «ti^Mf'V^^Urè^} itf''«n«MtÌnalmènle^ di quella nv- 
4eilt|r «tfMMte piMcb^upbziM«'»iSll« ta tràscurare i riguardi 
^iftiieteienziMi'thé «g^ é d^^^'.^elé eùi^ fche fti' dovreb- 
béi9>'ial ifèitoii inso^olt';'a(?'i^t'4nÌRsri«i 'It 'béfeie' sp^tsso 
^ >te^9iilffilb rciM» inttfloiinfiaAzV t«ftttpo |>er ^oppA-èòn- 
«Kkeifdeiiltt Téi^d tma mo^e^iaiaibifeiosa è ▼ana, ' 
("Mail^ t>iù triéti>è faiaU'tòoAéegueiize iht rì^éale U'fi^o 
{ilefi^tfAiM deli'^WstHoi'vonofqtreHé ebe derivénì» dld-traN^u^ 
Yltftife'<«kè>IUatt<| molti F appKciMsiéiie^ al proprio' in^iViduo 
ittlddttttélitl' alAatMi altiCséagimii ett* lèi tlmpk' kl «d èli- 
KM-' nM i^iifedé'lè'ikalo htmosIMmy ^'«oggetto* ««freqaeBdi 
elTifp<titMiie»(t«irlazkjnfi,i«i cui la tempttrftm^ s'alza e- s' ab- 
biliw<^ fiU:jÌftaiÉ(è^att'«dtroin«t «Nido pHiUìgni&ante, in 
i!m>'i^ivébA firedAi éd^asdiitti èM>ei|tMimy) spésso improm- 
«nnenixr tàkak céldl é* molli ^tin^icoM'caldii talvolta^ ao^s- 
ibri'doH^esMe vepgdnb DdstHMdMite'tdbip]tira#d«iiki)MrQtza 
di {tr4HHMbCn|ia'lBeila 'nbite^^i'dombbbéoi udsrifi !(• aaag^or^ 
pBssibìlfiiilgifftndi nel id^emitrie il còrpo; con- («ppovtuni 
ind4|iitantia'Ma>ri|Npata'«ci|ttte]a ' 4*;pdn' tipppa téassurata, e 
paiTino^ datts ipcbsone.. pili «giudizÌQile.iJL^tifidiÉnzar :ifa «ma 
Hdute'vi^oaos^^ ila lematdi^^oamp^hr'tnielicUoai o''di de?» 
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tUth*!! ridkoio» la iventhtD^» detta glo^«iitt»(tl^imp«rkiflO^«o« 
(tsdie 'e la ^oda, cke ÀeL dettar le puf leggi ]>en di rada 
pveade eiM^gli' dalla dea dalla «alate « leiano.sì cha^naa 
fìfaVveita ad teli vegime prèservatÌTo 'di%tafkMi^ ia9poiifia«A4 
Frattanto 'sopravréngaii^iafireddakirei. dagliei.TfHioii, .arti»i 
tUli ed altri nudaimL Se ne dp colpa mi iciÌBRa ». $i caiiair 
derand oome eflEOti ineiatebiU. d'<ltn' aiÀa wali^iw à' un. ì»r 
AiHSOIdal (filala aottipuò Hitìrnéi, tmntfe .i^ofk $efnp)ici 
eaatde^ col tener iBieglio riparato e piìii.ban qoperto j^ 
oofpo «i potrehbet*aMatosara sialili.eonHgue^se.tn^boce, 
I medifli hànnoi ttnjbal 4eela«MU*e coatvo. gli Ufi ^.le iibìr 
ludini danfaose alla aalute^ obe difl$oìfmeahi..Teffgoqp.as0alT 
lati« Frattanto da. oattsa^ sanflicissiwa.é tenuta. |in naf^un, 
gmHo si' generano quegli te9Q<eertiJ|ldiyid^Alik^bc^ pjù dì lk*e« 
ipi^te ta^toao maidfeflnni'nal pop|>10y 4ai •q^ali per«UQ: 
cesMone xnòibosa iièriiano po):queU9tjtwtai.ÌAfei!iQÌtà cba 
accresciMio r^etrdioaria ìMirtalilìU/ t 

■ '■ ■ : •*•• ": •'"' - '• • • • .•"» .*•"••• -'l'I 

■■'.•>•- .kwnoiaiù,.6if. n •■■,;.. •. . j ,i. ».•: 

Costumi ed abitudini dei Bresciani. 

' 'Se «no; Sguardo si ! Taiga' alla >vita}4o9Ìale del.Sfesciaac^ 
a^ suoi usi^' alfe .sue fbitiidiiii ^ kù. dì auoi riir£rtii»ettti , 
nulla io' iKerame^tè safmi éeafrgdra ;cbe fpiegbi. ivi^^m^ 
ìafluenaA in pregtudizio< delia edai.dvtoeH.La/ vii|a^ità..pbck 
gli è propria) il. suo;. trailo ìtpeitiatefifhiftto^;)! >iMoi,.Qo<^<t 
me e la coltura del ano ispirile -^accipuo g^iMeraJimente^ 
ne T*: ha straniero, qhe^ dopoessertfi itratteQutp iqM^lpblQ tmh 
pò in questa oittà, non parta sec0i^Q«ldp:uaa.dcJcenate« 
metia >d'ùn paiBK <èh^ «giocando ^'isiip^.tia^^ili V^^ ^ 
fa > maggiormente piaqevole» per < U gfiHP • 4f ri W9Ì • ai^itaDti* 
Brescia infatti ne'riguardt dtUa vìtat.spQii^ fjuiii$^e4n.ieipi,^ 
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neati grado i inmWggi 91 mia capitala. Curiòto ed amanlii* 
•Hbo della nòvtlà il popolo ohe V abita' aon «i perde tuttavia 
a tcattdagUare i fatti altrui , a cemurare le Tokure dette 
fanaiglie, a se<^lre i difetti del teno e del <|aaito. Udo 
strano arren^menlio desta la tua naturai curiosità ^.^i dà 
molilo di discorrere e di prendere ìnfbraMHUoni, se Vàr* 
gomento lo interessai di flur miUe congettufe, di esternare 
Ogni foggia di giuditj, na poi ki breve aie perde la me^ 
ttoriiL cotne nulla fosse aceadiito. Grandeasente contribuì* 
sce alla libertà di vita che si gode in Bresoia, 1' occupa* 
rione, a cui si dedicano ^con amore e co» diletto i suol 
abitanti Gascuho ud proprio atìsto è attivo, laborioso e 
accurato nd disimpégno de^peoprj^ doveri. L' caio, tormen- 
to e vitupero della società, è bandito da questa dttà spiasi 
intieramente/ essendo ben jkielii q^éUidie «servano « qm* 
sta rea abitudine tanlo nella classe dèi signori cke ned^i 
altri ceti. Quelli si occupano neV anuMSìsSrariotte della 
propria fortuna, impiegando il tempo che Imo soprawao- 
sa in quegli onesti trattenimenti che convengono al loro 
stato: tali che lo studio, le piacevoli letture, il consomìo 
degli amici, gli eserciz) d' equi tarione, della scherma, della 
danza, il passeggio, la oaceki, T uccellagióne, il ginoco^dd 
biglilurdo e il teatro* A'bbondando quivi ogni manier» di 
istituti, segnàlaniente di l^iSneficenaa» ai piti distinti fra i 
cittadini ne rione attdata la diterionè; ed essi con bravura, 
zelo ed imirità si prestano al disimpegno dèlie relative 
inantioni, non meno chie dTogni altra òpera pia o in aer- 
ririò della religione o a beneieip di pupilli che loro venga 
allogata. Gf individui delie cli»sì inferiori con amore e con 
indefessltà tnféndono nell' esercirio dklle arti e de' mestieri 
nei quali vennero instltuiti, e ben pochi sono queUi che 
nel tempo utile u stteuo oriòsi. 
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Bandito quindi (jeneràliiienlt Posb dkttittft 1« dalai» 

non ri TcdoBQ ^t in vigne quei vis), cha ooBe loro osèe* 

ttità contaminano la todtftà, non quadri mi ibbMiitteriili ». 

the offendono le leggi dttvtne tà umane, naii raggiri» in* 

lidie e frodi che torUno la pace delle fiEimiglie e hi triii» 

qoillitik inditidnale, né quelle turpitudini e quegli scandali 

die q^rgono il mal esempio. Ha par troppo fteqnenti 

«ono que* disordini die derivano dalla mal inéprésta gola» 

daBa crapula e dall* ubbriacheszìi. Io ho già «ddìlKMe nl^ 

trove lè conseguenze 'fataK' tanto pd morale che pel ^cò 

dd vizio delT intemperamav a pecdò mi aitèrtb dal pai>> 

lalne d*^«wantagio. 

Hott posso per^ passare innansi senza fSir ée n o i eet e iM llìs- 

cessità, per vìver bene e lungamente in questa dtlk» di adot* 

lare un rej^me di vita il più sobrio e temperalo, è <R 

ben guardarri da tutti quegli errori dietetici che provéòi 

gono tanto da un metodico vivere sòverchiàmetilè lauto» 

quanto datt* abbandonarsi troppo di frequeilte ai pasti di 

società» alle ricreazióni nelle osterie' e nd eàflS» che senn 

pre favoriscono il disordine e promuovono Pintémpèranzà» 

dal soverdìio trasporto p«r alctmi cibi e <ttm*ani^iwi non 

confkcenti alla natutn di quésta popolazione^ nonché daHu 

troppo pronunciata indinazioae al bere liquori spIrìtMi è 

fermentati. Ove si poi^ inente d genio ^dle mdàttìe 

dominanti in Brescia» é'o^ò Io scttrgere^'éotte queste in 

gran pule riconoscano la loro cauto' prèlrimn nd tubò 

gastro-enterico. Vi mali di fai natura potrebbero ascriversi 

ad altre cause fuor die ad Una di^ta peccante o per ec-^ 

cesso; o per la qudità de* cibi tanto sdidi che 4biidi, che 

vengono comunemente usati. 11 vivere con troppa lautctea, 

il far uso di cibi troppo hufAtiVi 'è sttdìoltfnti» e Ìl b^re 

vini troppo generesi é largamente, cht; iii dtri etimi riesce 
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jiitai^j. ]^slibf[rap(«[d.ij Wt|i9< com'è,. qi|e$t(f p«i>^. p^er, Ja 
fcmpr» jua!.j»*i(ajgqiiiay.pflr <r^<l.abfr.r^pir«.e pei*. tutti 
quegli. e«t«rQÌ«AC9ÌdmtÌ.c)M lo? agitano ^ Ì0 r^t^^oìncpfi- 
sfiUtfOBi^nte, de«« dQppiamente rise^tìr^. le ;|^>qfpfgttei^z^ di 
jfIi4(gU .stimoli .iqatQrMi, cbf |a 4jetajgcoi^]K9^|i;gU,prpo^9- 
0ia,.ifi aggiiipta a qn^li uiie ni^tijwiiUnfsi^tii h? sig^pr^^a^^ 
iQpiluli tjiHiillto^ 4'uiitori, efhwfiSQtK^TA ài sangue «.scpa- 
H^rtal,^. ^rool^tiooei ngit^ioo^ di npK^\ esaltamei^to 9ei;&- 
hmhylfff^^^ )^oU«i»te» ìdep, Wv^.:ii7ritaj(aeiiti e dolqrifi-; 
ijii« <eip^^9Ìpi|i ; Dj9.f8QP9, lYl'in9v^aIJy^e.}C9meguj;Il^.Tcf^ 
ranno dietro a tali forieri le malattie ilogi^tp|;;)ii^4|tegoii){i|^- 
gp^^ «pe«^o (dA opi|4i4ooi pal(4QgifJ^e,.ch^ d .^^t^wiijpinn- 
iipi.paBUcplfffpj^literin. q^!?^?isci^ri. c^ie.jbfp J?iji,(a Juflgp. 
róseptitp. ri(iiprf)p8Ì9np delle . iatiiijsf .:po^fp^,„jtimoJ^uii sì 
diflfwdve ohe:,p^int|nenl;i^, D;a q^i^ ii^fprgpr^no j^fffi^zipni 
gj^fot-efl^ipi^Sid^ forng^e l?, W^ ?WÀf^SiifPiaftJ^ iBPfHW^<>: 
pUirf-cv-cJiti, «pqefal^e,.spasi«0(clij9, j^.-g^t^, r^^rlfi^^.^,,. e 
twfte l9'^ej|urik pr^i^cte c>e.jai^np ^pfr.lp piff,,a fini^rè 
cpl)^ ..«i|pjrtfli,i'Ja|f.,,W*fib|^>^i:o Je. qfir,4i^Jgif5, k .qoliche, le 
4wTqq,:r.j^fl«i> l^:dispa^ft, la.p^r^^ipi^4;^ ^^^jjipisjojij, .le 
pfilpit^ri^BJI, , la .asfissie. , ^, f inpop^ f e ^te . qfipplajsic, Qje §i 
;^oglia teaeri dÌf*?o ,^\f (troppo.. ^;^qi;ienl^,iBor]ti:.inppr9y.yjs^^ 
^bfi Wi a^pjidoftp^ e jfin^^^at^fe aliVgrigjpe ,d*>qu^^ m|or- 
^OS«,^Ìp9»Ì.^k^,4.pi:o4u!SV|:p^,,in^ <pj^e;lli^;rc^ip ffL^^^iw^ur 
gapp fvì^tì}^i,fj^jfmfLrf^ .be^prejifo.Cjqny^ti ^S^^ffij^ ??% 
fa. wpjdìa}p, wi#jifip^ .CjUe Fpfo, di j^jbfjtix^py, jfjjsi^3lai;i.^\i,o 
r.epce^ 4^ Wapgiprf , ej ,df 1 ^ep^ yi*P e. if,^us)}f, ^^ì^f^s}, j a 
W» i.wHw -la .PPP9l**IW« ì ^Cfci^^ j, j^is^cjtnijjo^j sppra di 

f ^-'r I «rj'j^.rl .,1... jit/ f \\ .ij...!i ',»n'>M' ..jMifi.i-, ,.,r.- rf ■ 

, ,Dpb^>o. in^JA^^^^aicn^arp . fld pl|t^p .u^ jTff so ^^en^-fs^je . in. 
TO«*.*?tA?|ttà,,^^ ,^ quello .di .XuiR^rQj S.j>fe?fiei;e t^^^cjc.p. 
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La Regia Finanza, iscass* àmualbentt dali»5 alte <6o«oo« 

lire per i tabacchi da naso e da fupio- eW'distribaitot 
m 'questa provinoia; ciò batta a finv cbnokcetfe' T» esteta 
consumo «he fa di tal genere la popolazioile. Se m oon<i«> 
derino gli eRelli irritativi si ben pronunciati che H tabac^ 
co produce, messo a contatto dell' organismoi sr è portati 
a riguardare grandemente pernicioso un tal uso» e quiudi 
giuste le declamazioni di quelli che lo vorrebbero proscrit* 
to dalla società. Ma quando si pensa che l'abitudincT del 
fumare e prendere tabacco > si è in due secoli a poco ptil 
dilTusa a tre quarti degli abitanti^ della teviv, «e che i« moHì 
paesi e in tutto T Oriente è comune ai due seasi, oonvien 
dire che per quanto poisa essere pragiudiiieiiole.aà. alcuni» 
sia apporialrìoe di piaceci.« dì Tantaggl cife ncte si po« 
Irebbero altriuienti eonsegiiice. GU slessi medici dovrebbero 
rìfletlere, che quand'aacbe uaa continuata icritasione delle 
membrane muca^ della becca « dello stomaco e del naso 
debba spiegare upa sinistra influensa sul rimanenle deb 
rorganismOy pure r^ssuefasioBe^rende minima tale influen- 
za diffusiva, e la locale irrìtaaìone d'altronde reca spesso 
grandi vantaggi determinando unn salutare deriyaiione; 
per cui vengono pi^ facilmente preservate le membrane 
mucose, interne dair azione ddle cause morbose. Sotto que* 
3to rapporto io ci.*edo che. in. questo, dima possa oonside* 
rars^ l'uso dd tabacco sia da fumo, sia in polvere piti van» 
taggioso che nocivo, aèmprechè non sia portato fuori dei 
limili di convenienza. Per le mie oaBervazìomi è certd, che 
pregiudica assai meno il lld>aceo del oaRe e di tante. al- 
tre sostanze divenute d'un uso comune nella popolazione 
bresciana. 

Quelli pertanto i quali sono estranei ai diletti che fa 
provare, il tabacco agli uomini, dovrebbero cessare dall' i»- 
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«eii« contro il iao mo. BbpeldnD un bitogno fit&io che 
ba dalla tiui tre quarti degli diitatori della terra» e si 
persuadaao che k loro polemicbe coutro il tabacco va«- 
no disperse al fento, oone gli efBuirj che esalalo daOa 
iMMca dei fumatori* ' 

Aancoto y.' 
Pregludiy dannosi dei BrescianL 

Mi rìoiaue di far <|ualche cenilo àtomo ad alcuni pre* 
giudiz} ed usi che essendo troppo generaliczatì fra questo 
popola, debbono sopra di lui spiegare la più sinistra influen- 
za ntk riguardi tanto samtai*) che molali. Io debbo notare in 
principalità quello di far allattare i bambint dalle. nutrici 
di campagna. E questo uso tanto comune in Brescia, che 
ne debbono irenire pesstnre conseguenze. SS crede general- 
mente che facendo nutrire i fanciulli nei primoidj della 
loro eàstenia fuori dei tumulti della città e neiraria li- 
bera dei campi, debbano acquistar piti vigoria e meglio 
amarsi nella carrièra ddla rifo. Le primarie famiglie adot- 
tarono per le prime una tal costumanza, la quale trotò 
facilmente seguaci nelle classi inferiori; talché in giornata 
il bottega jo, 1' artigiano e perfino il giornaliero affida la 
propria prole alla venalità delle femmine di tilla, facendo 
bene spesso secrifiq per ammassare la pattuita mercede 
del baliatico. Si Vedane gli effetti di un uso ^oA contrario 
alle leggi della natura. 

Il bambino allevato lungi dalla sorveglianza di chi lo 
ha dato at mondo non puh risentire il beneficio delle 
amorose i^ure materne; gli i forza di succhiare un latte 
che la natura avea ad altri desttnato , e che spesso male 
ii lulaHa al suo stomaco. Per questa sola causa quanti 



79 
mali fisici non ck^ taUrolta jMitir» 1' Infidiee prima chi» 

ìpcaga ripreso ndU casa paterna T Quanti non periraMio 

nelle faseie» senta che se ne conosca la causa, k quale 

dipende esclusÌTainente dki un alimenlo che nou gli con- 

mnet Quanti non contranranno col latte moriiose pf^ 

disposisioni , che col volger degli, anni li renderanno rar 

ohitici»cachetici,inrenniccìl Quante malattia non si svoU 

geramio nell'età adulta, che ripetanola loro origine dail^ 

dlattàmenloi Io non parlo delle conseguenxe e dei tristi 

effetti che possono derivare dalla trascurata as|istensa dei 

bambinelli, giacché voglio suppone che vengano affidati 

a nutrici, le quali non abbiano ad omettere per essi quelle 

attenuoni e quelle cure che si fondano nella sensibilità 

delle donne. Ma ^i effetti di questa generale sensibilità 

femminina, e di uno telo prexsolato, comunque operoso, non 

saranno mai paragonabili a quelli che dipendono dal sen* 

timento di natura e dalla materna sollecitudine. 

Ma veggasi altra coaseguenaa più funesta pel morale 

delle famiglie. Una madre che angosciata e dolente vede 

a strapparsi il proprio figlio appena venuto ^1 mondo, a 

poco a poco va assuefacendosi ad un A amaro distacco, 

11 tempo attenua in lei quella prima affezione, che si sa« 

rebbe sempre più rafforzata avendolo continuamente sotto 

gli occhi, e molto più nutrendolo col proprio seno. Viene il 

tempo di riprenderlo in casa; se eg^i è vispo, sano e festevole 

si rallegra d'essergli madre; se ottuso, tozio^ malaticcio ha 

doloie d^ avorio generato. Intanto |^i anni passano e l'in* 

dolo si sviluppa del fanciullo; 9e questa è conforme ed 

omogenea « quella della madre, 1' affesione in essa ri* 

prende il suo posto, ma sai^à un' afierione di convenientai 

alla quale perù mal risponde quella del figlio, che sotto 

altro tetto apprese a balbettare il nome di madre. 
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DdP«llallai]ièiito fuari delle eaJMf patmia iMiniio ^uìmU, 
Af«faei|teineft|e on^cte aeìì» famiglie quelle dtfiei^ntì 09ÌA 
nkmi, ^ei raoc»Hf quelle dlscvepaiKKe che dipeadòao> da 
pooa comspatidenite di cuore, <&i sentimeBÌi di divers»^** 
turf, da affetti che non «i coUegane. Egli é troppo -'veia 
«he le «ad ri ibrmado il' viticolo delle famigliei per<«8^eli 
figli' apprendoBo ad amare e rispettare il padre, • e quèslo 
per' esse sente farsi più Vivi i * trasporti per la pvopna 
prole. Quando penso, che in questa dttà pbpc^la dà.^Oi- 
co meno di 8000 faldiglie ' non si numerano ohe oiroa 
3aooo individui pénnanenlj^per cui detratta la gente di 
sei*vizio risultano le famiglie composte adequabmeifte di 
tre individui e neszo circa, ebe è . il minimum fissato da- 
gli aritmetici poCtici in bienne popolazioni, mentre V ordì* 
nario è di cinque o sei, io eoao costretto di ravvisare fra 
le cause che favoriscono la moltiplieadone delle famiglie 
anche l'influenza dell'uso troppo invalso ed esteso di far al-* 
levara i figli ne' primordj - della vita da gente straniera e 
fbori della casa paterna; 

E in vero, se si riflettei all' indole dissomigliente che si 
porta la prole d'uno stesso padre cresciuta da diverse nu- 
trici, poiché è indubitato , che ed latte si ricevono tton 
solo i germi delle malattie^ ma ben manche, le morali indi" 
nazioni) emerge la ragione convincente della tendéàza che 
hanno i figli alla personale indipeudenza^ equindj a staccarsii 
piti presto loix> riesca di farlo, dai loro genitori, ai quali non 
8Ì sentono vincolati con que' nodi indissolubili «he forma 
tion ^ià l'amore c^i convenienzi^ma quello bensì che^procede 
da una oonforautà di 'senti baenti^ di' genio e d' indole fra 
essi, e gli autori dei loro glorm, e ohe in gran .peiie^i fon- 
da sulta prima educazione fisica, siccome quella ch^ fissa- 
in modo indelebile i rapporti di natura. E comecché- la 



ttl 

tendenza alla personale indipenclenzaf di cui i ti fago il 
Bresciano^ dipenda anch« da molte altre cauie, che si pos* 
sono facilmente cogliere dalle cose discorse, è certo perb 
che quella, di cui ho fin qui ragionato^ de^e in mólte m* 
costanze prevalere ad ogni altra. 

Ma non posso chiudere questo articolo,, nel quale ori sona 
trattenuto oltre i limiti che mi ho prefissi 5 senza soggiun- 
gere a lode del fero» come da molte nobili e ricche fami« 
miglie sia stato ormai bandito un uso lì pregiudizievola 
e riconosciuta l' importanza di far allattare i figli sotto la 
sorveglianza materna, quando la madre sleisa non si trovi 
in istato di porgere ad essi il latte. Possa un tal esempio 
essere generalmente imitato dalle classi inferiori! Limitandosi 
Tallattamento mercenario ai soli casi imprescindibili, è certo 
che vantaggierebbero grandemente le future generazioni; ne 
verrebbe notabile aumento alla popolazione; non si vedreb- 
bero tanti e tanti costretti a lottare continuamente coi guaij 
colle miserie e colle fisiche imperfezioni; V incivilimento 
sociale acquisterebbe in somma un impulso indiretto alla 
sua perfezione* 

Di un altro pregiudizio devo pur discorrere, che una 
sinistra e diretta influenza manifesta sulla condizione n* 
tale di questa popolazione, ed i quello di dissanguare il 
corpo ad ogni lieve alterazione, di salute. E ù invalsa la 
credenza, che tutti i mali che succedono in questo clima 
dipendano da flogosi suscitate da pienezza di vasi, da 
troppo sangue, che ad ogni lieve sconcerto di salute si 
ricorre al salasso, e questo si fa per moltissimi a tito- 
lo dì preservativo e senza prender consiglio dai medici. 
A quali e quante sinistre conseguenze esponga V uso ài 
farsi cavar sangue senza un reale bisogno e di procrasti- 
nare la, chiamata del medico, finché non si veda il peri- 
fi 



eolo di curarti da lè, ne poMono far fede ì medici stessi 
ehe sono di frequente chiamati a curai*e teali che non 
ammettono più riparo» o perché non furono trattati a do- 
vere ne) principio loro» o per èssere stati di soverchio tra- 
scurati. Nulla poi dirò intorno agli effetti dell'abitudine al 
salasso, che io reputo di grave pregiudizio per pih ragioni. 
Chi si abitua alla cavata di sangue è per Io più malatic- 
cio, e per migliorare il suo stato deve di tratto in tratto 
ricorrere a questo mezzo che giova all' istante, ma accresce 
la disposizione agli abituali incomodi. Le gravi malattie cu- 
rate esclusivamente coi salassi inducono facilmente una su- 
scettibilità nella fibra alle recidive, le quali curate allo stes- 
so modo talvolta degenerano in croniche affezioni. Quelli 
che arrivano ad un'età avanzala furono parcamente dis- 
sanguali nel corso della loro vita. L' abitudine al sa- 
lasso rende misera e stentata 1* esistenza e s' oppone alla 
longevità* 
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CAPO VII. 

Malattie de^ Bresciani 

Articolo i.* 
Cono ordinario detta viia. 



u. 



Ina lodevole costituzione fisica giorata da una vita re* 
gólata, sobria e guardinga procura al Bresciano un' esistenza 
felice, gioconda e tranquilla. E sebbene non occorrano trop-* 
pò frequenti i casi di longerità, pure è certo che la Tirìlità 
quivi grandemente si prolunga; tal che a settanta e più anni 
ehi ha saputo ben condursi può far di sé bella mostra ed 
illudere doUa vivacità del suo spirito», colla freschezza delle 
sue carni , e con queir integrità di ib^e che sono proprie 
d* un' età minore. Se non che giunto ad un certo perìodo 
di vita, e superato animosamente quello che dinotasi col no* 
ine di vecchiaja, trovasi all' impensata pervenuto a quel 
punto che segna la meta della sua. carriera vitale. Vieno 
sorpreso da quel languore che indica l'esaurimento delle for- 
se, da quelle ambascie che dipendono da un lentore gene- 
rale nel Incoio del sangue, da quegli sfinimenti che prece» 
doiK> dal turbato esercizio delle funzioni naturali , in fine 
da tutti quegli sconcerti che manifestano un generale rilas* 
saniento di tutte le molle organiche, per cui non tarda ad 
affacciarglìit la morte accompagnata da que' mali che più 
speditamente fauno cessare la vka delle persone ohe ne ven- 
gono investiteV Tal sarebbe il finimento ordinario e natu*^ 
ràle in Bresdci de^ individui che seppero ' condursi do- 
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i^nte il viver loro con sobrìetìiy con moderazione, senza gran- 
di passioni e senza colpe. Si riducono però ad un numero 
assai scarso quelli che hanno la foi*tuna d'oltrepassare 
l'ottantesimo anno di vita, che può considerarsi come il 
grado massimo di longevità in questo clima, che quanto favo* 
lìsce lo sviluppo delle forze vitali, mantenendole ben ani- 
mate e floride olti*e l'età virile, tanto più presto le fa 
crollare, e quasi a precipizio, giunto quel periodo di etì| 
che sotto altro cielo si prolungherebbe iiella decrepitezza 
fino ai go anni, ed anche fino al secolo. 

ARTICOLO 1* 

' Malattie ordSmaiè, ■ 

Le malattie die più di sovente (urbano la condizione 
sanitaria della bresciana popolazione , sono quelle che de- 
rivano ; dfil mal uso^ delle cose dette non naiumli' dal- pa- 
tologi. Raramente svolgonsi in' essa i morbi d' ìndole «pi- 
denuca , e così pure quelli che vengono prodotti da con- 
tagi specifici i quali, ancorché' si manifestino, è ben rdiro 
che si propaghino . con u«^a. certa latitudine sotlo l'influen- 
za di cause generali, t che lóro imprimano il caratile epi^ 
Gemico. Siccome poi ^T abusò delle cose non naù^raK pm 
generalm'ente. ha luog^ per eccesso che per difetto degU sti« 
snoJi più jessenz«ali. a mantenere Teiquilrbiio vitale', he con- 
segue da. ciò che l'indole.. dei mali; che ne dei^ivano, of- 
fice quasi ' sempre una condizione iperstenica ed: irrita- 
tiva. Prevalendo T. azione, di potenze stimolanAi ' diffusive, 
si svolgono quindi, più f£Ka}mente le mabifie Jperstenicl^e 
e:rflQgÌ9ti<sb« gién«iitte,rmw)ìré: aolSaiquélla' dipoifliùse'Stt* 
n»oIat»t«i>^itfna<if}n^i,. all' ijferstenia- 'SMàsà^ei^ fileque^iktcìnealtt 
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U condiziottt iiiitaiiva , e da qui insorgono' quolle morbose 
^MHnplieazioni che liHto dì occorrono nella praèica' medica. 

Dfevonsi considerare le malattie che <piii coflaunecncntc 
4;olpiiS(C0no questa |)o{>olaziono distìnte in -due amplìs- 
sime categorìe. In una si eoroj^rendono tutti que'.mòtia 
che r orìgine loro riconoscono dall' azione del eKma. Nellk 
seconda quelU che dipendono dagli abusi. dietetici. Quéste 
d^e ^apse ^Herali ohe ili. tutti i tempi ed in ogni iuc^ 
gp haiaiìQ manifestata la piti marcata influenza nella genesi 
delie ^malattie palesano i più estesi rapporti in tutti gli scobi- 
perti.di .^alutje cui Vatano soggetti i Bresciani s di maxiiei*a»che 
non si potrebbe :ilon rìconoseerle come «ause occasimiati p 
predispQH^tt alle piti dMparalé aflfimioni morbose.. Le febbrì 
infiamiMtorìe) i reumi, i catarri,. le flussioni ■ d^ogni ni^ 
taira , le inGlammauoiiI dei ' TÌscerì . del petfby qqeHe* deU'pi» 
cefalo>le atigine, le epatitidite le metrìttdi esprìasoiio il gesùo 
morboso d' un clima soggetto :a ftecluenti- e repentine «a^ 
riazip|ip> e d'uBfarìii> elastica, .vibrata. ed .ab^onìdanlè- di 
ossigeno. Le affi^zioni gastrò-entenche , ' le biliose^ le «a»* 
dìalf^e, i vomiti; le cboldre^ le. diarree, le isteriche éSfnibta) 
Y ipocondrìasi , 1^ palpiiéxioniv ;le soffocaaioni , . le vertig^ij 
^ perfino rapopleadia, jardinartameiitt rìcoDoaoono là l6ro 
origine nei disordini diéteticL . . 

L'azione delle indicate cause genertili ben di frequente 
si appalesa: simultanea e strettarmaiCecòllegàtà nella prò-»' 
duziov degli effetti morbosi, per cui le pMt semplici forr 
me preseiUano spesso siffatte complioaziòni dalno^ poterei 
scorgere la prevalenza ideH' una sopra ' delf altra, i^imperht 
sotto c^tef date condiiioi^. deB' atmbslera fiioilt»eift€t «i svi^ 
lupp^no.k affeziobi gastriche con fomite locale ìrrttatifto- 
accompagnate da dSatesi flogistica e da' paikialiittfi^mtAa^' 
uopi sì elteme cbe ìnÉeme.. Un sempliMt-gnstrHHsma^* ùM' 



raccolta di «abum negli intestini » un eccetto dietetico bene 
spesso dà origine a febbri infiammatorie acute, le quali 
nel loro corso ti complicano -a condizioni flogistiche in 
differenti visceri, talchi sì Sarebbe indotti a riguardare si& 
fatte malattie prodotte da quella generale potenza nocÌTa, 
dalla quale sogliono più comunemente procedere. 

Se si consideri V influenza del clima sulla fibra oi^« 
alca nelle difFerehti stagioni dell* anno, e ti ponga mente 
all'azione simultanea d'ogni altra potenza nociva che di« 
pende dal mal uso delle cose non naiuraU per determi* 
nare le forme de' mali più comuni ed ordmarj di questa 
popolazione si hanno i seguenti risultati: 

NeirinTerno sono comuni le febbri reumatiche , le ea« 
tarrali, le gastriche infiammatorie associate a dolori vaghi, 
a punture pleuritiche, ecc.; nella primavera le infiamma* 
tioni dei risceri del petto, V epatite, l' encefalite, le fèbbri si* 
noche accompagnate da bronchiti, da reumatalgie, ecc.; nel- 
r estate le gastro-enteriti, le febbri sinoche gastriche, le 
dissenterie, le choiere, i gastricismi, ecc.; in autunno le 
febbri biliose, le gastro-nervose, le periodiche, le diarree, 
r apoplessia, le affezioni reumatiche, ecc. 

Neir inverno e nella primavera pih frequenti compa- 
riscono i morbi che derivano dalla prevalenza dell'azione 
del clima; neU' estate « nelF autunno quelli in cui prevale 
r azione de' fomiti irritativi gastrici. I visceri del torace, sui 
quali l'aria influisce nel modo più -segnalato, soncOlo sco* 
pò del predominio morboso delie prime stagioni in cui il 
clima va soggetto alle maggiori variazioni; quelli dell' ado* 
me, cha raccolgono il materiale destinato all' organica 
assimilazione, divengono la sedè dei morisi che a preferenza 
M spiegano nelle altre stagioni, attesa le alterazioni che il 
H»teriale aleuo subisce più facilmente durante T assimila- 
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zìone. Accanti non di rado che 1« malaUic ordinarie o co- 
stituzionali non serbino un ordine costante nel modo di 
svilupparsi. Veggonsi talvolta le affezioni gastriche con 
carattere tifoideo ser)pe§^ak« in primavera ed anche nel- 
r inverno 9 come pure le diarree e le febbri periodiche. 
Non radamente si svolgono in questo cUma la pleurope- 
rìpneumoaia e le febbri reumatiche catarrali nell'estate 
ed in autunno. Siffatte irregolarità sono sempre in stretta 
relazione colle costituzioni predominanti dell'atmosfera, e 
colle variazioni che le sifoni presentano nel loro corsa 

È confermata ¥ azióne -generale delle indicate potenze 
nocive dair indole e dalla natura delle malattie pai^ 
4icoIari dell'età^ del sesso. I fanciulli soggiaciono più pre- 
sto alla gastro-enterite» all'encefalite edì|lhi p<dmonite die 
ad altre ibalattie. Gli adulti vanno facilmente inconko alla 
tisi polmonare tanto primitiva che secondaria. Un dioiottesl- 
mo della popolazione si può dire che venga meno per tale 
malattia. La maggior mortalità nell'età avanzata succède 
per mali di petto o del capo tanto* sotto forma acuta che 
cronica. I vizj precordiali e l' apoplessia uecidono la metà 
di quelU che muojono sopra i 6p anni. 

Le donne prima del matrimonio vanno soggette a leu» 
coree, ad isteralgié, a mali di capo ed alla tisi. Le mari- 
tate alla peritonite» alla metri te ed agli abortL jLo scirro ed 
il cancro tanto delle mamelle che dell' «t«'o sono frequenti 
in Brescia nelle finnàiiae sopra il quaranftesino adno d^etk 
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Malaide epidemiche. 

Allorquando la malattie tporadicbe e le ordinarie cof&» 
tiuionali attaccano un gran numero di persone per effetto 
J& caute insolite e sconosciute , o per Y accresciuta attività 
momentanea delle cause moibifiche comuni, tanto nelF uà 
4saso che nell' altro si formano repidemie. Quantunque prese 
in quest' ultimo senso le malattie epidemiche siano piU fre- 
quenti di 'quello che si erede, io limiterò tuttavia il mio 
discorso a quelle sole forme morbose che negli ultimi otto an- 
ni han^o offerto un carattere più . estesamente epidemico 
che non sogliono manifestare i piò ordinai^ mali sporadici 
o costituzionali: di tal natura si furono la febbre gastrico-ner- 
vosa, la diarrea, la pertosse, e gì' infredda menti ca tannali 
ch'ebbero' ad insorgere nell' accennato periodo di tempo. 
Queste malattie non solo ebbero a propagarsi nella popò» 
Iasione piii largamente dell* usato, ma spiegarono nel loro 
corso un'indole particolare, qisantunque.non essenzialmente 
diversa dalla comune; e quello che più importa di notare, 
davano la loro impronta alle più disparate malattie che 
pel frattempo investivano la popoiazìooe. 

.Si svòlse sul finire d'agosto i83o e continuò per una 
gran parte deU^autunno una febbre col carattere di gastrico- 
nervosa, la qua}e attaccava di preferenza la gioventù, pre« 
diligendo il sesso maschile. Si manifestava con turbe irri- 
tative gastro-enteriche che si esaltavano spesso al grado 
d'una ben determinata condizione flogistica; sul quarto 
o quinto gionio di piressia, e qualche volta più tardi ne 
veniva attaccalo il sistema nervoso, soprattutto il cerebrale, 
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tidvolu per simpatìa^ m% ipasio idlopaticadiaite cori flogoti 
ddle «uè membrane. Un metodo curativo deprimente trop« 
pò ener^co ed i salassi replicati riuscirono di sommo pre* 
{[iudizio; laddove Tuso degli evacuanti- idragoghi, e suo* 
eessivamente dei blandi tonici fu coronato dal mif^or svéh 
cesso. Tenne dietro questa malattia a protratte e dirotta 
piogge cadute io ago^, in sequela ad una calda e pro- 
lungata siocitàr 

Nella primavera del i833 thht pure a serpeggiare una 
malattia febbrile, la quale grandemente si diffuse in varia 
classi della società, attaccando in particolar modo la piti 
elevata. Svolgevasi con ùntomi vaghile le davano Tap* 
parenza di febbre reumatica e fih raramente quella di 
febbre gastrica. In ci^ a qualche giorno dall' ingruenia 
febbrile, e talvolta dopo una settimana e più, veniva ìnte« 
ressato il sistema nervoso, e segnatamente il cei*ebrale sotto 
forma di coma o caro. Questo si riscontrava assai di fre» 
qaeate, talché gli ammalati bene spesso mancavano io 
sembiante d* apopletici. Talvolta però il carattere nervoso 
si limitava al delirio ed al pervigilio. Quanto più col pro^ 
gresso del male si facevano intensi i sintomi del sistema 
nervoso, tapto più diminuivano quelli delia febbre, ma 
cresceva per gli ammalati il pericolo. Cominciò un tal mor* 
bo a mostrarsi sulla fine di febbrajo; si allargò con carattere 
jemplìcemente epidemico in diverse contrade nel mese^ 
marzo, e cessò intieramente in aprile. Non fu accompagnato 
da eruzioni cutanee, e la sua durata si estendeva dalla 
due alle tre settimane. Si accrebbe in queir anno la mor- 
talità ordinaria della popolazione per tale malattia, la quale 
presentò i maggiori ostacoli al suo trattamento terapeutico; 
Ebbe principio col csfmblamento occorso nell'atmosfèra, 
« colla frequenti piogge che sopraggi unsero ad uno stato 
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di secchezza ìiell'aria cli^ avea perdurato tutto Fiiutunno, 

lumohé l'iavenaio fino all'epoca in cui li svolse la malattia. 

Si sostenne con molta gravezza e pertinacia sotto favriceiir 

dare del vento australe e della tramontana, e nell'alter* 

nativa di giorni ora sereni e freddi » ora nuvolosi ed amidi 

che accompagnarono la primavera fino a mezzo del suo corso. 

- La p&iossej nftatattià comune alla prima età» tntti gli 

anni suole attaccare con più o meno frequenza i fanciulli 

tanto 4eUa città che della provincia. Suole scoppiare con 

genio epidemico ogni cinque o sei anni. Nel i8a3 ebbe 

un lungo ed esteso dominio in tutti i quartieri civici; con 

minor estensione si dilatò nel iSag, e nel i834 ebbe pure 

ad attaccare una moltitudine di fanciulli al disotto degli anni 

dieci. La peKosse suole spiegarsi in primavera e cessare 

con essa; talvolta però si produce ad una gran parte del* 

restate, ma meno intensa e assai limitata. È sempre una 

affezione innocua, comecché sia per lo pili ricalcitrante 

ai soccorsi della medicina. 

Mentre la pertosse nel i834 travagliava i fanciulli, gli 
adulti erano molestati da queir affezione catarrale che si 
conosce sotto il nome di grippe. In Brescia ebbe a spiegare 
il pib mite suo carattere ; non si diffuse gran fatto, e fu 
di breve durata. 

La diarrea attacca tutti gli anni un numero più o me- 
no considerevole d' individui, siano adulti, siano fanciulli. Io 
non r ho* veduta serpeggiare con genio veramente epide* 
mico che nei mesi di luglio ed agosto del i832, assa- 
lendo in principalità i fanciulli di pochi mesi, soprattutto 
quelli della prima dentizione. Fra questi s* ebbe una mor* 
talità riflessibile in «pidl'anno. 

Non avrei da far menzione di altre malattie che abbia- 
no serpeggiato con andamento epidemico negli ultimi an- 
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Bi. Nel cambiamtnto deUe ttagioai e particolahiitiite net 
passaggio dair inverno alla primavera, e datf estate affa»» 
tonno, le pia comuni malattie costrtusionalt sogliono s(kess# 
acquistar una maggior latitudine del Consuelo. Di tide 
numero sono la pleuropneumonia, le affexioni reumàtiche^ 
le catarrali e le gastriche, che sono le piii ovvie in questA 
città* Ma siccóme queste malattie sogliono costantemente 
manifestarsi in dati tempi, e possono riguardarsi come mi 
attributo di questo dima, egli è perciò che si dovrebbeSQ 
considerare piuttosto come mali endemici àf% epidemici^ 
ancorché insorgano con maggior frcquensa del consueto^ pò* 
tendo questa facilmente spiegarsi colla maggior intensità del» 
l'ordinaria azione del clima stesso» 

Abtioolo 4** 

Malattie endemiche 

Fra le malattie endemiche che si producono per effetto 
di cause sconosciute in Brescia non se ne potrebbe nota^ 
re alcuna, né tampoco la pellagra, la quale è frequentis<« 
sima nei suoi contorni. Ve ne sarebbe però da ricorditre pih 
di una di quelle che manifestano un genio endemico per 
cagioni topiche di facile riconoscimento. Ma siccome queste 
in gran parte possono riportarsi alle ordinarie malattie per 
queli'anidogia d'azione che si riscontra fra le eause che 
le generano e le piùt eomuni potenze nocive, perciò nel 
presente articolo io non farò cenni) che di una, la quale 
mostrasi a preferenza d' ogni altra ben radicata nella pò* 
polazione, e che riconosce la sua origine non tanto nel 
suolo e nell'aria come negli' usi, nei costumi e nel mòdo 
di vivere degli abitanti. E questa é la scrofola male dif* 



fttso piU Aà fion -A crede fra i diUadini» e che attaccs 
preferìbikiieiite la classe bassa e la prtma età. N/on di ra- 
do si accompagna essa alla rachitide ed allrì mali. Deriva 
dal coacorso. éà tutte quelle criAiche circostasze che aggra* 
vano la condizione del po?erO| del mioso'e déiriniemperan* 
te» abitazioni umide 9 mal ventilate o esposte alla trannon* 
tana, pulizia trascurata , uso d'alimenti mal sani^ o male 
preparati, esalazioni nocive, allattamento sregolato od inop* 
poFtuno, difettosa costituzione organica e siniili. Questa 
malattia è spesso ereditaria e si. manifesta nei prìmordj 
della vita-.I £iaciuUi che nascono da genitori cagionevc^i 
per. malattie acquisite, per ima vita disordinata e viziosa» o 
per veccbiaja divengono facilmente sòrofolosi e soprattutto 
quando venga per essi trascurata la necessaria nettezza, 
o siano costretti a succhiare un latte difettoso.. 

Nel suo manifestarsi e nel suo decorso la scrofola cit- 
tadina presenta alcune cose che la distinguono dalla scro- 
fola agreste. Radamente si produce con quelle forme che 
stabiliscono il gozìKO e la scrofola reumatica. Pii!k di fre- 
quente si manifesta con tumori glandularì, con orzajuoli, 
con ottatoie» con. impetigini al capo, con tosse secca, eoa 
aiTezioni me^eraiche, con tumori ossei e simili. Unita alla 
r^icbitide, o fomjentata dalla discrasia sifilitica, si fa spesso 
una malattia delle plil formidabili, e rende spesso deformi 
le persole che attacca, spargendo d'amarezza i giorni della 
loro misera assistenza. Frequenti sono in Brescia i iianareUi, 
ì cQTUrqfaUi d^Ua persona tan^ ^1 s^ssso ipascbile ohe nel 
feinmininp, l quali attestano la troppo estesa influenza del 
rachitisapK> scmfolare nelle famiglie,: propalando sovente la 
turpe condotta degli autori 4ei., loro. gioi:ni di cui sono 
astretti,, yittime innocqnfi, adr n^piar le colpe nel modo, piìi 
barbaro, e crudele. 1 



Abticoio 5.* 
Malattìe coniagi&se. 

Le pìb comuni inalatliè cootagioee che colpiscono qn6* 
sta popolazione, sì riducono alla scabbia, al mal venereo ^ 
ed agli esantemi cke di tempa in tempo in certe stagioni 
vanno ricorrendo} tali che il morbillo j là scarlattina ed il 
vajuolo. 

La sc&bbia e il mal venereo non sono gran fatto dif- 
fusi, né presentano un carattere grave e pervicace. Serpeg* 
già il primo costantemente e con pib estensione in meszo 
alla meiìdicitàj nei convegni della dissolutezza il secondo. 
Da qui il contagio tanto dell' uno che dell' altro s' irradia 
in mezzo alla popolazione, appigliandosi a quelli segnata* 
mente che ti'ascurano la corporale pulitezza, e che non 
sanno raffrenare i trasporti d*una sozza libidine. La vigi- 
lanza politica nulla trascura di quanto è in suo potei^e 
per impedire i tristi effetti della sifilide; ma si trova spes- 
so neir impotenza di disseccare la sorgente, da cui scatu« 
ri^ce il contagio pi*ttriginoso del mendico. Ho potuto con- 
vincermi, che il mezzo più ovvio di comunicazione dell^ scab- 
bia trovasi radicato nelle locande in cui il povero e r ac- 
cattone vengono ricoverati la notte. Quando non siano 
assolutamente chiusi questi asili della mendicità, che me» 
glio tornerebbe allo scopo, coir offrire un ricovero gra^ 
tuito e sano al povero privo di tetto e di famiglia, non si 
perverrà mai, per quanto severa sia la vigilanza dell' Àuto» 
rità politica, ad eliminare da siffatti ricetti i fomiti della 
diffusióne scabbiosa, non solo fra la poveraglia stazionata 
nella ciltà| ma anche nelle genti di campagna ; imperoc^ 
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che servono U locande del mendico cittadino a dar li- 
eo vei*o ben di frequente al terrazzano, allorquando le sue 
faccende lo obbligano a qui trattenersi la notte. Il buon 
prezeo è tale incentivo) che fa trascurare i piti -essenziali 
riguardi anche da quelli che non devono comprender- 
si netta categorìa dei poveri » e la modicità del prezzo di 
tre fino a dodici centesimi fissato per il ricovero d' una 
notte invita talvolta anche l'agiato campagnaoloy cui pre- 
ikie l'avarìziay a dar la preferenza a questi alberghi liberi 
d' ogni soggezione. La Regìa Delegazione dopo aver fat- 
to eseguire le opportune bpesioni per riscontrare si- 
mili, inconvenienti, e' non potendo altrimenti provvedere 
al riposo notturno della poveraglia e dd terrazzano ^ die- 
de le più energiche disposizioni , afiÌBcbè vengano^ rigoro- 
samente sorvegliati gli ospizj delia mendicità, e siano te- 
nuti con quella possibile pulitezza che vaglia ad impedire 
la propagazione scabbiosa, ordinando che vengano setti- 
manalmente assoggettati alla visita dei medici condotti gli 
indivìdui stabilmente in essi ricoverati, onde poter pronta^ 
mente sovvenire alla cura degli attaccati dal male segre- 
gandoli dai sani! 

Per impedire la propagazione del contagio sifilitico, ven- 
gono pure settimanalmente sottoposte a visita chirui^c» 
le donne abbandonate alla pubblica libidine; riconosciuto 
che siano attaccate da malattie locali vengono immediata- 
mente fatte passare in una sala dello spedale carcerario, 
per essere curate , rimanendo ivi sotto rigoroso sequestro 
finche siano tornate alla prima sanità* Qualunque feraminii 
del volgo che colla sua condotta, é per denuncie latte al- 
la Polizia Comunale, dia fondato sospètto di covar affe- 
zioni veneree, o d'aver comunicato il contaf^ benché non 
sia inscritta nel registro delle prostitute, é messa fuori di 
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occasione di poter pib ollrt nuocere; le dentatrici di tea* 

tro» ove diano luogo a crederle sospette d' infedonei noo 

Tanno esenti esse pure dalla visita chirui^ca. 

he malatliie sifilitiche tanto degli uomini che delle don» 
ne che inrestono runiversale. Tengono curate in apposite 
seie ne' dile spedali civici ^ colla differenza che presso lo 
spedale maggiore o degli uomini si curano anche le loceli e£^ 
feziont di tal natura. La spesa per la cura e per il mantelli* 
mento dei sifilitici, siano n^aschi, siano femmine curati nel 
due spedali, e cosi pure quella delle, prostitute che si curano 
nello spedale carcerario, è sostenuta per due tersi dal Re* 
gio Erario, e per l'altro terzo dal comune cui apparten^ 
gonò gli ammalati* 

Tanto il morbillo quanto la scarlattina sono due malat* 
tie che ben raramente si manifestano in Brescia, non es» 
sèndo occorsa in otto anni di seguito alcuna epidemia di 
tali morbi. Non è già che esse non si presentino di 
quando in quando; ma sia che vi manchi il favore della 
costituzione dominante per diffondere il contagio, sia che 
le misure preservative che si mettono in pratica, appena 
viene denunciato lo sviluppo del male in qualche famiglia, 
ra^ungano perfettamente il loro scopo, è certo che in 
tutto r indicato periodo di tempo si ebbe la soddisfazione 
di veder estinguersi il contagio ne' primordj della sua ap- 
parizione. 

Non si pub dir così del vajuolo. Scoppiato questo male 
sul finire del i83o ha continuato a serpeggiare più o 
meno estesamente e con maggiore o minore intensità e 
violenza a tutto il i834* Spesseggiarono i suoi attacchi 
ma(^ormente nella stagione fredda che nella calda. Dal 
mese di novembre si protraeva a tutto V inverno e ad una 
gran parte della primavera; declinava collo spiegarsi il cai* 
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dcs ed in estate ftièefa una fregna fih o meno lunga per 

riprodursi sul finire d'autanno. Il numero de' casi andò 

pei^ notabilmente scemandosi di anno in anno, talché in 

tutto il decorso del i834 si ebbero meno ammalati dei 

primi due mesi del i83i. 

Alla diminuzione del morbo contrìbu) grandemente ìtt- 
riyaccinazione, a cui le persone adulte spontaneamente o 
consigliate si assoggettarono in gran parte« Non si pub met< 
ter in dubbio l'efficacia della rivaccinazione a preservare 
dal vajùoloy essendosi osservato come nessuno dei rìvac- 
dnati sia stato colpito dal contagio nel periodo di quat* 
irò anni. 

Per ciò che spetta ai progressi dell'epidemia vajUolosai 
alle forme differenti che presentava , al numero degli at- 
taccati ed alla mortalità relativa , io mi riporto alle cose 
esposte nella Topografia generica della provincia, ed al 
Prospetto finale che comprende anche i vajuolosi della 
eittày nella certezza che il lettore troverà di che appagare 
la sua curiosità. 
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CAPO Vili. 



Sulla popolazione di Brescia. 

Abtigoio !♦• 
Mosnmento di essa nello spazio di ao anni^ 



Ne 



I ei tempi andati veiìtie attribuito alla città di Brescin 
un numero d' abitanti maggiore di quello che al presente 
vi si numeri) avendolo fatto salire alcuni statisti fino a 40000 
individui. Io però sono persuaso che sì numerosa popolazio-' 
ne non sìa mai stata compresa entro le sue mura, conside- 
rata la città nell'attuale suo circuito. Difatti non si saprebbe 
comjprendere come in via ordinaria potesse Brescia ricet- 
tare nel suo seno 4oooo persone, quando si pensi òhe pre* 
aentemente a fronte di Una moltitudine di conventi sòp« 
pressi che sei^ono a stanza di moltissime fathiglie, di 
fabbricati che si vauno continuamente innalzando , e di 
tanti palazzi che si sono resi abitabili da molti inqui» 
lini, riesce assai difficile il trovare appartamenti a coloro 
che quivi vengono a fare soffgiomo. Ben poche sono le 
città di provincia , che . in ragione della loro estensione 
presentino un ribocco di popolazione pari a questa, la 
quale sotto un tale rapporto al forestiero che la visita, di 
leggeri fa nascere V idea d' una capitale. Quando pòi si vo« 
glia riflettere alla condizione in cui dovea trovar» Brescia 
in altri tempi, si sarebbe maggiormente costretti a tener 
avviso che la sua popolazione non abbia mai gran fatto 
superato in numero l'attuale. 

7 
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Si confronti per un istante questa città soggetta al dominio 
dell' Austria con ciò eh' era sotto il governo de' Veneziani, e 
si potranno di leggeri ravvisare moke circostanze favorevoli 
ad un aumento, anziebè ad un decremento nella sua popola- 
zione. Se poi si faccia il raffronto fra l' attuai sua condizione 
e quella che presentò dalla caduta della veneta repubblica 
'fino allo stabilimento degli Austriaci, avvenuto nel i8i49 si 
vedranno aver concorso nel frattèmpo alcune circostanze che 
potevano contribuire ad un aumento interinale di popolo 
entro le sue mura maggiore del presente. Ma quella fu 
un' epoca di trambusti, di violente scosse e di transitorj 
avvenimenti Fausti ed infausti per le arti, per l'industria, 
per r agricoltt»ra e pel commercio. Ciò che favoriva da uà 
lato, distruggeva dall' altro; i proventi erano moltiplicati per 
alcuni e la miseria cresceva per altri ; ma quella tranquillità 
di vita e quella calma che tanto vale a fissare in modo 
permanente e moltiplicare la specie umanai mancava a que- 
sti e a quelli* 

La seguente tabella dimostra le variazioni occorse nella 
popolazione dall'anno i8i5, epoca in cui Brescia per il 
trattato di Vienna vide venire le sue sorti sotto i felicis- 
simi auspici dell'augusta Casa d'Austriai a tutto il i834* 
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anni 


Popolazione 


Nati 


Morti 


Matoimonj 


i8i5 


33a63 


Ilio 


1757 


197 


1816 


3io5t 


866 


1071 


236 


1817 


32769 


963 


i58o 


278 


1818 


33915 


909 


1008 


a36 


1819 


82069 


834 


1026 


^ 


tSao 


33566 


1160 


1090 


378 


1831 


32568 


953 


857 


aai 


iSia 


31489 


85o 


94» 


923 


1833 


32610 


898 


880 


ii4 


t8H 


32218 


910 


9»4 


187 


i8a5 


53489 


887 


io46 


!à6a 


1826 


3425» 


9«3 


881 


a53 


1827 


34580 


9i5 


817 


dio 


i8a8 


34809 


865 


808 


i85 


1829 


34i65 


799 


ioli 


»9« 


i83o 


333io 


711 


io56 


aio 


t83i 


32892 


912 


882 


226 


i833 


32987 


848 


9*7 


ao8 


i833 


32o85 


846 


1219 


i8a 


1834 


31871 


940 


1039 


%2% 



Nel pejrìodo di ao anni, cioè dal i8i5 al i834 sono 
nati in Brescia 18 189 indi'ndui, ne sono morti ao8io» 
ed ebbero luogo 4^6a matrìmonj. L' adequato della pò* 
polazione nd ventennio fu di 32947; i nati furono in ade- 
quato 909; i morti io4o; i matrimonj aa8 circa. 
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Sì ebbe quindi la proporzione 



Nati 
dei i Morti 

Metri monj 



come I a 36 * 
alla popolazione t» i a 3i 
I a i4? 



circa 



La cifra degli abitanti ha variato quindi nel perìodo di 
20 anni dai 3io5i ai 348og. Benché non si possa dar 
una ragione sufficiente della diflferenza occorsa nelka sta- 
tistica di cadaun anno colle nascite e colle morti avve- 
nute, pure è da riflettere che la maggior mortalità acca-^ 
duta in qualche anno contribuì sensibilmente alla dimi- 
nuzione della cifra complessiva degli abitanti. Quello poi 
che piti può aver contribuito all' aumento o decremento 
nel mòdo apparente dal prospettò, deve ascriversi a cagioni 
puramente accessorie, e particolarmente alla maggiore o 
minore prosperità del commercio, che ora richiama/ ora 
allontana dalla città un buon numero d^ individui appli- 
cati al IrafBco, non che alFuso di molti possidenti di farsi 
per le loro paVticolari viste inscrivere nel ruolo ora' della 
popolazione civica, ora di quella dei comuni, nei quali 
hanno le loro possidenze, eomechè soggiornino la piti gran 
parte dell'anno nella città. 

Nella cifra dei nati sono riportati i soli legittima, non 
potendo comprendersi nel calcolo gV illegittimi, che vengono 
ricevuti nello stabilimento generale degli esposti. Si può per 
altro con fondamento ritenere, che non meno di i5o ai 
200 slenp i $gli illegittimi appartenenti alla cittè^ che an- 
nualmrente ingji*os&ano il 4'egistro delF esposizione, nel quale 
da piii anni vengono inscritti non meno di 5oo individui 
air aniu). 
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Superando it numero de' inorti quello de' nati nel ten* 
tennio di 2622 indivìdui^ a dar ragione di tal differenza si 
fanno innanzi le circostanze calamitose degli mini i8i5« 
16-17 generalmente note, e le malattie che hanno serpeg- 
giato piti del consueto fk-a questa popolazione negli ultimi 
cinque anni 

Articoio 2.^ 

Mortalità avvenuta nel corso di cinque annL 

Biportandomi a quanto fu esposto nella prima parte 
di quest'opera per ciò che concerne le qualità delle morti 
che succedono in via ordinaria, giacché la città non offre 
notahiti differenze nel proposito, mi limiterò ora a far co- 
noscere il numero delle morti che occorrono annualmente 
secondo i diversi perìodi della vita. A tale scopo reco il 
seguente prospetto desunto dai registri mortuarii di cinque 
anni consecutivi. £ devo avvertire che in questo figurano 
soltanto gl'individui che aveano stabile domicilio nella 
città siano poi morti nelle proprie abitazioni o negli spedali 
o case dì ricovero. 
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Emeige peiianto dal presente prospetto come in questa 
città si miiojano più uomini che donne. E quantunque 
nascano in essa, come anche altrove, più maschi che fem- 
mine, pure le morti degli uni succedono in una propoiv 
tione senza confronto mag^ore che nel rimanente della 
provincia, per cui nella massa della popolazione le fem* 
mine hanno una preponderanza sui maschi neHa proporr 
zione di i6 a i5. 

In ragione dell' età muojono più. femmine che maschi 
dalla nascita ai venti anni; alP incontro muojono assai 
più maschi che femmine dagli anni 60 in su; la longevità 
è quindi più favorevole ai primi, che alle seconde. La mor- 
talità nei maschi è maggiore dagli anni 20 ai 60, e hilan* 
eia in qualche modo quella che suol accadere nelle fém- 
mine nei primi 30 anni di età. La probabilità di vivere 
oltre gli ottant' anni sta fra i maschi e le femmine come 
1 1 , a5 ad yi, 67. Sopra 100 individui che muojono si ha 
la seguente proporzione riguardo all'età. 
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La differenza in meno tra i morti dalla nascita ad 
un anno in città, p quelli compresi nella statistica di 
tutta la provincia, devesì ascrìvere all'uso generale di far 
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allattare 1 bambini in campagna , per cui un baon nume- 
ro di quelli, che periscono nei primordj della vita, figu- 
rano fra i morti dei paesi, in cui cessano d'esistere. Que* 
sii accrescerebbero notabilmente la cifra dei morti nel mOf 
cimento della popolazione cittadina, dalla quale però si 
dovrebbero dedurre tutti quelli, che muojono nella cittSi, 
e che non sono compresi nella cifra della popolazione sta- 
bile di essa. 

AlTICOLO 3.^ 

Matrimoì^ occorsi in Brescia negU ultimi cinque anni. 

Individusdmente considerato il matrimonio è l'atto pia 
solenne della vita umana, e quello che meglio caratterizza 
il genio, l'inclinazione e T accorgimento degli uomini. Se 
poi si consideri ne' suoi rapporti generali, è certo che il 
matrimonio presenta al filosofo argomento delle più ampie 
investigazioni e delle piti fondate induzioni sullo spinto e 
sul costume dei popoli e delle nazioni. Per le opportune 
deduzioni statistiche sul particolare del cittadino bresciano 
adduco il seguente prospetto riferibile ai matrimonj d'un 
quinquennio. 
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I matrimoDJ che accadono piii comuneniente fra i cilta- 
dini, Qon ponno aversi come apparisce dal recato prospetto 
precoci, succedendo essi piti frequentemente nell'età matu- 
ra. Stando a quello che è occorso in cìncpie anni è chiarito, 
iche negli uomini ha luogo un pressoché eguale numero di 
matrimonj dai 3o ai ^o anni , come dai 4o ai 50, e che in 
cadauno di questi decennali periodi della vita i matrimonj 
superano tutti quelli che accadono prima dei 3o anni e do- 
pò i 5o. Nelle femmine sono equiparati i matrimonj che han- 
no luogo dallo inriluppo della pubertà fino ai 24 anni, con 
quelli che succedono dai 34 ai 3o e dai So in su. 11 perìodo 
della vita, in cui si maritano pili femmine, è quindi com- 
preso nei sei anni che passano dai a4 &i 3o. Una femmi- 
na che nubile tocca il So.mo di sua vita, ha ancora dalla 
sua un grado sopra tre di probabilità per maritarsi; ma 
giunta al suo 4o*™^ anno, non rimane in suo favore 
che un grado di probabilità sopra venti per cambiare stato 
col matrimonio. Dal che si conchiude, che si può consi- 
derare cessata per le donne Y età del matrimonio ai qua- 
rant' anni. 

Lai^o <Sampo di discussioni e di considerazioni ha in 
ogni tempo ofTerto il matrimonio al moralista ed al legi- 
slatore. Io non entrerò nella messe altrui, ed in presente non 
farò che brevemente considerare il matrimonio rispetto al- 
l' influenza che manifesta ne' riguardi della statistica. Due 
sommi sapienti dell* antichità opinarono; Y uno che l'uomo 
non dovesse vincolarsi in matrimonio prima dei So anni, 
e l'altro prima dei S6. Mirava il loro avviso allo scopo 
d' impedire le degenerazioni, cui va facilmente incontro la 
specie umana per causa de'matrimonj precoci ; venne quindi 
determinata l'età del massimo sviluppo delle forze fisiche 
neir uomo per la riproduzione di sé medesimo. Ora aven- 
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do luogo ia questa città ben tre quarti de' matrimonj, 
dalla parte dei maschii dopo l'anno So.mo^ si può dire che al 
consiglio degli antichi sapienti ben si uniformi questo po- 
polo. £ ove lo si scandagli in tutti i suoi attributi fisici e 
morali, ^elle sue forme leggiadre e ▼igorose, e nel suo 
spirito acuto e pronto si è facilmente indotti ad ascrivere 
in buona parte siffatte prerogative ai matrimonj tardivi. 

Ma quanio piii vien procrastinata l'epoca della legale 
unione fra l' uomo e la donnei tanto più diminuisce il nu- 
mero de' matrimonj , nascono meno figli, e molte donne 
sono costrette ad invecchiare nel celibato. Ecco gl'incon- 
venienti che si potrebbero rinfacciare ai fautori de'matri* 
monj tardivi. La città di Brescia offre argomento a poter , 
sostenere il prò e il contrtL Io non mi erigerò a giudice fra 
due centrar) partiti. Ma riflettendo ai danni che ne potreb- 
bero derivare aUu sua popolazione, se tre quarti dei ma- 
ti'imonj avessero luogo piuttosto prima che dopo V anno 
3o.niOy e guardando ali* attuale florida condizione de' suoi 
abitanti, al buon ordine che generalmente regna nelle fa- 
miglie e all'armonia fra i conjugati, io certamente pro« 
pendo all'avviso dei saggi sulla preferenza da darsi ai ma- 
trimonj tardivi amiche ai precoci 
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ÀATIGOLO 4<* 

StaU> e condmone della popolazione brescianaj 
agiatezza e miseria. 

Alla fine dell'anno i834 la popolazione di Brescia era 
composta nel modo seguente: 

Ecclesiastici V. at38 

l^obili <• 385 

Impiegati con soldo ed onorarj ...» Silo 

Borghesi» trafficanti ed artigiani • • • •» 9579 

Villici I» 35 

Non appartenenti ad alcuna delle premesse categorie » 275 

GioYane popolazione 

Dalla nascita ai i5 anni • « . . » 3^98 

Dai 16 ai 18 anni ' 675 

Somma totale dei Maschi N. i53o5 
Femmine d'ogni età e condizione • » i6348 

■ ■ iF^ 

Somma totale dei nazionali N. 3i653 
Si deducono gli assenti • » 12 

Rimangono quindi i presenti N. 3i64k 
Si aggiungono 
I nativi dì altre provincia . . • • » 90 

1 militari della città » gS 

Gli stranieri stazionati in luogo ... « 4^ 

Somma totale della popolazione N. 31871 



tot) 
Quantunque non ti riscontri in questa città un numero 
significante di famiglie grandemente nache e potenti per 
ampiezza di patrimonio, è però bastantemente diffusa l'agia* 
tazza fra i cittadini tanto della classe dei possidenti» che 
dei negozianti. Ciò deriva riguardo ai primi da un' equa 
ripartizione delle terre nella generalità della provincia» 
per cui trovansi abbondare i piccoli proprietarj, i quali 
mettendo in opra le maggiori cure per migliorar la con« 
dizione dei loro beni» ricavano facilmente anche da limi' 
tati poderi quanto basta pei* viv^ere in prosperità. L'agia- 
tezza rispetto agii altri procede dallo spirito speculativo 
onde sono animati » dal loro amore al risparmio e dalla 
solerzia, con cui si applicano al traffico ed all'industria, 
senza però eccedere i limiti della moderazione abbando* 
nandosi* air azzardo ed al capriccio della fortuna. Da qui 
ne viene che in Brescia sono rarissimi i faltimenti nel ceto 
mercantile, 

Badando ai molli vantaggi che può ritrarre in questa 
città chiunque voglia applicarsi al travaglio ed alle specu« 
lazioni, si sarebbe indotti a credere che non vi si debba 
trovare gran numero di mendichi e bisognosi. Ma pure 
la cosa va diversamente, abbondando quivi i poveri non 
meno che in altre città. La causa pih comune della men« 
dicità è la . sregolatezza nel modo di. vivere della classe 
infima e la trascuranza del risparmio in tempo che può 
farlo. 

Contribuisce, se mi è lecito il dirlo, a favorire la men-' 
dicità ogni maniera di sussidj e di elargizioni , che an- 
nualmente si distribuiscono dai pii istituti elemosinie- 
ri , di cui. ridonda Brescia, alla popolazione bisognosa. 
Ovunque la pubblica beneficenza largheggia in soccorsi, i 
poveri si moltiplicano a dismisura. Si è sempre notato 
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cLe quando si tuoi far l'elemosina a qualcuno, vengono 
sporte le mani da molti per riceveria; talché si può aver per 
fennOy che dove pih abbondano i soccorsi sempre è grande 
il numero di quelli che si fanno innanzi per chiederli. 
Per tal causa e molto piii per la sicurezza d'essere ac- 
colti in un luogo pio infermandosi , e d'esser mantenuti 
dall'altrui pietà in caso d'impotenza o di malattia , mol- 
tissimi non pensano al risparmiare quando sono in istato 
di poterlo fare. E chi non sente amore al risparmio con- 
trae facilmente delle abitudini viziose le quali esinanisco- 
no le forze innanzi tempo dopo aver reso trascurato e indo- 
lente l'indifiduo per se, e per chi gli appartiene e fattolo 
bersaglio agli strali della trista fortuna. Ecco quindi come 
la povertà, che è la pih turpe magagna della società, ben 
sovente ha origine da quella stessa soi|(ente che sparge 
sulle sue piaghe il balsamo ristoratore. 

Il numero degli accattoni va diminuendosi mercè Tin- 
cessante vigilanza della polizia comunale. Ve n'ha però 
ancora di quelli, i quali sono assai molesti ai passeggeri 
^ presso le porte della città , e in altri siti più frequentati 
col porre in opra ben di frequente le arti piti scaltrite per 
destar la compassione altrui, sia collo spettacolo ributtante 
delle miserie corporali , sia colla facondia e coi lazzi che 
sono propij di quelli che hanno abbracciato l' accattoneria 
p^r farne un mestiere lucroso* 
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CAPO IX. 

Spedali della città. 

de per le cose discorse nella terza sessiofié della topo« 
grafia generica > si ha motivo di riguardare la provincia 
come una delle più ben provvedute di stabilimenti sanitarj 
e di beneficenza, da quanto sono per esporre si vedrà come 
la capitale di essa racchiuda i piU importanti stabilimenti di 
ogni genere, e sia fornita de' mezzi pib estesi per prestare 
l'opportuna cura tanto al povero venuto in infermità, quan- 
to per soccorrere chiunque si trovi In preda delle più ca« 
lamìtose circostanze econoiniche Frattanto io prenderò le 
mosse dagli spedali. 

Articolo i,* 

Spedale maggiore^ o de^ uominL 

Due grandi stabilimenti sotto questo nome esistono in 
questa città, destinati al trattamento gratuito di tutte le 
malattie acute sì dei poveri della città e del territorio, non 
che degli esteri, siano di passaggio o stabilmente domi- 
ciliati in provincia. L'uno serve per gli uomini e distin- 
guesi col nome di Spedai maggiorej e l'altro è esclusivo 
per le donne. 

L' instituzione del primo rimonta all'anno i44<' Ebbe 
principio mercè la riunione di varj sodalizj che avevano 
aperto piccoli spedali ed altri luoghi pii tanto nella 
cfttà, che nella provincia fino dai primi tempi in cui lo 
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ipirìto di carità Tenne ammansando la barbane e la du* 
rezza che lungamente dominarono nei secoli dell' ignoranza 
e delle tenebre. Negli spedali vengono curate tanto le ma- 
lattie di pertinenza medica , come di quella chirurgica. 

E riferendomi alle cose esposte nella prima parte di <pie* 
sto Saggio, tanto per ciò che riguarda lo stato patrìmo- 
niale degli spedali, che il risultato generale dell'annuo movi- 
mento degli ammalati, non mi resta ora che di fissare Tatten- 
kione sulla natura dei morbi che Vengono in essi curati. 
Il seguente prospetto fa conoscere il numero, nonché Y in- 
dole dei morbi curati nello spedale maggiore durante l'an- 
no 18341 



Morirono 



Esistevano alla fine del i833 ammalati N. ii4 
Entrarono nel i834 . . ^ » 3584 
Guarìrono durante Tanno * • j» 3iog 
Vennero dimessi non guariti . . 99 59 
di etisia . . «» 36 
di altre malattie . . » 371 
Esistevano nello spedale il 3t dicem- 
bre 1834 » ia3 

Vennero accolti ammalati 

di Sifilide • . . N. 16 Morti o 

Pellagra ...» 346 » jg 

Idrofobia • • » 1 » i 

Rogna . . . » ;122 » i 



3698 



36g8 
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di Vajuola 


• •• 


N. 191 


Morti 


«7 


Varicella . 


• • 


- 91 


m' 


1' 


Acuti • 


• • 


n i6a8 


m 


»94 


^Cronici 


• • 


» 920 


» 


III 
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fortuiti 
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m per ferimenti' 
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Nella totalità degl' infermi che vennero curati durapte 
Tanno nello spedale si ebbero sopra ogni too 

Nella parte medica 

Guariti 79: 63, Cronici 1: So, Morti i4: 89. 

Nella parte chirurgica 

Guariti 89: 111 Cronici -;: 76^ Morti è: 4^. 

Le operazioni che vennero praticate diedero il seguente 
risultato numerico: 

Operati 47» Guariti 34* Dimessi non guariti i. Morti ti. 

Le principali operazioni ebbero luogo in sei casi d' ìdro« 
ctìe^ /^ ertùe^ i caìenLÌle^ la itiasi^ 8 fistole all' ano ; le re* 
stantì si riferiscono a casi di minor entità. L' adequato della 
mortalità fu di 11 circa sopra ogni 100 ammalatL 

Aeticolo x^ 

Spedii dette donne» 

Lo spedale delle donne, meno antico di quello degli uo* 
Boini, fu eretto nel i5a3 per dar ricovero soltanto ^lìe 

8 
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donne incurabiir. la seguito fu esteso alla cura di tutte le 
malattie acute, non esclusa la pazzia. Nel i834 la gestione 
sanitaria di questo spedale diede il risultato seguente: 



Esistevano alla fine dei i833 ammalate N. 89 
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Entrarono durante Tanno i834 • » 191 5 

diportarono la guarigione . • » iSgS 

Furono dimesse non guarite . . . m i32 

d'etisia • . . » i5 . ^ 2004 

altre malattie . » iSa 

Rimasero nello spedale in fin d' anno »> 77 

Sifilitiche N. 62 Morte i 

Pellagrose «» 3i4 » - io 

Rognose » 90 » 00 

Yajuolose /» 190* » 11 

Varìcellanti i» 90 «« 3 

Acute . « 7*^4 * 99 

Croniche » 4^^ '* ^^ 

per casi fortuiti . . » 2 

( per ferimenti . » » 2 

Nella totalità delle inferme curate nello spedale si ebbe 
il seguente rapporto per 100 

^ Nella parte medica 

Grinrite 78: 67, Croniche 6: 37, Morte 11: èi. 



Vennero accolte 
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Nella parte chirurgica 

Guarite 8i : 97, Cromche 7: ^4 Morte 5: 70. 

Vennero ese(;uìte operazioni' d' alta chirurgia N. !ki che 
diedero il seguente risultato: 

Operate 21, Guarite iS, Morte o, Dimesse non guarite 3. 

Le operaEioni. di maggior rìliero furono condotte sopra 
3 cateratte, 3 fistole all'ano, due lagrimali, un* ertila cnt^^ 
TBÌHy un'amputazione d^o scirro alla mammella ecc. 

L'adequato della mortalità fu sopra oguj foo antnalate 
di 9: 08. 

Fanno parte dei due spedali maschile e femminile i due 
istituti dei pazzi e delie pazze, quello delle partorienti, e 
lo stabilimento degli esposti , intomo ai quali basterà quan^» 
to ho discorso nella prima parte di questo Saggio, aTcn- 
doli considerati come stabilimenti generali della proTmcia, 
anziché speciali della sola città. 

Mi restano^tuttavia da accennare alcune cose intomo alla 
gestione sanitaria dei due spedali, maggiore e delle donne, 
e di far conoscere quei speciali rapporti che li uniscono 
alla città in cui sono collocati. 

Aancoio 3.* 

Sulla direzione de^ spedali. 

Fino air agosto del i83i Teniva separatamente ammi- 
nistrato il patrimonio di questi stabilimenti; quello del pri* 
mo col mezzo d'un commissario speciale; quello del se* 
condo col mezzo di una commissione di cittadini distinti 
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che portavano il titolo di presidiati ^ con un cap9 che si 
appellava governatore. Le attrìbùzioni tanto del commissario 
speciale che del goveraatore, si estendevano anche all' eco- 
nomia intema degli stabilimenti. Per entrambi v*era un 
medico col nome di direttore , ma le incumbenxe di lui 
erano limitate a segno che non si estendevano al di là 
della sorveglianza delle infermerie. Coli* agosto del i83i 
ebbe principio la informa totale del piano organico dei 
due spedali. Fu stabilito un solo amministratore ed un di- 
rellt^re per lutti e due. Le mansioni di quello si restrin- 
sero alla semplice amministrazione del patrimonio, ed al 
dir^ttoi'a fu aAìì^atar amministrazione economica interpa 
e la parte disciplinare indipendentenaente dall' amministra- 
tore. Mercè di tale rìforma» la quale ebbe per iscopo di eso- 
nerare l'amministratore patrimoniale di carichi incompa- 
tibili col SMo istituto^ e di ridurre ali* unità la gestione in- 
terna y affidandola intieramente al direttore, i . due spedali 
ricevettero il più segnalato impulso al loro miglioramento. Il 
trattamento degli ammalati venne ordinato con norme precise; 
il ipecsonale sanitario fu sottoposto a convenienti discipline; 
fu proiUto l'accesso alle sale fuori dei giorni e delle ore 
stabiliteti fu vietata . V introduzione di cibi estranei; le pazze 
ottennero un miglior ricovero» le partorienti furono collo- 
cate in luogo più opportuno, e la pulizia degli spedali fu 
regolata con medico accorgimento e sui piti sani principj. 
La vi^lanza assidua d' un direttore medico indipendente si 
volse particolaraiente a togliere alcuni abusi che s' erano 
col tempo radicati, ed a procurare il maggior possibile van- 
t4ggÌ9 al^;jeQQ||0raia dei luoghi pii, sin con appalti rego* 
lari delle cos^ occorrenti al loro esercizio , sia coli' impe- 
diie sperperameniti , sia in fine col portar ia sua atten- 
zioQe su tutti i pib minuti particolari che facilmente ri- 
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mangono inosservati nell'esercizio econòmici^ ò* uny grande 
famiglia *. 

Dai seguente prospetto si può scorgere cóme iu tre an- 
ni , che fu posto in attività il nuova regolamento organico, 
«ebbe un risparmio di ben i^oooo lire nella spesa cora- 
plessÌYa della beneficenza degli spedali compresi gli annessi 
istituti in coìBifronto dei tre anni antecedenti. ] 



* Il dott. Giovanni Chizztjni, che i^ qnalteà di cfirettoreifu cfai«^ 
malo per benigaa disposizione di S. A. I. R. il Sere^iissiuio 'Ar^ciduca 
Viceré d^l re^o Lombardo- Veneto a porre in opera la riforma oiw 
ganica di questi spedali, cessò di vivere il gion»^ 2S febbrajo di 
quesO anno. Penetrato egli deir alta importanza d<i suo mandato^' e 
fornito de^più ampli lumi nella scienza medica^ di carattere imper- 
turbabile, indefesso nelP operare, e fisso nel pl'incipio^di gio- 
vare gr istituti a lui commessi, seppe condursi nella .sua' gestione 
con tale fermezza, accorgimento, moderazione e fiUntvopia», che in 
capo a pochi anni i^e venne agli spedali il migliore ordinamento, e la 
lora economia/q stabilita sopra irrefragabili ò^me. Egli tnorL toccato 
ch^ebbe T organizzazione de^ PP. LL. il suo termine^ -e ifu com- 
pianto da lotti i bnoni come lo è chiunque ptiò d^re ^or^do a sé 
medesimo, Jkci <fUod potuis legem acU/Mffleuù Qualunque sìa^l nuovo 
direttore che verrà daU'' ecoelsa Supcriorrtà cóncesao, non Ivrà egli 
che a mettersi sulle orme del 'defunto, perrhè ne Tengano *^a questi 
spedali sempre maggiori vantaggi} essendo questo il mezz^jl più si- 
curo per fermare sopra di sé i benigni riguardi supcriora e per 
conseguire la pubblica confideiiza. ' ■ \ 
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La spesa negli anni 1829, 3o e 3i fu quìadi di lira 
i^ao9»63i. 7S, e quella degli anni i832, 33 e 34 fu di lire 
i,og8»68i. IO» minore in conseguenza di lire 110,950. 63 
« parità di oircostanse, e con un numero pressoché egua- 
le d'ammalati tanto nel prìmo che nel secondo triennio ^ 
essendo anzi occorso un maggior movimento degli esposti 
e delle pazze nel secondo in confronto del primo; la qual 
cosa deve eiMttt avvertita, giacché A quelli che queste im- 
portano un dispendio senza confronto memore degli am- 
malati ordinar). 

Si deve poi riflettere che col nuovo regolamento orga- 
nico vennero compresi nella spesa della beneficenza gU 
onorarj degli impiegati e le spese d'uflieio della direzione^ 
le quali prima del i83i figuravano fra le spese ordinarie 
deir amministrazione patrimoniale. Ora importando queste 
circa lire 10000 all' anno, é chiaro ohe nei quattro anni 
in cui fu attivata la direzione ne risultò un risparmio reale 
sulla beneficenza di altre lire 40000. Ma queste non hanno 
però vantaggiato l'economia generale degli speddi, giac- 
ché vennero erogate nei salar) degli impiegati e nelle spe- 
se d'u£Qcio della direzione senz'aver portato una sensìbile 
diminuzione nelle spese che piima sosteneva Tammini* 
. stimazione. 

Abtioolp.4** 
Farmacia degli SpednlL 

. L' amministrazione de' farmaci necessar) ai due spedali 
si fa pf f economia nella spezieria dello spedai Maggiore. 
Le droghe ed i generi semplici vengono fctrniti per appallo, 
t le preparazioni occorrenti col servimento delie ricette 
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•i fa da un capo tpetiale coadjuvato dft due speziali ap« 
provati che sono chiamati gioTani di spesierìa. Fanno paiv* 
te tanto il primo che i secondi degl' impiegati stabili del 
P. L. Lo spedale ha inoltre V obbligo di far somoiinistraro 
tutte le medicine occorrenti allo spedale dei mendicanti, 
altrimenti detto Casa di Dio^ benché sia questo uno sta* 
bilimento separ^o totaknente dagli spedalL 

Per far vedere come tomi vantaggiosa ramministraiione 
economica dei farmaci in confronto delF appalto , si so- 
no fatte tassare colla tariffa normale tutte le ricette » che 
vennero servite durante il i834 dall'officina delio spedale. 
Il ragguaglio tra la spesa sostenuta dallo spedale in det- 
to anno tanto per la provvista dei medicinali semplici, 
quanto per ramministrasione della farmacia, ed il valore 
che risultò dall'applicazione dei prezzi a tariffa a cadauna 
prescrizione diede il seguente risaltato. 

Per l'esercizio intemo degli spedali furono servite 754^7 
ricette, 5i i4 per lo spedale dei mendicanti, in tutte 8o54i; 
la provvista delie medicine costò complessivamente lire 
8859.89; l'importo del mantenimento della ^ezierìà montò 
a L. 5623.89; ^ndi l'importo totale delle medecine e d'ella 
spese accessorie fu di 14483.78. Il valore de' medicinali 
consumati desunto dalla tariffa normale saliva a 58o46.4v« 
Supponendo ora che mediante l'appalto si trovi chi si 
obblighi di somministrare tutti gli occorrenti farmaci allo 
spedale col ribasso del 5o per cento dai prezzi di tariffa , 
l'indicata somma si ridurrebbe a liìre 290!»3.30| le quali 
doplicarebbeft) tuttavia la somma spesa per tal conto. Lo 
spedale ha quindi vantaggiato niente meno che L. 1 45594^ 
eoli:* esercizio della propria farmacia nel 1 834* Ho creduto 
di dover ciò rappresentare col fatto alla mano, perchè si 
veda r utile che ne può derivare aj^i spedali di qualcthe 
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considerazione progredendo ai bisogni degli ammalati col 
■lezzo d' una farmacìa economica, quando però Tesercizìo di 
eua venga affidato a persona destra e coscienziosa come lo è 
quella che intende in presente alla farmacia di questi spe- 
dali. Oltre il risparmio economico ne verrà pure ad essi 
il vantaggio d' un servizio piti pronto, più accurato e per 
ogni altro conto migliore di quello che si presta dagf ia« 
taressati appaltatori. 

AfiTicoio 5/ 

Collocazione inopportuna dello Spedale Maggiore, 

Se per l'interno ordinamento, per la salubrìtà e corno* 
di degli spedali, compatibili còlla loro materiale costruzio* 
ne non mi occorre di far osservazioni contrarie, devo però 
avvertire alla collocazione dello spedale maggiore come 
poco opportuna al suo esercizio, e per nulla conveniente al 
civico decoro. Occupa egli una parte delle più centrali delia 
città e b' interpone a due contrade delle più frequentate 
e clamorose. Si accède ad asso per doppio ingresse dalla 
pai'te che guarda ai portici che servono al generale con- 
vegno dei cittadini in ogni tempo, ed offrono il più comodo 
ed. aggradevole passeggio interno. 

£*u progettato «in altro tempo il teadocanento di questo 
^pedale neli' ei: convento dei Domenioaiii che soi^ isolato 
dappressq stallo spedale delle donne verso gli spahi. Se 
si. i fosse avverato un tal progetto, ne saria venuto uà 
doppio vantaggiD;. quello cioè éÀ avei* tolto dalla pubblica 
vista un luogo di miseria cdiocandolo in sito sotto ogni 
rappòrto più adatto e conveniente; 1* altro di avei^ avvici- 
'«aiti! in., guisa fra loro i due cìvici «spedali da poter essi 
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rappresentare uao stabilimento solo sotto ta medesima di* 
rezione ed amministradone *. 

Ma se grandi difficoltà s' oppongono al tràsiocamento 
delio spedale maggiore in luogo più acconoio, dovrebbesi 
però metter opra la piU efficace per ottenere la concen- 
trazione degli ospiz) dei pazzi e delle pazze in un locale 
GonTeniente, o per lo meno si dovrebbe provvedere coi 
necessari ristauri al miglioramento dei locali, in cui si 
trovano presentemente^ i quali, a vero dire, non sembrano 
destinati alla cura della pazzia, ma bensì alla reclusione 
cjii delinquenti. 

Su) particolare degli ospizj delle partorienti e degli, espo* 
stij ahe al pari di quelli dei pazzi e delle pazze fanno 
parte degli spedali', pulla vi ha da appuntare , occupando 
entrambi dei locali, spaziosi , ben ventilati e tranquilli ; tal- 
che il loro, eserciado può essere tenuto con tutta regplaiità 
e lieceuisL. 



* Essendo stato rappresentato al Uagistrato attaale della proviiicia 
il vantaggio che ne deriverebbe alla città, ed alP esercìzio degli 
spedali dalla concentrazione altre' volte progettata dello spedale 
maggiore e dei PP. LL. ad e«s(y annessi' neìl^M convènto' ^di bari 
Domenico, egli cb< oulla Iraacora di tatto ^ ciò. ohe può miglioriira 
U-«sii94izia»« AA pf0si>P9tt^ «1 •«<> lobato .g^cp^np^ h^ dìsp^tp^ 
che. tal |»ro|;etl^o vei^^a di nuovo iutavolato cof tutto <)uel corredo di 
savie^ osservazioni e proposiziom, che possono fermare V attenzione 
de\ dicasteri .^i quali verrk inoltrato. È sperabile che le fervide 
cure e V interessamento d^ un Capò, la cui voce è tanto influente^ 
perverranno a sormontare ogirì ostacolo, e che la tanto desideràhi 
«onoentratione' degli ^dali «yrà liiogt in .queaia ciltà dope il voi* 
gere di non lungo tempo. " ^ - ' . . .. / 
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CAPO X. 

Stabilimenti di beneficenza* 

▲btigoìo i«* 

Case di nco%fero. 

Xticliiaiiiflndo V esposto sugli stabilimenti di beneficenza 
nella prima parte di questo Saggio, non farò in questa che 
notare que' particolari cbe li riguardano ne^piii strettì loro 
rapporti col materìale delia città. 

La casa di Dio, o spedale dei mendicanti, fu fondata nel 
iSjy coir intento di bandire la mendicità, e fin dal prin» 
cipio fu generosamente dotata. SuccessiTamente si è an- 
dato mano mano aumentando il suo patrimonio, tanto che 
presentemente si può riguardare come il più ricco stabili* 
mento di beneficenza della provincia, avendo esso una rcn* 
dita non depurata di L. i5oooo e un'uscita di L. i3oooo. 
,£ situata in una contrada ben ventilata ed apeiia, e si 
distende fino agli spalti dalla parte di mezzodì. Sia che 
si budi air ubicazione, che non può essere, pi^ ^ubre ed 
eppoiftnna, sia ohe si con^derino l' interne disposizione e 
lo scomparto deH' edificio, i cortili tanto interni dM esterni 
che lo adornano, Y ampiezza, fa ventilazione e la luce 
dei locali che lo compongono^ T ospìzio de^' mendicanti non 
presenta difetti. È poi singularmei^te da lodarsi per la 
pulitezza con cui è tenuto, per il buon ordine e l'armo- 
nia che vi regnano, per le discipline che vi sono àitrodotte» 
non che per il trattamento dei ricoverati. 



Questa easa può giiutamente aTeni per uno spedala 
d'incurabUi; imperocché eoa vengono in essa accolti che 
indivìdui impotenti per croniche infermità, o per vii} 
d'oi^nìuatione che li hanno reti inetti ai lavoro, e di 
^elli esiikaniti di forte per V età senile. La mortalità è ta« 
ria secondo T andamento degli anni e delk stagioni , e ri- 
feribilmeate alle circostanze individuali dei ricoverati, Quan* 
to può favorire il prolungamento dell' esistensa di quegli 
infdid è adoperato con religioso e filantropico celo dell' at* 
tuale direttore di una ù compassionevole famiglia. 

Le ciHivertite della carità occupano un locale ta forma 
di monastero situato alle fislde del colle ddneOj in una 
contrada non molto frequentata. Fino dall' anno i537 
v^me eretto questo ricovero, colla mira di ppter of- 
frire un asilo a quelle donne che vissero trariate, e poi 
tocche dal pentimento cercano di mettersi al coperto dalla 
seduzione e dal pericolo. La salubrità di questo istituto^ 
r interno suo ordinamento e le discipline che vi sono ìd 
vigore non presentano eccezioni 

Le zitelle adulte e di sant'Agnese da quattro anni ven- 
nero riunite in un solo locale sotto, la stessa direzione eco- 
nomica e disciphnare. Sorge questo stabilimento in una 
contrada delle meno frequentate , avendo l'esposizione da 
levante a mezzodL La sua istituzione rimonta all'anno 1640, 
ed ebbe per iscopo di raccogliere le fanciulle indigenti ri- 
maste prive d' ogni sostegno, ed uscite già dall' adolescenza» 
nonché quelle d' un' età pih tenera appartenenti a famiglie 
decadute od orfane di genitori. Si formarono quindi fino 
dalla prima istituzione due sezioni, l' una col nome di zitelle 
adulte e l'altra con quello di sant'Agnese, che restarono 
separate fino a questi ultimi tempi. Mediante la loro riu- 
nione sotto una sola direzione si poterono far subire al 
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fabbricato le pib Utili rifonnt Mnitarie, essendo stati ri- 
inos&i alcuni ostacoli cbe Io rendevano cupo e poco Tcnti- 
lato in qualche parte« 

Le figlie fterìcolanti ottennero nel i8aa un ricoTerò sotto 
tal denominaxione per opera di alcune dame di Brescia, 
le quali avvisando col proprio ai meszi della prima insti- 
tttzione si sono assunte la tutela di quelle giovanette, che 
spesso dalla miseria sono trascinate sulla via della perdi* 
lione. Vantaggiosamente collocato il rìcorerOi se A badi 
alla salubrità ed alla tranquillità del sìtO| sorgendo pres- 
aochi isolato in una contrada delle meno frequentate presso 
gli spalti , non presenta nel suo interno quell' ordinamento 
che potrebbe meritargli dei riguardi come stabilimento 
di beneficensa destinato a raccogliere il sesso femminino 
nell' età dell' avvenenza e delle grazie» Guardato con occhio 
medico si offre tetro, angusto, poco ventilato e più proprio 
a predisporre la 'fibra delle giovanette che lo abitano alla 
Cachessia ed alle affezioni isteriche, che a far brillare sui 
loro volti quella gioja e queir ilarità che la pietà benefica 
diffonde in altri consimili istituti. 

11 pio luogo della mercanzia sembra che sìa sorto per 
fondazione dei commercianti , avendone il diritto di ammì* 
nistrasìone la camera di commercio. È situato nel corso 
della porta di S. Giovanni in un vetusto edificio, mal com- 
partito, poco sano ed alquanto cupo. Hanno in esso abi-> 
tazione gratuita alcune donne vecchie, le quali sono però 
costrette di procacciarsi col lavoro i mezzi di sussistenza. 
Ad un numero di quelle che non abitano in luogo viene 
elargita qualche tenue elemosina. Le beneficate sono in 
tutto 5a» . 
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AnTicoLO a.* 

Otfimùtrojjy casa dUrubutria ed istàud d&noaaieri* 

Due orfanotrofj trovansi in Brescia, uno pei mascbi e 
r altro per le femmine. La fondazione del primo sale 
all'anno i53a. È situato presso gli spalli a monte detta 
città in situazione sana ed assai opportuna allo scopo 
cui fa destinato. II femminile da non ^an tempo fu cqU 
locato in un monastero soppresso poco lungi dal primo. 
Questo stabilimento è spettabile per la sua ampietza e de- 
cenza, nonché per la salubrità del sito e per Tordina* 
mento dell' edifìcio. Solo aTrebbe bisogno che gli fosse al- 
largato il patrimonio per poter offrire alle ricoverate un 
trattamento migliore.- 

La sostanza degli orfanotrofj è tutelata da un ammi-* 
nistratore coadjuvato da* più impiegati subalterni. 11 suo 
ufScio è intitolato dell' amministrazione generale degli or- 
fanotrofj, e fanno parte della sua gestione anche le case 
di rìcoTero, meno quella della mercanzia. Cadaun stabili- 
mento ha poi un direttore interno incaricato della parte 
economica e disciplinare. Il governo sanitario dei ricove- 
rati é affidato a medici e chirurghi che vengono eletti 
dalla direzione, e gli occorrenti rimedj sono fomiti da* 
gli speziali della città, verso un conveniente ribasso dai 
prezzi di tariffa. La casa di Dio soltanto riceve i farmaci 
che le, abbisognano dalla farmacia dello spedale maggiore, 
come si disse dianzi, in virtù d' un legato che caricò il 
patrimonio di questo di un tal onere verso di quella. 

La casa d' industria è collocata in un angolo della città 
verso mattina. Il sito é vantaggioso sotto i rapporti sani- 
tarj, ed il locale offre tutti i comodi necessarj all'esercì- 



sio di tal« ttabiiimento. La proiperhà di questo i. per al- 
tro contrariata dalla tcarsetza delle tae rendite, per cui 
iin meschino trattametito i fatto a quelli che ti hanno ac- 
cesso. Le arti ed i mestieri che vi sono attivati non danno 
utile occupazione che ad un limitato numero d'individui. 
Da ciò ne coiisegue che Taccattonerianonpuò essere intiera* 
mente fatta cessare nella città, meqtre quei medesimi che 
Imnno ricorso alla casa d' industria, quando loro si presenta 
U, destro, si danno all'accattare per poter soddisfare ai 
piò pressanti loro bisogni, ai quali non può bastare la te^ 
nuissima mertoede che riportano dal pio luogo, per quanto 
siano attivi e laboriosi. 

Per rendere veramente utile alla società questo stabili- 
mento, e perchè possa ben cogliere lo^copo della sua in- 
stituzione, si renderebbe necessario; i.® che venissero mdti- 
plicate le arti ed i mestieri, a£Snchè (^uno potesse tro- 
var in luogo di che occuparsi con profitto secondo le sue 
forze e la sua attitudine; 2.' che si stabilisse una mer- 
cede conveniente al povero operajo, la quale però non do- 
vrebbe essere ragguagliata all' entità del lavoro riguardo a 
quelli che per fisica debolezza non sono in grado di prestare 
un' opera molto attiva e continuata. Adottato un tal prin- 
cipio r accattoneria, non v' ha dubbio, andrebbe a poco a 
poco, mancando da sé, ed i cittadini medesimi venrebbero 
con spontanee ofierie in ajuto di un istituto che li libe« 
rei*ebbe dalla molestia degli accattoni. 

Ma quando fosse messo in vigore un nuovo regolamento 
organico fondato nella massima di poter impiegare util- 
mente le braccia di qualsiasi individuo che abbia ricorso 
alla casa d'industria,. si renderebbe quasi indispensabile per 
sradicare T accattonerìa che fosse stabilito nella casa me- 
desima un ricovero per gì' industrianti forzati. 
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Numerosi |»al tono in Bretti« gli IsUlutl di lieiieficeiita 
compreM «Mo Im dmominaùone di demotiaieri, i .quali 
foccorrono il misero sano non che T infermo nella propria 
casa «on ogni maniera di elaigixioni e di snssidj* I pik 
spettabili fra essi sono la congrega apostolica, il monte 
di pietà, il monte nuovo, la commissaria di sant'Agata, 
il legato Aneroidi ecc« La somma spesa nella bebeficentn 
nel 1834 da tutti gl'istituti elemosinieri fu di L. 14^079^ 99* 

Per ciò che riguarda gli staUlimenti d'edttcatione e la 
carceri uri>ane coU' annessoci spedale^ mi riporlo a quanto 
ho esposto nella topografia generica ddla prorinda, avendo 
ivi bastantemente fatto oonosoere tutto che pub ioteressani 
le vedala di sanità tanto per gli uni che per le altre. 
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CkPO XI. 

Personale e polizia sanitaria^ 

AUTICOIO !.• 

UecUci, chirurghi^ tevairld • speziali. 



1A servizio sanitario degli abitanti di Brescia' è àssdtb da 
36 medici 9 dei* quali to sonò anché dottori in cliirat|;ia, 
da 6i chirurghi, di cui io sono anche medici col grado 
di dottore, ^4 maestri, 27 chirurghi minori o flebotomL Al- 
cuni tanto fra i medici che fra i chirui*ghi sono impiegati 
presso gli spedali ed altri LL. PP. , altri condotti in servino 
dei poveri. Presso gli spedali trovansene impiegati nore in 
forma di medici, compreso il direttore, 7 come chirurghi, par* 
te dottori e paiate maestri, e tre di flebotomL Sono affidate 
le condotte civiche a tre medici e due chirurghi. Disim- 
pegnano inoltre col carattere di pubblici impiegati il ser- 
vizio delle carceri e dello spedale carcerario un medico 
ed un chirurgo di nomina governativa ; un- chirurgo eletto 
dal consiglio comunale è alla dipendenza della polizia ur- 
bana, e ne disbriga le relative mansioni. II rimanente del 
medicato esercita la sua professione in qualità di avven- 
tizio. 

Il numero delie levatrici domiciliate in città ascende a 
a5. Quattro di esse sono condotte per le partorienti po- 
vere, ed una ha vincolato il suo servigio presso T ospizio 
della partorienti annesso agli spedali, . 
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Gli sp«BÌali aventi pubblica oflBcinà tono tedici, dei ^lali 
undici sono proprìetarj e cinque direttori o istitori. Le far- 
macie sono opportunanente cdlocate, e per una metà 
hanno promiscuo reserdùo. anche di dro|^éria« Da al- 
cuni anni sono st^te riordinate giusta le prescrisioni si>- 
periori, ed alcune furono composte nel modo piik de* 
coroso all'cserctado d' un' arte s) inqiortante. In qualche far* 
macia il diretlora è ceadjuvato da «no o più subalterni 
approvati, non che da alunni legalmente inicritti in qua* 
lìtà i* ìnisiati per apprendere T arte farmaceutica. 

Per i bisogni della popolazione i alquanto eccedente il 
numero dei medici e chirurghi. Quello delie levatrici e dei 
farmacisti é propcnnionato al bisogno* Perciò la fortuna 
dei primi, tranne di alcuni ai quali spira più favorevole 
Taura cittadina, non è gran fatto lusinghiera. Le leva- 
trici - vengono generalmente chiamate senza distinzione, e 
le farmacie sono ben equilibrate nel loro esereisia per la 
posiiione in cui sono collocate. 

Il metodo di cura adoperatQ contro i mali interni è fondato 
sui priaeip) della oiedicitta italiana, ossia del eontrùiiimolo. 
La nuove dottrine sono con pih o meno calore abbracciate 
dai medio breseianL II perno della cura ooatrostimolistiea 
è fondato nelle deplesioni sanguigne tanto .universali che 
locali. Tengono dietro ad esse i rimedj depriaaenti, i quali si 
riducono ad un numero assai ristretto. Le prescrisioni ven* 
gono dettiile con molta semfilicità, e versano per lo piti 
sopra medicine generalinente conosciute. Come ausiUaria 
dell' arte medica ha perciò ottenuto un grande ascendente 
la negativa professione del flebotomo su quellai dello spe- 
ciale. Colla sob laneolta, dissanguando la popolarioae, al- 
cuni flebotomi lucrano oiolto pih dei medici e dei chirur- 
ghi maggiori. La competenza del salasso è soddisfatta di 
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volu m volta, • maglio Iti proportloDc d*ogiii altra cam^ 
'pet<*nta saniluiìa. 

> La 'Sorte df\ fldiotoina non è contrariata dai dotton e 
dai maestri in chirurgia, essecido questi serbati dpiraau>r 
proprio e dair opinione pobblica aU'esercixio della altri* 
opei^ioni dell' cateitia medicina» Non è eoisk della profes- 
sióne dello speziale, la quale avendo discapitato in ragfone. 
diretta deHu voga in che è venuta la roedBcina controsti- 
molaate, fondata prind pai mente sm soccorsi della flebo- 
tomia, risente un riotrivolé pregiudizio unchè dall' esercì^ 
zio dei droghieri ai quali, attesa ; la ' semplicità delle me- 
diche prescrizioni che si fanno beA di sovente a bocca, 
con indifTerenza e spesso con maggior fiducia il popolo 
ricorre* Beodìi i droghieri che sono autorizzati alla ven- 
dita di generi medicinali, non possano forrìe traffico che 
in una limitata quantità, e senlpre in una dose superioiip 
à quella che i medici prescrivono, pure molti non si fanno 
scrupolo di smerciarli anche in ^nna «kMe éiiaore delia pre- 
scritta «1 loro éséiTÌzio. Continui per cià> sono i lagni de- 
f^i «peziali ' siiign abusi dei dróghierìf in qiifeslo giirtìcqliire ; 
ma finche non venga ad essiproìbitriarwndita ni minntb 
d« qùalsitoglia genere nédfeinale,':ei finche inaédks non oc- 
ciilttiìo alle *fanir^e le medicine «cbè. ^escrvvonti, dicen- 
done;!' qrdinaziopè |n iscritto e non ti voce, diiBcilmente 
si potrà ovviare ad^ unitale inconveniente. i 

Oltre i ^rioved) compresi nèil» farmacopea auslriato* ne ven« 
gono usitati^ alieni di qiie' preparati: con formòle speciali da 
graà - tempo; introdotte neli' eserciaio; dela medicina in que- 
sta eìXìkh Generate è pur rtisò di.diflferéoti acque mine- 
rali tanto' naturali che artificialmeirte' imposte. Sono in 
maggior ^oga le acqite di Sedlifa, quelle' di Recoaro e di 
Pejo. 
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Siccome poi le nialatti« cui fatino soggetli ^i abitatoti di 
questa città iotéressano frequentemente §^i organi toracici , 
COSI ha iu ogni tempo ,a?0!td un grande creditcl in essa 
il laua d' m$tna e di eapra. È adoperato il latte come ri*. 
medio curdtivo e paliativo dai tisici, da quelli che soffro- 
no abituali incomodi o primitivi o succedanei a malattie 
flogintìcbe n6gU otigani dell» respirazione e dagli estenuate 
di forze e tenden,ti al marasmo. Lo usano a titolo di pre- 
sarvativo quelli. ìq particolare' che inclinano alla tisi. La 
primavera é la stSeigione in cui si amministra il latte come 
preservativo» v<^nen4o usato come rimedio curativo o pa- 
liativo in tutte le altre stagioni. 

Nella città trovansi sempre stazionate le asine che for* 
niscono il latte necessario alla cura degli ammalati. Le 
capre non vengono Introdotte che iti primavera e vi riman- 
gono alcuni mesi di seguito per la sommìnisti*azione del latte 
che si adopera più comunemente a titolo di preservativo. 

In primavera sono pur grandemente usila ti i succhi an^ 
tiscorhudpi^ e segnatamente quelli di cocieatia, la quale 
viene importata dalla valle Trompìa» ove in alcune ele- 
vate località cresce abbondantemente tale pianta. 

A conferma dì quanto ho detto intomo la pratica estesa 
della flebotomia, stimo opportuno di far conoscere il risultato 
che ha offerto in un anno oidinario su tal particolare la 
gestione sanitaria dei due spedali. Siccome in questi yen* 
gono accolti gli ammalati di tutta la provincia, ed i m*^ 
dici e chirurghi impiegati presso i medesimi possono con«- 
siderarsi i regolatori del medico-chirurgico esercizio tanto 
della cittè( che della provincia, perciò la conoscenza di tale 
esultato condurrà a formarsi un' idea non solo dell* in- 
dole delle malattie dominanti, ma ben, anche del metodo 
di cura generalmente preferito. 
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Ndrinrenneria dallo ^»edale dagli uomini ebbero ricovifro 
nell'anno al quale ti rifertsee il computo che presento^ am* 
malati del territorio N. aSgo, della città N. 987; furono sopra 
questi eseguiti salassi 3176, i quali a once i5, l*uno per Tal* 
tro» danno libbre S970 di sangue. Nello spedale muiiebra 
furono trattate nello stesso anno inferme della provincia 
N. 1049» della città N. 54t con salassi 1872, i quali hanno 
dato non meno di libbra 3000 di sangue , ammesso di 
qualche oncia minore il salasso che si ^tica alle donne 
in confronto dei maschL 

Al sangue estratto colla flebotomia devesi aj^ungere 
quello succhiato dalle mignatte, ed il prodotto dalla sca* 
rificazione delle coppette. Quanto al primo farb osservare^ 
die dalia fiirmacia delio spedai maggiore che serre i due 
spedali e la casa di Dio, fiirono nel frattempo smaltite 
36ooo sanguisughe tutte di buona e sicura presa , essendo 
obbligato per le eondìsioni del suo contratto il fornitora 
delle sanguisughe a riprendersi quelle che non s'attaccano, 
sostituendone delle fresche e vigorose tanto per le inerti, 
come per quelle che muojono. Calcolando ora che una san- 
guisuga per r altra estragga meta' oncia di sangue, non fatlo 
conto di quello che spiccia dalla puntura dopo il succhiamen- 
to, si può aver per fermò che non meno di 1600 libbre di 
sangue vennero estratte con tal mezzo, le quali aggiunte alle 
5^70 «stratte colla flebotomìa, senza farri carico del sangue 
delle ventose che non sono gran fatto usate, danno la som- 
ma di libbra 7570 sottratte a 4917 individui d'ogni età, 
sesso e condizione che furono nel periodo di un anno cu- 
rati ne' dite spedali. Si deve poi avvertire che nelf indicato 
numera d'ammalati figurano per un buon terzo i pella- 
grosi ed I cronici, ai qiiali ben raramente si &nno de- 
plezioni sanguigne. 
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JVinùf sorniona ddkt città, e come ommmisiroio. 

La poikia sanitaria della dttà i tolto TiiMnediata tu* 
tela del «mnìeipìo» il eguale o direttaìnttite o ed' meato 
dei dipendenti uffiq & ottermre le ditdpliae pretcritte 
dai fegolanenli tanitari , e dagli «tatuti urbani tuttora » 
vigore in itpeciali argomen^ 

lì Gommitsarìo d^a polizia eittudina fin i àiolfi suoi at* 
tributi ha pure Y incarico di disporre e mettere in alti- 
vita le misure preeantionali allo scoppio di malattie eon^ 
tagiose, di vef^iare sulle donne di mal costume, assogge^ 
landole alla vìsiia settimanale d'un diirurgo stipendiato 
daUa cillii, di dare le occórrenti dii|>ositioni in tutti gli 
emergenti che possono recar pregiodiiio alla pubblica a 
prirata salute, e di prevenire quegl' inconvenienti e quéi 
disordini che in ana ciUà folla di popolo possono ad ogni 
istante, avverandosi, compromettere non solo le sostanza 
e la tranquillità, ma la salute e la vita dei ciUadinL TàU 
incumbenae veiigooo disimpegnata dal commissario di po- 
lizia col mezzo di alcuni impiegati d' ufficio, del chirurgo 
messo a sua disposizione , de' suoi fanti e della gendarmeria. 
Per impedire i funesti effetti dell'idrofobia dipende dallo 
stesso un individuo col titolo di ammazzacani. 

Sotto i' immediata sorveglianza del commissario di poli^ 
zia è r ufficio del ruolo di popolazione^ che ha lo speciale 
incarico di verificare tutti gli anni il numero degli abitanti, 
delle nascite, delle morti e dei matrìmonj accaduti. 

L'ispettorato dell'annona, altro ufficio dipendente dal 
municipio,- siccome quello del commissario di polizia, i 
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•oitenuto da diM tmplegaU ^1 titolo d' bpeltorì e dai 
loi<o commcisi, sotto la diretta iorteglianza di uno degli as» 
ftCMori munioipali. Molteplici tono le tncumbeose di que- 
st'uiBeioi ìipesionare tutti i generi commestibili che gior» 
talmente tengono posti in vendita suUa piazza destinata 
a tale traffieo, e tenerne, un registro apposito coli' indica* 
aione dei prezzi correnti, sottoporre all'esame tutti i gè* 
neri che vengono smerciati nelle officine dei venditori di 
commest3>ili, sorvegliare il materiale esercizio di questi in 
tutti i rapporti tanto sanitarj che di annona, curare la 
pulizia del «lacello, non che delle strade e delle piazze. 
Invigilare siù venditori di vino, di liquori e sui vivandieri. 
Fanno parte di questa ufficio i due veterinari incaricati 
delia visita degli animali da macello^ nondiè della sorve» 
glianza sui mercati di bestiame che hanno luogo oltre 
le mura della città tutti i mesi per tre giorni di seguito 
nell'ultima settimana mensile. 

Il mercato delle granaiole é sotto l'immediata diuesiooe 
e sorveglianza d'un apposito ispettore, L' amoiaistraziona 
a la cura delle fontane è affidata ad un intendente col 
titolo di footanaro, agli ordini di un*^ apposita, commissione. 

Quantunque non sia stato per anco nominato a fronte 
dei superiori eccitamenti un medico municipale, viene pe- 
ro adoperato io ogni occorrenza il più anziano dei me» 
dici coadotti della città . il quale si presta con molto zelo 
ad pgni inchiesta tanto del municipio che del commissario 
di polizia, accorre nelle vertenze contenziose dell' ispettoreto 
dell' annoda, ed assiite alla visito periodica delle spezierie 
unitamente al delegato politico municipale. 

Per r avveramento delle morti che accadono fra i cit* 
ladini, v'é per ogpi parrocchia un individuo col titolo di 
éinzianOf Appena uno mt4ore n' è dato avviso a questo, ed 



>9r 

égli àssiciu*ato dal medico curante della natura della pre^* 
corsa malattia stende il relativo processo verbale di veri- 
ficato morte e ne da parte al tribunale ed al commissa- 
rio di polizia per tutto èl^ cha pUb* riferirii agli incum- 
benti dell'uno e delF altro. L' anziano ordina e dispone i 
funerali giusta gì* intendimenti delle famiglie, non pennet* 
tendo la tnmulaxione prima che sia spirato il termine pre* 
scrìtto, quando i riguardi sanitarj non comandino che abbia 
luogo più presto. Trattandosi di morti per malattie conta- 
giose Tengono scrupolosamente messe in pratica le disci* 
pline prescritte in tali casi, e sotto la diretta sonregliaiiE^ 
dèlia polizia urbana. Il trasporto dei cadaveri al campo 
santo segue di notte tempo mediante cairio coperto desti* 
aato a raccogliere i depositi cadaverici delle- stanze mor-* 
tuàrie annèsse alle chiese parrocchiali. Ma questo non li pra- 
tica che pei morti delle fsfmiglie povere, le qnaU non sono 
in àituazìone di fkr seguire il trasporto cadavei*ioo con Ih- 
àebre convoglio dulia chiesa al cimitero dopo V esequie. I' 
morti appartenenti alle principali ed alle famiglie agiate, 
compiute r esequie, vengono fatti trasportare «ini cassa co* 
perta al luogo destinato alla loro tumulazione di bel gior^ 
no cogH onori dovuti al grado ed alla condizione dd mor- 
to. Occorrendo di praticare delle autopsie sia per viste 
giudiziarie o poUtico-sanitarie , vengono queste eseguite 
nelle stanze mortuarie delle chiese o in quella di cui- è 
provveduto il campo santo. Le ispezioni de' cadaveri dir 
quelli che muojono negli spedali, vengono solitamente pra- 
ticate nelle sale anotomiche di questi. " 



CAPO XII. 

Sui ciontorni di Brescia. 

Aaticoio t.* 

Luùifd destinad ajla tumulazione dei cada^rij 
Campo santa e Foppone. 
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(iderata fin qpi la città dentro il ricinto deUe iiw 
tmii^, ni acciogQ ora a ragionare del 4110 circondario 
efiemo^ affinchè meglio risaltino i rapporti che ha con 
etio^ e ii possa ben scorgere rinfluensaf sia diretta o Indip 
nella, ohe deve questo spiegare t«nto sul fisico, quanto sul 
morale de' suoi id>itanlL £ primieramente mi conviene voi* 
fere lo sguardo ai luoghi destinati a raccogliere le spogli 
dei- trapassati,, che in due si ooncbiudono ; nel Campo san- 
to cioè ^e nel così detto Foppone.- Quello giace a messa 
miglio vicino alla città verso ponente, uscendo dalla porta 
di S» GiovannL La sua fondazione risale aU'aono 18.10$ 
rappresenta uno degli stabilimenti mortuarj piti insigni 4klla 
Lombardia e gareggia eoi più celebrati d' Eui^opa. Soq^ 
l'edificio sul modello disegnato dal |^o architettonico 
che onora Brescia. 

Io non entrerò nei particolari che riguardano ¥ arcUlet'- 
tura del Campo santo e su quanto si va ordinando per 
abbellire e rendere meno ingrato ai viventi questo sog- 
giorno della morte, essendo bastantemente conosciuti pei 
disegni che furono pubblicati. Osserverò soltanto come 
con fino accorgimento seppe V architetto conservare in que* 



»39 

fio edificio i riguardi donni die diMn* daasi di per-* 
sene» eh' é dettinato m raccof^iere e proMntare ad un , 
tempo un monumento di gloria ^ ed un nuovo fr^o ai*', 
la sua patria. In varie mani^ne sono dispo^ i tamult 
in questo cimitero. Lungo il porticato estemo ed inter*' 
no si sono accomodate le tombe che servono ad usoi 
di private famiglie. Nel circuito intemo vennem costruite 
ddle niccbie» Puna sovrapposta ali* altra alla foggia de^* 
antichi colotì^barL Ogni nicdiia è destiaiata a raeooglieffa 
un cadavere. Vennero scavate inoltra delle tombe o fa* 
muli comuni della capacità di trenta e pih cadaveri per 
cadauno. 

Mediante una determinata smnma di denaro le tomba 
del porticato esterno ed intemo vennero cedute in asso* . 
luta proprietà ad fdcoais famiglie. Nelle nicchie del còlom- 
bafo può esser riposto qualsiasi cadavera pagando una mo<« 
dica somma, ed egualmente nei tumuli comuni verso un 
tenuissimo compenso, notando che ad ognuno di questi 
corrisponde una tavola marmorea, sulla quale vengono 
scolpiti i nomi dei tumulati. 

Nel messo del fabbricato, che rappresenterà un quadrato 
di cui l'ala davanti é già compita, e la seconda è ben 
avanzata nella sua co^trusione, vengono seppelliti nel ter- 
reno i cadateri di tutte quelle famiglie che non possedono 
una tomba e di quelle che, sia per mancanza di mesci, o 
per altra cause uon curano di distinguersi proòacdando ai 
loro defunti una nicchia nel colombajo, od un posto nel 
famulo comune. 

Quantunque illegali a stretto senso del regohmento sui 
cimiterj debbano riguardarsi le tumulazioni, che non st 
fanno sòll^ terra» pura é indubitato che tatrtè T ingegnosa 
costruzione sì del colombajo, che defie tombe e le pre*' 
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iniò mrec luogo lo «volgimento di malefici efHuyjy riiofi- 
neiido coli sal?i i riguardi dotati alla pubblica e privata- 
suliite. L0 HteMO = Eccelso GoTcnio, a cqi^ la Delegatone 
ufiilpft un ragionato rapporto sul particolare, si degpò «U. 
penndttere la. contiouazìone d'aHa tal foggia di tumuli.. 
.11 Foppùtm è situalo a pochi metri discosto dalle- mura 
4liUa città teiyo maatod). £ questo formato da -un porti<- 
licato in forma d* ottagono sorretto da colonne. Sotto il 
perimento cbe i alquanto sollevato dal suolp» vennero $ca«- 
vpta tutto air intomo le tomb^» le quali si coprono con 
lapide, che si alza e si abbassa all' occorrenza. Vengono 
in esse deposti i cadaveri di quelli che muojono nej^i spe- 
dali tanto civili ch^ militari. 

.Per quante precauzioni vengano poste in opra nell'ese*- 
guire le tumulazioni» è certo che dovendo di frequente 
i^pdrirsi la medesima tomba e per pili mesi di seguito, o|ide 
immettervi quanti cadaveri può contenere^ deve succedere 
di volta in yolta una grande effusione di malefici principi 
e di putrescenza gazosa, particolarmente < nella calda sta- 
gione, con prj^giudizio non tanto dei tumulatorì quanto 
dei vicini abitanti, potendo quelli diffondersi in alcpne cir- 
costanze a danno della città stessa, soprattutto quando 
aipirano i venti del mezzodì. Perciò tanto se si guardi la 
posiziop^ rflaliva, quanto il modo con cui si .effettu«^lO 
'ÌBi tumulazioni nel Foppone, dovrebbe esso interdirsi sic- 
come uno stfibilimento mancante d'ogni legale requisito 
e grandemente offensivo i riguardi dovuti alla pubblica e 
privata ^uie '^ 

* L'illegale « sommamente perìcoloat tuii|iibBÌone nelle tombe 
4pl Fpppon« e stata aboUta fino dal mese di settembre del i8^. Gli 
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Baccio ettema.deJk civiche immomimae, • . tt 
« ioro nociva itffiuenM^ 

. . • . . ■ . : •,•;!; 

' iLe citiehe imtndffifleMe TengMio per due modi tswpM^ 
'tote fuoirì delia città, 6 mediante le at(}u6 dei: fiumi 04- 
*hito eBoTa, che diramirtldosl per una gmn parie del- "piiK 
no civico e Mi-rendo allo sfbgo di una serie di- caiiaH kh 
defiifìtà che le r£M:colgono dai luoghi più' lontÌMai,' coti pi% 
«bocchi le portano 'oltre le mura, o m^rcèl* opera dei toù 
. detti spaziunij <i quali vann^ di casia in ca$a a prendete le 
sozzure ammacchiate d* qualche giorno, non che I rìfinHi 
delie diverse arti e mestieri , e ne fanno il trasporto fuotfi 
di cittli unitamente a quelle che raccolgono * dalle piaate 
e dalle strade per formarne concime. L* espurgo ddle eloih 
che si fa di nòtte tempo,- e soAitamentB nella stagiont 
d" i|iverao« I bruti iòK mano ia nianò che si iiluo)Ottb *d ch^ 



impulsi goyernatÌTÌ pervennti alla Delegazione j perehé prorvedesM 
nel più energico nodo a tutti gP inconyenienti tanitarj radicati ia 
provÌDcla che avrebbero potuto servire di richiamo e di alimenlo 
al lÉorbo cholerieo, che minacciava d^ Invadere questi paesi, forom 
di tal forza che delerimnarono la chiosara del Fopponfe a fronte ^e|li 
ostacoli ohe prima Taw^vio impedita. I cadaveri di^P individui dhe 
noojono negli spedali tftntp eirili che militari, veggono presentemente 
interrati nel cimitero comunale in modo consimile a qnello che ti 
pratica per gli abitanti di Brespia. Così il difensore della patria 
ed i) povero morto nello spedale, cui 'era serbalo un egual destino 
in questa città dopo la loro morte, sino ammessi al consorzio dei 
«ittadini brescianL 
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tengono uccisi per malattia e per YecchieaBta, sono tratpor* 
tati nel sito destinato alla foro tnniulazione. 

Ma su tal particolare debbo arvertire a due sommi in» 
convenienti ne' rispetti sanitarj. Il primo, al quale ho al« 
trove aoicennato, si manifesta nella raccolta delle acque 
icolatizie, che sortono per differenti «bocchi dalla città, in 
appositi bacini per farvi deporre la putrescente melma, di 
^.jBono impregnate* L'arresto di Wi acque, anche per 
]locq t^mpo, devis i^iuseire .oltremodo pregiudizievole in &»- 
mà^e putride esalasioni tramauditt^i le quali possono 
ia c^rle date circostante estendere la loro malefica azione 
fterfioo. sugli abiUinti dell a città , «he mi trovano collocati 
pii^ deppresso ai luoghi onde hanno origine 
; U secopdo dipenda dall' ammassare che si fa le immoik 
iìtit. troppo dappresso alle mura civiche, lasciandole ivi 
fermentare più a meno a lungo. Qualche anno addietro 
'A mano in teaiio che si ■• andava raccogliendo dai cosi 
detti spaztini il civico putridume, ae ne formavano de- 
positi nell'interno. della, città stessa nei siti più rempti 
•presso le mura e sai basUom- Se fu abolita una. tal pra- 
tica, non è per anco stato efBcacemente provveduto col 
disporre una località conveniente oltre le mura per am- 
mucchiarlo fino al tempo in cui viene usato per la conci- 
mazione, sì che le putride esalazioni che fermentando tra- 
i^aanda, non abbiano minimamente a diffondere con qual- 
:aivk>gUa vento la loro azione nei contiarm delf abitato, ni 
'dbbié còlla fua presenza a destar schifo e ribrezzo al 
'passeggierà k cib ottenere con ' sicurezza si rende ne- 
cessario che la pulizia delle strade e detle piazze della 
città venga appaltata^ vincolando l'appaltatore a quelle 
condizioni ohe.toriiano più spedienti ad assicurare la co* 
stante e regolare nettezza dell' interno della città stessa ; 
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Honlc^l il tnitpoftd '4élto mbcolb' tÀiiscnre fa* tti|('4eter- 
mioàto' ^ID 4>«sféiil0tiient«< ^remoto ed' occulta «il* «111111 
-vista *• -^ ■ •• '" ' ' • 

kvncovo 3f ''"'•■ ^ *u ,i .\ 

Sotto «llfe Maatonl ìdares! om emi^erafe'il^'cIt^MljNirio 
«stemo- di 9resdi«$ «bttolqifellè «M di ptAMié&' pùkkeggiBj 
di paiéaterttpo é^sMe^p^ dèi* ^ci tt«d i Ét . > SòvtréhliUPeAte'i'i^ 
•tt^etUi' r^iM «luraia deilei oillk m «ngioné d«ii$ pii^ÌMHMIk 
di' <etM ribocca, bon "ffih èssa <Mit|tttèiitè i>flMni ittgU>«bitdnfi 
^eth varietli ed es^ntiòneai pàtseg^ die^Mitebbeiro^da'^ 
Mderhrsì.' à tal - difetto «oppliseonò i Mm ^ «eoMortri. Qaa«Ìo 
slatto <i«iestl kmeni, dilcrttrrpli ed aceemodati al :paBse|;gib, 
al HoreameMo di qualsivoglia pemooà no» è> a dirsi; Pbche 
città ftiéJP Italia setténtttònale offiroiio oertameate si cariati 
e' gradetoH^ dìfMiti ad «am iiuffiemsèi pbpèla>iiote^»'^6oiBe*i 
ocyqtoivii di questa» Qiial passeggiò infatti' pi4 o^ftportimo 
di quell» del >caiiip#i santo fier ehi àiiia idi: abbfindeiiatifi 
sul una dolce ad afiktlQosa inelimoefiiiaf DtWe potrebbe 
sM^fio coltitan le sue iUee^'procutandb an tistaraf al ép^ 
fisiccs l'tioniò di genici, )H latlerato e l'artista^ ^he pei^ 

i ; : • ;'•! :'«••! :"!.« ..!'' *. .j:. / i ^ '. ' »• * 

* Per le diapotbioni emanate dalla Ma([istratiira Provinciale 
Attila rimozione dei fomiti d^ insalobrità in tempo che la provincia 
ara minacciata dal cholera, la nettezza delle piasse, delle contrade 
• dei vicoli della città che non sono vincolati alla manotensione 
degP impresali stradali, la appaltata con eondisioni aaslcaranti i 
riguardi di salate pubblica,' Egaalmente fo ordinata la soppresuoaé 
dei depositi delle cloache e d^ altre civiche immondexse nei siti , 
in col per an^ inveterata abitudine si formavanoi destinsndo à tale 
«so de^ siti posti ad una conveniente dutaiua dalla città. 



^44 

«orinnini i; àoKigU vttll cbf •ùtàaotmo aiW colline di 
Motppiiiooydi Celktica.e 4tlU Toerioella} Il mUurjili^U» 
il botanico quanti difTerenti oggetti non riscontrano tn que*- 
tti siti che lo trattengono ad ogni istante? L'uomo d'af- 
farìy il popolano e le donne qnaftte distrazioni non rice* 
Tono passeggiando le strade di circontallazione ed i sob- 
borghi, o recandosi nei '^tt^ggi di sànt* Eufemia, di Mom- 
piano ed in altri che trovansi a poca distanza dalla città? 
,.W9^.iriliiilldol«|o d'mn .fisiòo, jnébuslò» ed aito k sce- 
mpHtwfflfibe^e le;^rtosptetti^ «heitincaiitano^ eui è gnir 
.4Jt()tJ(Q.ffpoltMold' à*Mi oiteont» apekta o vaslo, rimarr» 
Iffftpa.idaUa |d&^wefe9M«EitXBi. piandosi sulle Tette dei 
,fQUiuebe\SQrgeno piùrdappreMO siUa;ioktìu L'aria purìiMini* 
gl^. fi, sì inspira^ foriasonAe chejfaji par Mmite il lootaM 
<Appef)nij(ka^ l^piéfliara tutta, «parsaxdi terre^ di Tillaggi, 
di borghi ^ ifiUmi: che si. dispiega itmanzi^ i laghi veduti 
in Ì€tpìMéììt0if le .colline, piti hassie che fanno pompa di 
;iuMne,villelt0..e*di leggiadri casìAi^.i boschetti ed i vfx^ 
tdeggMOt» pareli che U.mtramesaanovla.cittàfBhd sotigendo 
iii0l:punfo, in. ^ cui. questi si collegéiM^ declinando. netta ;pia? 
jaura^lù. presenta rall'ocohioi in luti» la. sua .dtmenéone, ^ 
«he eoui diletto si puhi distinguere' le, atride e additane !ai 
4P«li «islosft^difizj, il sole che eoi. suo spuntare e col suo 
tipainoiito imprimé una macità ed una arinonia sovrana vk 
tand e A variati oggetti, sono cose che per quanto si 
éonteròpiino non si possono, ben descrivere. ; 

• j j ,, ì kI »{• .' \^! •• ' '!• ' '••;>, • '"•• '1 .- '. I , ' i. . » ; 

1 ••«»,; i -<•• iMot . - » «■ • I I ♦ •••'. t ■ . '•• " \ ■ r ' ■••••' 

:■.."•,.•.»;■)'•• !.> j.ij .1.!/.'. ut '>i<i i'f.i:.,., I .r ■:. .-^ -... . i.» - 
^ »».«! i»,i '). .tl.,.,»i H»». -..in/ri •♦!.»». ì» •» -noi.» - I ••'t* .• «il "li- • 
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Articolo 4«* 

Gùa al^mome ddla Maddalena. 
. ., . ' ProtpeUo detta Lombardia. 

Pjrdhmgaiidù & paM^^o dal eolie di san Gottardo, in 
cui haAno teitmne le cfdte Ville e i bei casini, lieto ritira 
de' cittadini agiati, e procedendo verso nord • est per un 
sentiero montano , piano e èoinodo - da prima e posci» 
erto e disagiato, si penriene^ in capo ad un'ora sulla 
sommità del monte deHai Maddalena. Hpi quésto preso 
il nome da un santuario, cosi intitolato, che colassù n 
innaÌ2a. Anticamente appeQavasi 9 monte Denò, o Degno, 
dal dignus dei latini, epitteto attribuito a tutti i colli che 
guardmi'o la città al nbrd«es^ non essendo essi cbe appen- 
dici di qudlo. 

n sentiero per cui si ta alla Maddalena córre sul fianco 
del monte, ed apresi fra sette di castagni e <}uercie che Io 
rendono ^mmamente aggradei^olei Comecehe l'oriizonte 
sia intieranielite chiuso da tré Iati, si scopre esso di quando 
in quando verso ponente per lasciar scoi|;ere le bellezze 
della piiuiura che si distende al nord di Brescia e deUe 
colline Tariareente aggruppate sparse di rigaetl e- di bia&- 
chegghmti case dal baséo all' alto che k inCiuminezzano 
qua e là, nonché il ctìtéo del fiume Mella che discrade 
daOa valle Trompia ed i rigagnoli da quello derivati che 
servono ad irrigare le campagne, ed a voltare le ruote 
di molti opific). Ma quello che piil sorprende, quanti» più 
si va tirando innanzi, è la disposizione e forma ^he pre^ 
sentano le montagne , le qutdi a guisa di semiderdiio, co^ 

IO 
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minciando dal monte che si calca, si distendono terso nord 
ovest, abbracciando la parte della provinciai denominata la 
Francia curia j la quale guardata dai punti più elevati si 
presenta nel modo più piacevole. Sublime è V aspetto della 
barriera montana che la preclude ; ma quei colli che si 
spiccano dai monti, o sorgono isolati a guisa di piramidi 
o in altra foggia intersecandola in tutta la sua ampiesta, 
ofiVono un non so che di caprìcisioso, di gajo e di stupen- 
do che r occhio non cesserebbe mai di contemplare. 

Ma frattanto il sentiero va facendosi erto e scabroso, e 
la vista della cima, a cui si tende, tiene preocciapato l'ani- 
mo in guisa, che non si pensa più a volgere indietro lo 
sguardo. In capo a miezz'ora di incomoda salita si può 
dire di avere toccato l'apice,. dove ^i fa .innanzi la più 
grandiosa, la più varìata e la più intere$9a9le ^cena .che 
possa mirarsi dai punti più elevati dMtalia, Vedesi a le* 
vante il lago di Garda per due terzi della sua dimensione; 
lo specchio ondoso no^ sembra che poche m%lia (listante 
dalFocchio; le barche che lo solcano coo^pariscono stampa- 
te dall' acqua in guisa che pajon volare sulla sua superficie; 
il monte Saldo al di là va mollemente declinando in un 
intermip«^bile orizzonte. E questo Kipitato al sud dagli Ap« 
pennini, le cui Tette con contorni sfumali si. confondono 
coir azzurro d^l cielo. Notasi la loro congiunziiHi^ coir .Alpi 
OMurittitne, derivanti di|U^ grande giogaja alpina ,ch^. &^ 
para a::ppae»lej'ltaiia d^a: Francia ^..dalF^vi^^ Voi- 
ge^o/lp :$guard6.ìn s^d^Q 0pptwJK>.fir(L J!:^rt * l'pt^st si 
%;?lvcJ^>>P' ^nénzì ì Aio^ti^l](r^$piairit gU m^i> ^ ridpsiso djegH 
alti}!,; coMi4i^iiti. in. prospetto una. lunga catei^a^, che sp^c» 
candori dal nl.OAt^ Baldo, procede s,U;Una lipea ver$p nord* 
ovest, per .tffnainare .col mottte t^vigliélinpii ol|c^ s' ipnalza 
tiHrrfi^^ante ;€ nijaesto^o siilT ultima confine br^s^ci^^o^ U 
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monte» sul quale $i stanno contemplando queste àiaratìglie, 
rassenbra un vasto tenraizo uscito dalla gran catena a 
sporgente ben innansi quasi a bella posta, perchè si pos^ 
sano in un modo ben chiaro e distinto scoprire, a un cok 
pò di ifssta le maggiori beBezie che la natura e Parte 
▼fligono a presentare su d*^ una grand' eminenia. Oltre il 
Guglidmo al nord*OTest soi^no'^i monti bergamaschi di# 
«iiersàmenle configurati e pitt in. là vefigami delineate nei- 
r otiusonte le cime nevóse mai sempre delle montagne re» 
tiche fatte aeree dalla loro altexza e daBa lontananza. 

Ma io non ho fatto sin qai che sbociarei contami del 
gran quadro, che "si affaccia allo gettatore postato sul cu* 
Guzzttlo della Maddalena. Non sono che linee traeoiate nei 
primi iempi della creazione dalla stessa natura, onde sei^ 
fissero di confine estremo alla gran, valle che doveas col 
tèmpo; divenire la piìi fertile, la più deliiiosa e la pitr oé» 
lebrata d'Italia. Il Po, fiume sovrano, la divide in tutta la sua 
kinghezzau Si può coir occhio tener dietro al suo serpeg^are 
dal punto in cìii si stacca dall'Alpi findié si dilegua nel- 
r orizzonte che frfi cielo e mare non ha limiti verso il 
sud-est' L* immènsa pianura che si dispiega da questo la* 
to all'ovest, rappresentagli pili superbo panorama che si 
possa mèi vedere; è propriaménte un oceano delle ]p\h 
feconde campagne, dd quale s'innalzano ad ogni bratto 
citta famose, tèrre, castrili, villaggi, rocdbe e tòni senza 
numero. Tutto all'. interno per uii ttatto di 35 «a 3o mi* 
glia T occhiò nudo: pub disceroere le piti minute pertico* 
larità, segnalame le cose piin rinomate, notare le strade 
jttindpali^ marcare il :corso,de'£umi, indicare la direzione 
de' precipui iéaniili conduttori delle acque fecondatrici è 
distinguere i luoghi che si sono resi famosi per storiche vi* 
cende. Volgendo V òcehie veraai oord*oivest sdoprtesi a guisa 
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di piano inclinato un lungo tratto interposto fra la pianura 
e le montagne che a guisa d' una gran fascia squirano la 
vaile del Po dalle subalterne fatti bergamasche e bresda- 
ne. Questo tratto costitobce la regione delle colline» ed è 
liniitato 9al monte orfano che in forma di'pirànride con 
base assai prolungata» soige isolato dalla pianura.r Spin- 
gendo lo sguardo da quest'altura in linea retta, rasente 
il monte Orfano» che sembra vicinissimo alla città^ la 
vista va a perdersi sopra un colte ,che si sta di fronte è 
ben distinto per biancheggianti edificj che coronano la 
sua cima. È questa la città romantica delle valli, F indu- 
striósa capitale degli Orobj, la quale un giorno che. nu- 
voloso era il cielo e fosco 1' orìuonte» nel momento in 
cui il sole squarciando un nero nuvolone che: lo amman- 
tava» balenò sul colle in cui s'asside un rag^o di viva 
luce» apparve al mio occhio come una città d' argento 
fidibncata dalle fate fra le nubi. 

Se magnifica ed imponente è la prospettiva che sì pa«- 
rainnauEi dai pib lontani punti» a cui giunge la facoltà 
percettiva dell'occhio» giocondissima è quella che si limita 
a poche miglia di distanza. Vedonst.. appiè del monte i 
scherzevoli e rìdenti colli di Bezzato» Virle e Botticino col- 
le lord cave marmoree a diversi colorì e la YalVende» celebre 
per il santuarìo che vi sorge nel mezzo» di ogak amenità 
fiorita; più in là apparisce il gran stl*adale che da Desenzano 
conduce' a Brescia» sul quale per un tratto di molte miglia 
m posspno numerare i niotanti ed i viaggiatori che lo 
trascorrono. Dalla parte o]^sta la vsdle di Nave dà 
monti Incinta ^. scopre ki tutto. il suo ambito. Dal suo 
fondo vedasi sorgere la nuòva strada che lungo le poste 
di S. Eusebio si va ad internare nella v^e Sabbia» e le 
cartiere ch^^Ja fiaaeheggiano pia in baisso. 
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. Metitre queste cose io mi stava in silenzio vagheggiando 
assiso sulla piti alta rupe della Maddalena e riferendo ai 
luoghi die avea presenti , la serie degli avvenimenti reli* 
giosì» pitici e guerrìeriy i passaggi di tanti eserciti e le 
battaglie occorse da piii lontani tempi fino ai nostiì gior- 
ni in ipièsta bella* parte d'Italia, vidi che il Uchene geo* 
ff'aficù avea delineato sulla rupe che m' accoglieva, con 
tratti arcani questo gran panorama storico che a ben de- 
scrìvere non bastano le parole» ne vale pennello a ben dipin- 
gere. Oh sii se il grande Eugenio di Savoja dalla sommi- 
tà del monte Orfano che si vivamente lo colpì, fosse pas- 
sato su quella della Maddalena, elevata ben due terzi di 
pib, scrivendo, come fece al suo Sovrano, avi*ebbe, noa 
V* ha dubbio, data la preferenza a quest' ultima nel quali- 
ficare il più bel paese d'Italia. 

11 monte, del quale ragiono, merita qualche considera- 
zione anche per altri rispetti-. Ne' tempi in cui i Galli ce^ 
nomani ebbero stanza in questo paese, i loro Druidi che 
nel silenzio de* boschi e sulle alture dei monti viveansi ri- 
tirati alle mistiche contemplazioni, doveano certamente 
prediligere questo luogo. E qui io mi figuro a tramontana 
il venerando bosco delle annose qiìercie, in cui si compi- 
vano i riti di religione, e veniva dispiccandosi il sacro vi- 
schio; parmi vedére il gran sacerdote muovere dal bosco 
sulla vetta del moute nel silenzio della notte a spiare nei 
cieli ed a porgere le sue preci alla triforme Diva. Da qui 
partivano certamente le inspirazioni alla gallica nazione o 
per far la. guerra a' romani, o per stringere con essi al- 
leanza. Da quest'eminenza i sacri ministri invocavano il 
celeste favore sulle legioni che difilavano alla volta di Ro- 
ma, o verso il- Ticino a danni del Cai'taginesc nemico- dei 
Romani. 



i5o 

Ne' tempi in col la religione cristiana spingeva gli uo- 
mini alle meditazioni della solitudine, divenne il monte 
asilo di romiti e di penitenti sotto ¥ invocazione della 
Maddalena; posteriormente fu decorato di un convento, 
che prima servi a stabile dimora di frati e fu convertito 
in seguito in luogo- di villeggiatura pei canonici lateranesi 
di S. Afra. Presentemente non esiste su quella sommità 
che un meschino oratorio dedicato alla Santa che fu l' em- 
blema della penitenza y ed un casolare che serve a rìco« 
vero di mandre e pastori. Diede rinomanza alla Madda- 
lena il famoso padre Lana per le frequenti escursioni che 
vi faceva in qualità di fisico e d'osservatore appassionato 
della natura. Dal vertice di questo monte egli dispiccò forse 
la prima volta quella sua barchetta volante che sera di 
modello agli areostati venuti in tanta voga a giorni nostri. 

La Maddalena è uno de' più bei monti che sorgono ac- 
canto ad una città. Se alquanto disastrosa é l'ascesa, si è 
però bastantemente compensati dall'allegria che mettono le 
selvose sue spalle rivolte a settentrione, le sue pendici spar- 
se di abitazioni, le amplissime fiorite praterie che quinci e 
quindi si dispiegano dal suo colmo, i dirupi ed i précipizj 
che iof qualche sua parte si manifestano, e le caverne che 
si aprono nel suo seno. Quello che più sublima l' anima é la 
serenità del cielo e l' aria fragrante e saluberrima che vi si 
respira; poiché nulla vince il bello azzurro di quello, la leg- 
gerezza d'elasticità di questa che pare infonda altra vita. 
La sua elevatezza è di metri 704 sopra il piano della cit- 
tà. L'ora più opportuna per visitarlb è quella dell' alzata 
(^ del tramonto del sole. Magico è veramente l' effetto del 
raggio di queU' astro sulla vetta del monte sia quando 
5orge, o quando declina dall'orizzonte. Chiunque é preso 
dalla vaghezza di salii*vi, deve andar provvisto deli'occor- 
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reotc per reficiarsiy giunto che sia sali' eminenza. La pun- 
ta dell'aria che si respira caoioiin facendo , il nioto con* 
citato delia persona, le grate emozioni che si provano ad 
ogni tratto^ imprimono tale energia nei ▼isceri, che si de* 
sta imperiosa la fame ed il bisogno di ristoro appena si 
ha toecata la sommità. 

, Merita poi di essere particolarmente percorso il mon- 
le della" Maddalena per la gran copia d'oggetti che tì 
si rinvengono, interessanti la scienza del ni^turalista. L'en- 
tomologo TÌ trova certamente le specie piti rare e pregiate 
della classe degl' insetti. Io vidi in un mattino d' estate 
3yola^zare intomo alle macchie fiorite gran copia di papi- 
{^oni, le cui ali brillanti de' piii variati colori incontro ai 
rag^ del sole mi secarono tal piacere, che non mi fu de- 
stato altróve da* simile cagione. Vi notai il Papigtione dello 
spin bianco iPqpiiio Cratcegi)^ la Farfalla coli' ali giallo- 
citrine ( P. Rhanuìi ), quella dall' ali fulve o brune scure 
con un occhio ceruleo per parte ( P. Jo ), quella coli' ali 
scure screziate di bianco e nero ( P. Cardai ), e il Papi- 
giione dell'ali nere oriate d' un lembo marginale bianco 
( P. Antiopa ), e quello coli' ali ceruleo-violacee (P. Argiis); 
-vi notai la Galatea coli' ali bianche screziate di nero ( P. 
Galatea ), e l'Aglaja avente le ali gialle e nere al di sopra 
e macchiate al di sotto d' un lucido argentino (.P. Jglaja ). 
. Ma il botanico segnatamente su questo monte può racco- 
gliere gran quantità di piante alpine assai pregiate. £d è 
singoiar di vedere, come nelle diverse plaghe crescano in 
gran parte le piante della pianura e dei colli che circon- 
dano Brescia, frammiste a quelle che prediligono la regione 
dei faggi e degU abeti ^ 

* Credo non riuscirà ditoaro al lettere che si spooga qni il nome 
il elle più frequenti o più rare, non che delle piante officinali ed 
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Sottmi sono i vaikteggì che ne vengono d Brescia dal 

monte dcUa Maddalena ; lalcbè io non avrei difficdtà di 

. • I. 
economiche die cretcoQo su) monte dell» Maddalena e ^olU adi»* 
orati: Acer campestre f •- morupessuUvutm y - fìaUtnoidet^ Achillea 
miUefoìium* -* tometUota ; Agrimonia eupatoHum ; Ajuga pyramida^ 
U$'^ - geneyensis, -> chamaepithit$ AgroeUi chalamogrostisf Atra c«f* 
pHosa$ AlckemiUa t^ulgarts^ AUum paniculàtumi Afyteum cafyoùàtmg 
Amanita caesarea ) Asplenium acuUaium, fjragiley - atfy'aHtHm, « 
viride^ - filix mas, JtUx fiminoi Anemone nemoroea, » ranun^ofoi* 
des, - trifoliaf ^pargia taraxaci} AquUegjia taUgarisf 4^to;canihum, 
odoranunf Asphodelus alàuMf Arabie alpina ^ -* ihaUana $ Barhula 
ruralls ; Betonica off". ; Berberis Bulgarie ; Belala ^òa § Biécuulm 
la apula; Bidens tripartita; Buphtàimum grandiflorum ; Centaurea 
montana^ -* calcitrapa; Carlina acauÙt, - coidéeeenÉ^ Càmpamda 
glamerata^ - pautla , «• pereietfoUa i Coronilla emarue ; . Coroni ma^* 
scìda^ - sanguinea; Crepie Jòetida ; Cyclamen europaeum; Oercis ti* 
liquanrum ; Carduus defloratus, ^ nutant ; Cytism nigricans, - or» 
genteus; Chhra perfoliata; ChondriUa juncea; Circaea haetiana; 
Clematit reota, - vitalba; Convallaria pol/gonatum; Crocia vemus; 
Cerùtthe minor; Dafne laureola; Diantkus atro - ruber, - carthueiik» 
HOrum, - proUfir^ ^plumòe^; Dweuanmu albus; Digitala ambigua § 
Digitarla tanguinaUt ; JSchium italicum} Epim^dium eìpùtum; Erica 
yulgaris, « herbacea ; Erigeron alpinum; Ervum hirsutum; Eryngtum 
amaethystinum; Erithraea Qentaurium; Euphrasia lutea^ - ojfl; Fa' 
^ selvatica; Fragaria vesca ; Fraxinus omus; GaUium tjrlyaticums 
• rubrum; Genista germanica; ùalcopsis ladanum, - tethnut; Geum 
rivale ; Gtiaphalium luieo-^ilbum ; Gypsophilld saxifraga ; Gentianst 
tttieay •> ìitaigulata; Helioiropium eitropaeum; Hjrpericiun perfbUaban, 
«• monUtnnm; Hjroscerie Joetida\ lUss aquifoUum; Inula, 4ye€nUricat 
^ hirtaf » squarrasa; Iris germanica; Iasione montana; luncus bui' 
hosus,'^ sylvatìcus; Lactuca perennis^ - scariola; Lathjrn^ lati/oUus^ 
- sylpestris ; Lepidium petraea ; Ligustrum yulgare ; Idnum tenui/ò* 
liumy " cathevticum $ Linaria chalepensis ^ •» minor^ » vulgaris; Li- 
lium bulbiferum^ - martagon ; Lithospernum purpuro * coeruleum; 
Lonicera capri/òliunij •• s^losteum; Ueopodium clauatum, -» selagi^ 
ftoidcs; Melampjrrufn cristalum, • nemorosum; Melissa qff, \ Melitis 
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obmfMtìù il propupiaeolo dd «U0 dinta/B fnodamiore 
deUéfStagiotii o dai venti-, € il principale ano oniancntò, 
SenxB di ^9^ i firuttiferi e giocondi colli che (^slanÉo a 
f^óiy non sarebbero foiie dittimiil da «pielle a^piallide: a 
.diriipale pendici ebe^focgono, ove ce.Ma ih spia influenza. 
Quanta mcleatie atdanni nOn indunebbeto gli aqufloni a 
gfì anriy se da ^est* eccelsa piramide non fo ss e r o riptua» 
«ali o respinlil Senza uà tal baliiardo^;piU rigido a Inngo 

nfUutfpkrlUmi Mtyiìm cotoMmàUtf ^ g&rfnantcMs MóhrùfgU «u* 
scosa f Medicago Gerardii Nepeta ctUarìa^ Ophrù wchnkes^ * tipi* 
/eraf Orxhis mono^ - pjrramidalis$ Origanum furore; Omithogtdum 
umbelUitum\ Ornithopus scorpiotdesf Orobanche caryophiìlactai Oro» 
bus vmua ; ParU quàdìifoUa ; Picris fUerofiioides ; Pimpinftta me» 
rpui, «- saxi/raga; Ph^salis alckehcngif PoligaXa tndgarìs^ '^ ehatmuè* 
huxusi PoljrpodmvM fulf^ate^ PopìdiU frrJairlS; PotmdUa rteia^ -' or» 
gfintgaf pQterium sangaisorba } Ptimula vens$ PrungUa grandiflora^ 

- fulgorisi Prumu mahaUb^ • spinosa f Pidmonaria offlf PuIsatiUa 
praiertsisf Ptmica granatunr, Pjrrus torminglis, - aria$ Quércus robur,^ 
pedunculata\ Mamnus saxatilisf Aanwwulus repens^ - bulbosus, - la-' 
nuginostts^ Mhadodendnun Jhrrugineum f Hubus toesius, ^Jhidcosusf 
iOuts- oothmM} Ròsa ttibiginosa, - alpina i Resèda lutea^ « pkjteumai Sa^ 
li3f iiapraeaf - alba^ Saltna gUuinosoi Saponstriai^,,''¥acanaf6atur9ja 
mantoìtoi ^oabiosa succisa, - sjrlvatica^ Scononera montana; Sedum 
album, '^reflexumf «- ulephium; Silene nuians^ - Saxi/raga; Solanum 
liiilcamarai Stachis sjrly<ftica\ Spiraea aruncus^ ^^ filipendula^ Tamuk 
cohumis; ì^eucrium polUum^ • chamaedris , * chamaepidus; Tjrmus 
serpiOum^'i calamindta^''acj^nos} 7*rifoUum montanum'^ ^ /hagi/hnm^ 

- ntÒens^ Tordy'kum antiriscùs^ ^ maximum $ 2%nlicirum flavurn, - 
tUìgUMltfoUumi Turrkis hsrsutaf f^accinium n^rriiUuti Vaieriama eyh^e* 
siris, -*> saxatilis, - rubra; Verbascum blaVAria, * lycnitis, « pìUomoiifesf 
Verbena offl; Valantia cruciata^ • glabra; Veronica anagalUs, ^ chamae* 
dris, • aruensisy - prostrata, « spiccata, -* teucrium; f'ibumum opu* 
litsy « lantana; Vida cracca, - satina, • lutea^ Viola canina, •- oéh* 
rata, - trieolor ; Vinca minor; Vkis vinifera ; Ziziphus paliurus, • 
vui§aris. 
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ritttemo» e piàTiBeoiiiodUi tana fcttate; i venti del meno* 
gUmo tpieghereb&erò mcggio» itttensiià d'auone; Tana 
perd«rd>be della ma: parità e leggerezza e gli abitanti smar- 
virebbèro forse parte <ldla loro Tivacita. La tista sola ddla 
Maddalena qaal contento mai e qnal allegria non infonde, 
allbrebé. accòglie il primo e rnlUmo- r^giò del sole ehé 
nasòe e muore I Quale spettacolo sorprendente mimr^le 
«Ile tondeggianti cime bìam^èggiar di neVèy mentre' sorride 
la primayera sulle più basse ^sue pendici! Quale incanto 
veder cblassù infuriar la tempesta e guizzar la folgore, 
e godersi la calma nella città protetta! Qual maraviglia 
scorgere amalgamate in un punto due nature, la eulta 
e gentile della Yall^ Lombarda, la selvaggia e sublime 
ddr Alpi! 

- • Ma io mi sono ti^ttenuto piti del dovere a dire di 
questo monte. Chiuderò pertanto animando a salirlo di 
sovente e chi ama di provare le più grate e peregrine 
sensazioni o d'essere inspirato fil grande e al sublime, 
e chi annojato delle brighe della vita va in traccia di 
im efficace mstoro ài travagliati, spiriti, e chi martoriato 
da/lla malinconia non vede a sé d' intorno che oggetti di 
rammarico e dì dololre« Sul vertice della Maddalena sfu- 
meranno le nebbie degl' ipocondriaci e de' visionar], sì di* 
legneranno i vapori delle isteriche, si calmerà l'orgasmo 
de' nervi, si scioglieranno i reumi e le sciatiche, si ri» 
ordinerà il circolo degli umori ne' vìsceri ostrutti, si re* 
prestineranno le forze dei convalescenti, tornerà l' appetito 
foriero della salute, e lo spirito si metterà in perfetta ar- 
monia col corpo. 
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jkMtlCOLO S.^ 

^hitozioni' dei duaAm sui colti e netta piamra' 
che circondata eioà. 

- Meritano' la- prinoipale eon^idenisioiie ì coatorni ài Bfe- 
•ria> per ropportnaìtà ebeoffreno ai dttaMlHit'di^piesteré 
qaaldve parte delt^anno à stabile domicilio in' ittsi,l«iD§^ 
dAlle icure e dai ramóin civici. I Bresciani di ' qualsivoglia 
coiidÌAÌone sono vagU soprammodo- d* alternare il loro sog» 
giorno fra la citta e la campagna. 

I colli 9 che per due miglia si prolungano subito oltre 
le mura urbane tanto dalhi pdrte di settentrione che ver^* 
so levante, sono ad una maggiore o minore elevatezza sparsi 
di ville e di case che servono a temporarìo ricetto del 
cittadino agiato tanto in primavera che in autunno. Primo 
pensiero del trafficante e dell'artigiano, appena gli è riu» 
scito colla sua indiKtrìa e colla sua economia di ammas- 
sare un peculio ) quello si è di far acquisto d'un roncò 
( così denominasi una possidenza anche di poche pertiche 
di terreno con casa sulle colline ) per quivi passare a de* 
lizia una parte dell' anno cella sua famiglia. I più facoU 
tosi della daése de' negozianti preferiscono V acquisto delle 
campagne situate al piano, chiamate irede^ le quali tanto 
piti sono apprezzate, quanto sono pili prossime alla città. 
Quelli «che per la natura degli impieghi a cui intendono, 
e per le loro occupazioni, non potrebbero rimanersi assenti 
durante il giorno dalla città, hanno l'uso dopo aver accu- 
dito alle loro faccende ed ai loro interessi, di recarsi sul 
far della sera sui ronchi o nelle brede per passarvi la 
notte in seno alle loro famiglie, per un tempo più o me- 
no lungo stabilmente ivi domiciliate. 
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/^ I signori ed i proprietarj di ampli poderi costumano di 

trasferirsi nelle villeggiature annesse alle loro possidenze 
sparse per.il tetriiorio. L'autunno U fa tutti scomparire 
dalla città , e molti non sanno resistere agli inviti d^a pri« 
mavera per recanrisi a godere gli ozj beati della campa- 
gna. Splendide. sono nell'autunnale stagione le viHef^a- 
tiire dei figpiori, e sL. ravvivano dia numeroso eoticorso di 
persone attvutte dalla cortesia e liberalità dei padroni, cui 
men dolci riuscirebbero i piaceri di una vita sciolta da 
ogni cura e soggezione, se noa ne mettessero a parte i 
loro amici e conoscenti» 

▲eticolo 6/ 

Dwertwunti e spassi del popolo fuori della città. 
Va giorno d* auiunno* 

Se il circondario urbano deve nel modo più favorevole 
influire sul fisico e sul morale della più gran parte ddla 
popolazione, per un buon* numero di abitanti , e segnata* 
mente dell' infima classe , è però sorgente di disordini e di 
Stravizj y cai|sa di perditempo, e fomite di viziose abitudini. 
Le bettole in ogni punto moltiplicale attraggono ia folla il 
popolo della città, particolarmente dei giorni di festa, e 
cpiiri esso facilmente si abbandona al tripudio ed alla goz« 
zoviglia. In ogni tempo dell'anno le bettole esteme sono 
frequentate da quelli che vi si recano dalla città , ina non 
è che in autunno che vi sì nota il maggior concorso. Cia* 
scuno vuole aver parte alle vacanze di quella stagione. Se 
i signori ed i minori eslimati sì conducono al sollazzo cam- 
pestre alle. loro ville, sui ronchi o nelle brede, l'arti- 
giano e r operajo prova anch' egli l' impulso di abban- 
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4oiMre la città. pJbi* dacti «1 pAiiatempa aa «ria apevla» » 

per mete xpiakhe fpomo ini giofa ed m assohtto ripeso»- 
I Chi iK)k8$e fenaara uaa (gioita idea: dèi canMfra di 
^pi^t<hi p^pal<|f ,<. BOtt. aviriibèi'cte «passar :ìb Brescia 
un gioi«0' di '£e<ta. nel mese ;di dttoblreL; La «edreHe èk 
buon mattino concorrere accalcato sulla piaiaa dei com- 
mestibili per far la proirttela di spianto dete servire a far- 
gli pas^re allegramente la giornata, dando la preferenza 
j^ : ucc^MettÀ ch^ in q«aptilà lalvolta straboèckande tén- 
MPf^^' ^ 4^^^ .tempo ivi posti Sa Rendita» poiché soéo generab 
meotefJ BrescMtnt oltasnadO: tnssfMvtali. per.nn.itri.aabak 
A messo rn^ftioo vedrebbe soompìrirs à poco, m pàoò datti 
atta gU id>it%^ti,. patto coadbtti da.vetlùéy parte a piedi 
traendpsi. dietro la propria! famigliiioia. La città . rìoiaaìa 
«presso.^he deserta eisU^cSoSa fitto all'imbniBiraldcii^se» 
ra, qmMai99 toma di nuave a popolarsi .de'siioi abitatoli 
reduci; dalla «ampagpa. il. loro ritomo i annunciato da «n 
ff*^tupD0 di baccanti* Qridi ;di gioia» stbiaoiani^ urB a 
canti fapoo nsuonar per.ogm dove i contorni e le oontradc;; 
e4 e ))^ notevole come assai 'raramente o. quasi tmat> in 
ifies9^o ad ud tt gf nitrale. esaltamento di. spiriti . avvengano 
4Ì9PI ditti ed in.conveilieti|i...Se ba luogo qualche rissa, per 
lo, più va a termioarsi/iH) semplici damon, né s'odono fra 
q^ei^ ne^nd^. impreca.i^pni, noa bestemmie, iH)n paUliebe 
ingiiine o si^xa^mi. Fino :ad un'qra avanzata di nott^ h 
.ciftà i^asseiàbra un t^atrp .di.b.accanti^ ma {)|oi.a.poco a fPi 
co si compone aUa quiete e: tutto rientra ndE ordiae^ 
.. Un tal quadro. cbe a&ohe in altri tempi e con frequensa 
si .avvera in tnesza; a qae&ta popolazione, ma meno vivace 
€ meno oaraHeristico,. se. nei rapporti fisici all' ocdùa 
del medico manifesta la sinistra influensa cbe deve.Jtpie- 
ffir^ su d' essa, serve però a delinearla oel suo vero puos 
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fo di vitto mUa mente del filbtoib è del moraliste, i ipudi 
agcvalnciité M scopHranno il carattere franoo. e vivace che 
le è:proprio,'là lealtà dei:iientiaMiili| la- cordialità' sincera 
e giuliva^: le. leBdenae dUbordìbate ma aoit prave,! la'gìojft 
del presènte ed il bando -ai pensieri delTavveniie/ 

r • ' • . ' ' • 

CONCLUSIOME.. 

. Da intté le eoée esposte in questo Seggio topografico^ 
medico;, si può quindi* concludere?, i.* €be la provincia di 
Brescia emerita giustameiite' d'essere considerata sibcomè 
una; deUe più. cospicue di^) regno IlombardeuVcneto sia per 
ìk bpntà e. salubrità del suo cilinav si» |)er la copia e varietà 
di.prodntioni del suolo e deli^lnidlMtrià de' suoi abitante, 
sia per la m^iltitudine di stabilimenti' sanitarf e di bené- 
fioéntet oad'é' provveduta, eonre paté per F indole e ^el 
carattere del popolo cbe la tieiìè; a.^ Che l'incivilimento 
deUa provincia ba fatto notevoli progressi verso la sua per^ 
fetione dall'epoca in cui risente i ben^ci impulsi del go» 
«eriia sapientissimo e veramente paterno dell' Austria, e ciò 
in. grana della diffiisione dei lumi in tutte le classi della 
società colle scolastiche istitusioni, delle facilitato comunl- 
aaftionì mediante la costrusione delle s^ade erariali e co- 
iSKurali,: d'oin sistema uniforme ' ed Ulnutftnato d'àmmini- 
•Irazione in ogni ramo econarnieò^' politico e sanitarìo^ sotto 
l'ieapero delle {i(ià savie leggi, e Tlnfluènza di magistrati in- 
corruttibili ohe ne fanno l'àp^lkaziotie, e mercè le inòessaAti 
premiare, londc If autorità niperìore veglia e provvede ai 
bisogni* de-auoii amministrfiti;; 3.^ iihe la' città di Brescia è 
«ma delle più ira£ÌguaTdovoli,'<8Ìa che si guasti alla tfuapo- 
flìxipne,'alsnd dime, a&e sue aèqne^ àliti matérìiìre sua costru- 
siems o al carattere ed al genio de'^uoi abitanti. 4-^ Che ha 
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bisogno ancora di varie riforme iiitenie, per attÌDgere ^el 
maggior lustro di cui è suscettibile, e mettersi a li?eUo colle 
città più distinte per civico splendore e decoro. 5/ Che l'in- 
dvilimento urbano si è spinto molto innanzi, e va di gior- 
no in giorno acquistando maggìot estensione in tutte le classi 
della società, a fronte degli ostacoli frapposti dagli U8i« 
dai costumi e da qualche abitudine pregiudisieTole che 
tuttora vigoreggia nel popolo; 6.* Che si renderebbe ne- 
cessario, perché la popolazione cittadina possa acquistare 
quel maggior grado d' incivilimento al quale inclina in 
grazia delle sue buone disposizioni, che venisse più estesa 
l'istruzione del popolo, ed in particolare quella dei figli 
di genitori poveri, non senza provvedere anche alla fisica 
educazione ddi medesimi. 



Fuit vnxà Pabti I. 
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STORICO . STATISTICHE 

SUI. 

CHOLERA EPID£MICO-CONTAGIOSO 

CHB 

DESOLÒ LA CITTÀ E PROVINCIA DI BRESaA 

/ 

NEL M. DCCC ZXXVI. 



VOLUME li.» = PARTE II.' 



Dira p§r instaUum i§rpwtt contagia tatlgm. 

VtuciKio. 
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INTRODUZIOIVE 



J^al tempo in cui ebbe fine T epidemia tifi- 
co- petecchiale, che negli anni 1816-17 fece 
provare i suoi tristi efTetli a tutte le province 
lombarde e venete , la popolazione bresciana, 
che per tal causa dovette soffrire un notabile 
decremento, venne poscia regolarmente progr«* 
dendoiino all'anno 1829, aumentandosi di anno 
in anno di 2000 ai 3ooo individui* Dal 1829 a 
tutto il i835 si mantenne in uno stato stazio- 
nario per essere state le nascite equilibrate dalle 
morti occorse. Nel frattempo, che comprende 
il periodo di 18 anni, non ebbero ad insorgere 
epidemie dannose alla popolazione; e le ma- 
lattie contagiose, che tutti gli anni sogliono ri- 
destarsi ora neir una ora nelP altra località, 
non ebbero a spiegare i perniciosi effetti loro, 
sia per un^ estesa diffusione, sia per la maligna 
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loro iudole, sia per la prolungata loro azione* 
Lo stesso vajiiolo, che da sei anni va percor- 
rendo questo suolo in onta alle più energiche 
niisure profiialtiche che sì adottano per farlo 
cessare, ha costantemente manifestato un ca- 
rattere mite e benigno; talché le perdite da 
esso cagionate, che si riducono a qualche 
centinajo di persone, non hanno punto con- 
t)*ibuito a far declinare la bilancia attiva della 
popolazione. Le cause che V hanno tenuta sta-* 
zionaria negli ultimi sei anni, possono di leg^ 
geri ravvisarsi in quelle influenze generali, le 
quali moltiplicarono le malattie ordinarie, ren- 
dendole più gravi e meno obbedienti al trat- 
tamento curativo. II rigidissimo inverno del 
1829*30^ Testate fuor di modo piovosa del 
i83i, r incostante e rigida primavera del i83a 
e 33, la siccità dell'autunno del i833 pro- 
lungata a tutto r inverno del i834, furono 
seguiti da generale perturbamento liella con- 
dizione sanitaria della popolazione. Le febbri 
gastriche, le reumatiche e catarrali, i pro- 
fluvj di ventre sotto forma di dissenteria o 
di semplice diarrea, e le affezioni periodiche 
spesseggiarono grandemente dietro tali costi- 
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tuzioDi, di frequente presentando gravi coni"* 
plicazìoni ed i più forti ostacoli alla cura. 
Si notò difatti che alle prime facilmente si 
accompagnava la condizione nervosa, ehe i 
secondi si protraevano fuor di misura, ed in- 
generavano altri mali in guisa di morbose sue* 
cessioni, e le ultime di frequente, si mani* 
fcstavano con larva d^ altre malattie e eoo 
carattere pernicioso. 

Lo stato sanitario della popolazione non 
oiTrì rimarchevoli alterazioni nel decorso del 
i835. Le malattie scarseggiarono generalmente; 
snebberò quindi meno morti degli anni prece- 
denti, e su queste preponderò il numero delle 
nascite. Ciò faceva sperare, che negli anni av- 
venire , scossa la popolazione da quello stato 
di torpore che h tenne stazionaria negli anni 
precedenti, avrebbe ripreso l'impulso d'au- 
mento, che si verificò per una serie non in- 
terrotta d'anni dopo il 1818; ma era un de- 
stino che il i836 dovesse riuscire per essa il 
più fatale. L'epidemia cholerica, che 1' ha ber- 
sagliata in quell'estate, uccise ben più individui 
che non sogliono annualmente perire per le 
ordinarie cause di morte-, talché ne emerse unt 
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più che doppia mortalità. Se non che il detri- 
mento che ha risentito la provÌDcia dalla m^or* 
talità cagionata dal cholera eccede quello di 
più mortalità ordinarie, se si ponga mente 
alla condizione degP individui che vennero da 
quello mietuti, avendo dovuto in grande nu- 
mero soccombere le persone sane, robuste e 
costituite nel fiore degli anni, ed in parità coi 
poveri i ricchi ,. coi viziosi i morigerati , coi 
tristi i buoni, coi cagionevoli i meglio confor- 
mati a salute. Se per rimettere la popolazione 
nella bilancia di prima si rendono pertanto in* 
dispensabili cinque anni de^ più favorevoh' al 
suo aumento, é certo che le conseguenze di 
una calamità che ha portato i più gravi scon^ 
certi in una moltitudine di famiglie, saranno 
risentite per un tempo assai più luogo. 

Alla storia del flagello devastatore stimo 
prezzo dell' opera di premettere un breve rag- 
guaglio suir andamento e sugli avvenimenti 
sanitari! del i835, nonché dei primi mesi del 
i836 che hanno preceduto T invasino lO- 
lerica. Servirà questo a far vedere . ae la 
comparsa ed il rapido diffondersi de' mali con^ 
lagiosi ed epidemici fra le popolazioni siano 
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spesso coordinati ad una serie di particolari 
circostanze ed eventi che lentamente le pre* 
dispongono a risentire gli efTetti più funesti 
delle cause nocenti, e riavvicinerà ad un tem- 
po Tanno i834 al i836, col quale intendo 
di compiere il mio discorso sulle vicende sa- 
nitarie della provincia bresciana riferibili ad 
un intero decennio. 
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CAPO I. 

€ostiUaÌ0m delPanno \S35edel i8ì6 Jino alla company 
del Cholera in Provincia. 



JLi anno i835 considerato nel suo generale andamento^ 
oflìì un corso meno svarialo ed irregolare di quello che 
tenneco i sei anni che lo precedettero-— L'inTemo fctoiL 
fu annunciato da quelle fitte nebbie, che sogliono in 
questa provincia per più giorni di seguito ed anche per 
settimane aver luogo al principiare di tale stagione. Fu 
costantemente ravvivato da un'aria serena ed asciutta, la 
di cui temperatura non s' abbassò al punto della con- 
gelazione dell' acqua che sul finire di gennajo ed al prìn* 
cipio di' febbrajOy e per pochi giorni. Appena qualche 
segnale di neve si mostrò in tutto il suo decorso; le 
stesse montagne pibi elevate non ebbero ad offrire quei 
toro dorsi estesamente biancheggianti, come sogliono pre* 
tentarsi in tal tempo *— La primavera non fu ìiè acce- 
lerata, né tardiva ; un' aria umida, che di frequente con* 
vertìvasi in minuta pioggia, non scompagnata talvolta da 
gagliardi venti che turbavano V atmosfera a modo de' tem- 
porali, accompagnava i suoi prìmordj. ^el suo progresso 
s'interpolava il sereno al piovoso, e la temperatura del- 
l'aria s'andava gradatamente innalzando senza soggiacere 
alle vicende di repentini abbassamenti. Lo sviluppo della 



vegetazione ft' eiTetluò in un modo gradualo e progrettivo: 
— L'estate non fu che una continuazione della prima« 
▼era ; un' aria serena e pura l' accompagnò costantemente; 
il caldo fu continuato, ma non eccessivo in grazia di fre- 
quenti e passeggeri temporali che . venivano temperando 
r arsura atmosferica — L' autunno insìuuossi con giorni 
piovosi ed annebbiati; tenne dietro a questi la serenità del- 
l' aria, .ma non fu di lunga durata , giacché intorno alla 
metà del mese d'ottobre tornò ad infoscarsi l'atmosfera 
sotto gl'influssi del vento del sud, cui presto subentrò 
quello del nord, che raffreddò 1' aere in un modo straor* 
dinark) ingombrando di neve le montagne più vicine. 

Da quest'epoca a tutto ilme^e di maggio del i836 non 
si ebbe che un' incessante alternativa di giorni piovosi 
e freddi, di neve e ghiaccio sotto l'influenza del vento 
dell' ovest» che mantenne uno squilibrìo sì costante e pro- 
lungato ^leir atmosfera , cHe parve che l'inverno, che fece 
il suo ingresso nel mese d* ottobre, non avesse termine che 
coi successivo maggio. La neve, che avea già coperte le 
sommità de* monti dopo la metà di ottobre, cadde in mag* 
gìor copia a' primi di novembtte e si estese anche alla 
pianura, per non lasciarla al tutto sgombra che in aprile. 
Il freddo in tutto il frattempo fu piuttosto intenso, e l'aria 
Mi mostrava per Io pii!i fosca e nubilosa. Se talvolta si ri- 
acbiarava il eielp, tornava ben presto ad intenebrarsi sotto 
4|uel tristo apparato di tetire e pesanti nubi, che gli davano 
r aspetto d' un cielo boreale. Non migliorò gran fatto Y at- 
mosferica condizione nel mese d' aprile. Le frequenti piogge 
miste a gragnuola che si succedevano, tennero bassa la tem- 
peratura dell' aria, e l'atmosfera, ridondante d' umidita, 
mostravasi velata e fosca anche ne' giorni in cui il sole 
avrebbe dovuto apparire ridente e bello per richiamara 
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a nuota vita 1* intorpidita natura* Poco dissimile trascorsa 
anche il mese di maggio co' suoi rigori , colle sue stra* 
vaganze, colle piogge e colle nebbie, che si prolungarono 
ad una parte, anche di giugno; laiche all'approssimarsi 
del solstìzio pareva proprio che 1' invernale stagione, la 
quale per grazia avea tollerato che una primavera langui- 
da ed infermiccia spargesse i suoi fiori sulla terra, voleste 
carpirsi una parte anche del dominio dell'estate. Ma qui 
tutto ad un tratto, quasi per incantesimo, si mutano le co» 
te. Un uragano de' più potenti scoppiò la sera del i8, e 
in breve ora tramutò in pioggia strabocchevole i crassi va- 
pori che la rìgida stagione aveva ammassati nell'aria. Il 
sovrano della natura non piti timido ed incerto, ma sfoU 
gorante di luce e di vita signore^ia il cielo ; manda raggi 
di fuoco sulla terra; T aria si riscalda in modo 6traordina»> 
rio , e la natura scossa ed agitata nelle intime stte viscéra 
sta per risorgere più bella che mai. Ma per Brescia quel 
repentino cangiamento fu invece il segnale roalaguralo d'una 
scena delle più orrende. La malattia cholerica, che s' era 
qua e là manifestata, ebbe in questa vicenda l'occasione 
più propizia per isvolgersi e dilatarsi con somma rapidità, 
e rendersi fatale ad un gran numero d'individui. 

Riassunto delle osservazioni meteorologiche del i835, e 
dei prìmi sei mesi del i836. •— Nel i835 si notò il maggior 
freddo nel mese di dicembre , che fece discendere a gradi 6, 
So sotto lo zero il termometro di Reaumurj il maggior cal- 
do si ebbe in luglio, e pervenne a gradi 24> ^^ sopra la 
zero. Nel primo trimestre, la temperatura media fu di ^ra- 
di 5, 8 sopra ztro; nel secondo di i3, i8: nel terzo di 
17, 31 : nell'ultimo di 4» ^^ sopra zero. 

La maggior elevazione barometrica occorse nei mesi di 
(ennajo^ febbrajo, aprile, novembre e dicembre, e giunse 
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aI grado massimo di poiL adi 4* 3o. La minor elefazione 
ebbe luogo in ottobre» e fu di poli. a6. ix. io. Lo stato 
medio del barometro durante Y anno fu di poli. 27. 8. 5j. 
Ebbero. predominio nell'inverno i venti nord> ovest , e sud- 
ovest; nella primavera T ovest, iP quale per poeo cedette 
al sud-est ed al sud-ovest; durante l'estate soffiarono in-* 
terpolatamente V ovest ed il sud , che spesso s' univano per 
formare il sud-ovest ; ne' mesi d' ottobre , novembre e di- 
cembre alternarono il loro dominio il sud ^ed il noi*d ia 
ottobre, e negli altri due soffiò costante T ovest. 

In tutto Tanno si numerarono giorni sereni 2o5, 5o, di 
piovosi o nebbiosi per intiero 26, 75, di ventosi 7, di mi- 
sti 126, 75. Nel giorno 17 luglio alle ore 8. 20 circa della 
lera un bolide grande quanto la luna si elevò da oriente 
« si diresse ad occidente, lasciando dietro di sé una coda 
scintillante alla foggia delle stelle cadenti. 

Sopra uno spazio superficiale di un quarto di metro qua- 
drato furono raccolte in tutto Tanno fra neve, tempesta 
ed acqua libbre metriche 207. 64. 

Nella prima. lyetà del i836 si notò il freddo piii intenso 
in genna jo, e fu di gradi 7. So sotto zero ; il maggior cai* 
do fu in giugno e pervenne a gradi 24 sopra zero. La tem- 
peratura media dei primi tre mesi fu di gradi 3. 8 sopra 
xero, e quella degli altri tre fu di 12. 61 sopra zero. 

La maggior elevazione barometrica fu osservata nel mese 
di gennajo, ed arrivò al grado massimo di poli. 28. 2. 5o; 
la minore ebbe luogo in febbrajo, e fu di poli. 27. o. io; 
la media dei sei mesi fu di 27, 7, 96. 

Il vento predominante in tutto il semestre fu quello 
d'ovest, il qunle per breve tempo cedette il suo posto 
nel mese di gennajo al sud-ovest, ed in febbrajo al sud- 
est. 
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la tutto il semestri ti ftirono g3 giorni lereni, 20 al 

tutto piovosi y IO di vento e 60 varii. La pioggia fu quasi 
sempre accompagnata da gagliardo Tento. Nel giorno 1% 
giugno alle ore 3. 20 antimeridiane furono sentite due forti 
scosse di terremoto ondulatorie nella direzione di sud*est 
a nord-OTest Kel giorno 18 intorno alle sei ore delln ^era 
scoppiò un temporale in forma d' uragano dei più violen- 
ti y che sogliono avvenire in questo clima, e durò per due 
ore con caduta strabocchevole di acqua mi$ia a grandine. 

Tutto il prodotto raccolto sopra Io spazio d' un quai*to 
di metro quadrato tra neve, tempesta ed acqua caduta dal 
cielo in tutto il semestre saliva a circa libbre metriche 170^ 

Nel perìodo di 18 mesi ai quali si riferìscono le accen- 
nate osservazioni meteorologiche ebbero da osservarsi due 
partìcolarì avvenimenti tellurici. Consiste il prìmo nel quasi 
generale disseccamento delle sorgenti occorso nell'invenio 
del i835. Devesi questo attribuire alla scai'sezza delle piog« 
gè cadute nell'anno precedente, e, volendo rimontare ad 
una più lontana origine, alle poche nevi che diedero gli 
inverni che hanno tenuto dietro al i83o sulle montagne 
più elevate, per cui da qualche anno venia mancando 
r alimento alle sorgenti , le quali finirono col . disseccarsi 
in gran parte. I pozzi della città, che vanno oltre li i3oOy 
rimasero per tre parti in secco, e così dicasi delle scatu- 
rigini della pianura. Scemarono grandemente le acque de' 
fiumi ; alcuni torrenti e rigagnoli che mantengono perenne 
lo scoramento dell' acqua fra' seni ùtile montagne e nella 
valli si disseccarono intieramente; altri vennero in tale sc^r* 
sezza d'umore da non bastare al movimento delle ruota 
degli opifizj che l'industria de' valligiani ha eretto ovun* 
que a suo grande profitto. Tornarono a ripullulare le sor^ 
genti dietro le piogge di primavera , e le copiose nevi che 
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caddero intorno alla fine di marzo sulle piòi alte montagne 
assicurarono ad ^esse l' alimento anche per V estate, che di- 
fettò alquanto di piogge. 

Non penuria d'umore, ma viziata natura di esso eb- 
besi a notare in alcune sorgenti di questo suolo sul finire 
della primavera del r836, ed anche nell' estate successiva. 
Piii d'una che avea fama dì tributare un'acqua purissi- 
ma, e la migliore fra le potabili, intorbidossi per estranei 
principj venutivi dentro, i quali impartirono ad essa un 
sapore disgustoso ed anche insoffribile al palato. Un miglio 
da Brescia l' acqua d' un pozzo alquanto profondo annesso 
alla .villeggiatura d' un signore della città nei mesi di giu- 
gno e luglio avea talmente alterate le sue qualità sensi- 
bili, senz' aver punto perduto della sua naturale limpidezza, 
che non poteva usarsi siccome potabile; ma in seguito tor- 
nò per gradi qual era prima. Altri simili casi potrei rife- 
rire sulla fede altrui , se volessi dar importanza ad un av-^ 
venimento che facilmente può spiegarsi colle precedenze me- 
teoriche di queir anno. La riboccante umidità che profon- 
damente penetrò nel suòlo in conseguenza delle copiose 
nevi cadute durante T inverno, che per piti mesi ne co- 
persero la superficie, le frequenti piogge della primavera, 
« più di tutto la copia strabocchevole d' acqua che larga- 
mente inondò il suolo prodotta dall' uragano del i8 giugno, 
favorirono lo scioglimento di principj eterogenei ed alte- 
rando o modificando la costituzione degli strati teirestri li 
derivarono a pregiudizio di alcune soi*genti, che prima avea- 
no somministrato la miglior acqua potabile. Lo stesso terre- 
moto accaduto nel giorno 12 dell'indicato mese poteva aver 
contribuito ad alterare le proprietà delFacqua di alcune, 
essendo notorio, come per eifelto della violenta commo- 
zione che i terremoti inducono nelle profonde viscere della 
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Urrà non solo venga deviitto T ordinario scorrimento del* 

l'acqua pe' meati sotterranei, e restino talvolta dissec* 
cate alcune scaturigini, e delle nuove se ne manifestino, 
ma non di rado succedano le piii rimarchevoli alterazioni 
nelle fisico-chimiche proprietà dell'acqua stessa in causa 
deir addizione di principj eterogenei, i quali più comune- 
mente consistono in quelli che somministrano le piriti ed 
altri minerali contenenti dello zolfo. 

CAPO II. 

Condizione sanitaria della popolazione nel i835, e nei 
mesi che hanno preceduto il cholera nel i836. 

Le malattie ordinarie cagionate da cause costituzionali fu* 
rono in tutto il decorso del i835 meno frequenti, meno insi- 
stenti, meno variate, e dì più pronta e facile guarigione 
di quelle degli aooi precedenti. Nella prima metà d' inver* 
no le affezioni degli organi toracici si risolvevano in sem- 
plici flussioni reumatiche, spesso associate a turbe irrita- 
tive del sistema gastro-enterico, e non di \i*ado a consen- 
suali irritamenti del cerebro, che talora assumevano la for« 
ma di affezioni primitive o di vera encefalite. Nella seconda 
metà prevalsero le polmoniti, la pleuritide, la bronchite, 
le febbri catan*ali, le angioteniche ; meno frequente mo- 
strossi Tartritide, la metrite, il reumatismo, Tasma e ki 
dispnea. Continuarono a dominare le indicate malattie an^* 
che in primavera, e non rare sì presentarono pure in 
principio dell'estate. Di mano in mano che andava pra- 
gredendo la bella stagione, la condizione flogistica sì ge^ 
nerale che locale offrivasi meno esaltata e più pronta e 
facile ne succedeva la guarigione ; il qual decremento di 
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intensità più «egaalalo notossi ali* appressarsi dell* estate ^ 
tanto che, aTanzandòsi questa, si cambiò del tutto la mor» 
Losa costituzione. Subentrarono alle malattìe toraciche 
quelle de' visceri del basso ventre, ed in particolare del 
tubo gastro-enterico e dell'organo epatico. Le febbri g«- 
striche, con tipo di quotidiane o di doppie terzane, furono 
molto frequenti in questa stagione, e così pure 1* epatite 
con lento procedimento e senza febbrile corredo , che fa- 
ceva insorgere l'itterizia e non di rado anche l'idrope. 
Comuni furono queste forme in alcune località della pia- 
nura. Le diarree e le dissenterie scarseggiarono grandemente; 
men rare furono le febbri acute col carattere della sinnéa, 
cui talvolta s' univano de' sintomi nervosi con lesione delle 
facoltà intellettuali. In generale notossi come ne' mali, che 
si manifestarono nel corso della stagione estiva, prevaleva 
la condizione irritativa all'iperstenica, e le patogenie di 
località risolveansi più comunemente in semplici irrita- 
menti, anziché in veri processi flogistici. La cura fonda- 
vasi sopra semplice indicazione, e la guarigione completa 
degli ammalati non tardava a coronare Y opera de' medici. 
Keir autunno tornarono in campo le malattie de' visceri del 
petto sotto forma acuta, ed in particolare la polmonite; 
spesseggiarono le febbri infiammatorie senza condizioni 
locali. La risipola si vide molto più frequente dell' ordi- 
nario, e COSI pure l' ottalmia. La pleuroperipneumonia col- 
r avanzarsi dell' autunnale stagione spiegava un' indole fih 
grave, e spesso ricalcitrava contro i soccorsi che le appre<- 
stava la medicina. Notabilmente migliorò la costituzione 
morbosa sulla fine dell'autunno, tantoché nel mese di di- 
cembre, non aveasi a fare che con que' ordinar) malori, 
che derivano dall' uso abnorme delle cose dette dai pato- 
logi non naturali. 
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Le febbri d' accesso e la pellagra che costituiscono due 
generi di malattie assai comuni nella provincia» e che so- 
gliono tutti gli anni spiegarsi nelle stagioni e ne^sili piii 
opportuni con maggiore o minore intensità ed estensione^ 
si videro serpeggiare meno del consueto, e con poca forzi^ 
Le prime si svolsero, ma in guisa affatto sporàdica sul finire 
dell'estate e coi 'tipo di semplici terzane; colF avanzarsi 
deir autunno scomparvero generalmente, lasciando libero il 
campo ai mali flogistici. 1 pochi incidenti che suscitò la pel- 
lagra non furono gran fatto pertinaci al consueto trattar 
mento terapeutico. ISegìì spedali fu di breve durata la 
dimora de' pellagrosi, ed appena qualche recrudescenza 
ebbe a verificarsi ne' soggetti, in cui il vizio pellagroso era 
passato in sangue ed t>ssa. 

Fra le malattie che vengono generate da un contagio 
specifico, non si numerarono che il vajuolo e la scarlat- 
tina. 11 primo, che devesi considerare come una sequela 
deir epidemia di tal fatta, che dal 1829 in poi va percoi"- 
rendo con lievi pose ora una parte ora T altra del terri- 
torio, ebbe ad invadere durante V inverno molti paesi 
tanto delle alture che del piano con una rapidità e vee- 
menza che non avca spiegata negli anni precedenti, sotto 
la forma più presto di va j nolo confluente che di varicella 
o di vaJMoloide. Sopra 992 individui che ne furono presi, 
67 ebbero a soccombere. Neil' estate la malattia andò per 
gradi perdendo d'intensità, e restringendo i suoi attacchi; 
talché al sopravvenire d'autunno parve che fosse intiera- 
mente estinta. La scarlattina che si svolse ad un tratto in 
cinque comuni, limitò i suoi assalii a 36 individui, dei 
quali uno soltanto ne fu vittima. 

Ricliianiando le cose esposte intorno la costituzione e 
l'audamculo dell' inverno e della primavera del i836, si 
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•arebb« condotti a credere che la conditone sanitaria de- 
|[li abitanti di questa provincia fosse andata incontro ai 
più gravi sconcerti. Ma pure ciò non si verificò tanopoco. 
Non solo le malattie d'indole costituzionale , ma perfino 
le pi il comuni scarseggiarono generalmente. Gli spedali 
non furono mai meno popolati d* allora. Nessuna malattia 
epidemica ebbe ad insorgere, e quello che fa più mera- 
viglia, si è che lo stesso vajuolo che da più anni di se- 
guito non ha lasciato di ridestarsi e ' diffondersi più o 
meno in qualche parte del territorio in tali stagioni, ap- 
pena si mostrò in tre o quattro comuni che scomparve 
per non più riprodut*si che sul terminare dell' anno. Le 
febbri periodiche , le quali sotto l' influsso d' un' invernata 
rigida e piovosa sogliono con frequenza prolungarsi fino 
alla primavera, cessarono intieramente nei prìmordj del- 
l' autunno. Così pure la pellagra che intorno all' equinozio 
di marzo comincia avvolgersi, e più si fa minacciosa mol- 
tiplicando gli assalti, quanto più V inverno fu signoreggiato 
da critiche circostanze climatiche, appena presentava qual- 
che sentore sul finire di maggio. Una prova delle pili 
convìncenti della i^ra mitezza de' morbi di qualsivoglia 
natura ne' primi mesi del 1 836 è offerta dalle scarse morti 
succedute negli spedali della citta e fra gli abitanti suoi. 
L'ordinaria mortalità io quel tempo suol essere di 8 o 9 
individui, ma ne' quattro mesi precedenti il giugno non 
fu che di cinque in adeguato giornaliero. La qual cosa 
ebbe non meno a verificarsi nelhi maggior parte de' co- 
muni foresi. Perlocchè poteva -giustamente tenersi la pro- 
vincia nella condizione di salute la più felice al tempo 
in cui ebbero a manifestarsi i primi casi di Cholera mor^ 
htts nella città. Ma la tregua d' ogni male non era che un 
preludio dalla li*eraenda catastrofe, cui dovea soggiacere 
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Arila temente estate , era il sosriso tnenzognero d^una di» 

finità irritata, cbe blandiva i troppo creduli neiratto ohe 
acuiva gli «trall i con oni volea colpirli. Pareva proprio un 
destino 'dkt la comparsa del cholera non dovesse eflfet* 
tuarsi che nel silenzio d'ogni altra malattia. 

Che se da >ciò talano fosse indotto a dover riguardane 
Io ttalo sanitario precursore del cholera in uno^trétto rap* 
porto odia sua arcana natura^ io mi sento in dovere di 
far osservare I che quello non fu che la conseguenca della 
dominante eostitudone, T effetto d*una causa naturale, che 
valse a confenaare quel i^nerale principio che l'osserva* 
Amt dei secoli ha ammesso per inconcusso intomo allo 
svolgimento delle malattie costituzionali. Ove ben «i ri- 
fletta che dalla metà d'otlobre del i835 a tutto maggio 
«lei j836i, non ponendo a calcolo le lievi variazioni seguite, 
l'atmosferica costituzione fu sempre la medesima, che vi 
ebbe un dominio «ostanle il vento dell' ovest , che il rigor 
inveoiale cominciò coli' ottobre, e per gi^adi si fece più 
intenso ne' mesi che gli teonero dietro, che giunto all'apice 
della maggior intensità andò per gcadi decrescendo dopo 
il febbraJQ, che farìa si ninutenne costantemente umida 
per le profuse nevi die ingombravano il suolo, e per le 
piogge ohe si succedevano., che ti cielo presentava inces* 
«antemente un ^aspetto imaliiiconioo « tristo, ed anche nei 
giorni sereni si mostrai!» velato da densi vapori, 1 quali 
intorbidaskdo gli strati inferiori dell' aria sie ristringe- 
vano l'orizzonte visìbile, che l' inverno tnùne ebbe la du* 
rata di ben sette mesi., e in tutto il suo lungo corso 
non ofM che l'-altemativa d' hn graduato e .regolare au« 
Bsento e decremento d'. intensità e d' azione; si rimarrà 
^evolmente convinti , che la condizione vitale della popo- 
lazióne non doveva risentire quegli eifietti che le vicende 



atmosfericlie e le mutazioni de' tempi e deUe stagiom so- 
gliono produrre sulla fibra vivente. L'ippocratico aforisma 

— mtUationes temporum potissimum morbos partunt sì 

segnala, ma in rtiodo inverso, durante T indicata costitozione. 
Ma se 'V occasione mancò allo svolgiménto dei morbi in 
quel frattempo, devesi tuttavia credere che a poco a poco 
si fosse generato ne' corpi uno stato di mala disposizione, 
di morbosa opportunità e di proclività a cedere tanto più 
prontamente all' influenza di quelle potenze che repentina- 
mente avessero sui medesimi spiegato un' azione contraria. 
Un freddo umido straordinariamente protratto doveva, non 
v' ha dubbio, indurre que' mutamenti nella fibra , modifi- 
cando forse anche T impasto organico de' tessuti ed in 
particolare del nervoso e del membranaceo, da stabilire 
uà' eminente predisposizione morbosa. Né solo per indu- 
zione poteasi questa ammettere, giacché anche i fatti la por- 
sero evidente e la confermarono. Si notò durante quel 
lungo inverno, come la convalescenza delle malattie • spo- 
radiche, ed anche delle pìii lievi, si protraeva oltre ii con- 
sueto, e facilmente ne veniano le recidive; come le persone 
fornite di molta suscettività nervosa inclinavano a quelle 
anomalìe ed a que' turbamenti, che dall' abnorme azione 
de' nervi dipendono; come dietimo la somministrazione de' ri- 
medj purgativi ne venivano cdn facilità scorrevolezze di ven- 
tre e diarree' infrenabili; come la condizione flogistica che 
suole mostrarsi tanto aperta in questa popolazione nei mesi 
d'invernò e primavera, e farsi compagna a qualsivoglia 
malattia, era oscura, incerta e maschera vasi di fiequeùte 
colla semplice irritazione; * come infine sul- declinare di 
quella frédda ed umida costituzione le gastralgie , i turba- 
menti di ventre, e vomiti e diarree si andavano qua e là 
manifestando; i quali sconcei^i, benché non presentassero 
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la forma di.ben spiegate malattìe, pure si duvavano a luogo, 
e sotto l'uso de'rimedj evacuanti più usuali si facevano 
insistenti e pertinaci. ^ ' 

Non fu quindi che illusorìa l'apparente buona condì- ^ 
zione sanitaria, che precedette lo sviluppo del cholera. 
II genio del male fu occultamente non meno operoso ed 
attivo che quando dà sfogo al suo furore cogli incendj 
morbosi che suscita a danno de' popoli. I grandi avveni- 
menti nel mondo fisico sono tempre preceduti dalla calma 
e dal -silenzio. Egli è allora che la natura raccoglie e con« 
eentra tutte le sue forze ed'i suoi poteri per farli agire 
con più gagltardia allorché ha prefisso di mettere in combu- 
stione un vukaào, o d' innabissare qualche isola, o di 
aprìre delle voragini sprofondando il suolo, e quando 
vuole che imperversi un uragatao e si diffonda un terremo- 
to '-devastatore. Perchè succedano epidemie micidiaK non 
basta la sciiotiila atta ad accènderle; è necessario che i 
coipi trovinsi predisposti in guisa da poter prontamente 
rispondere al tocco di quella. Ma l'opera della predispo* 
Azione animale non si fa che lesamente , in modo occulto, 
e taiw>lta sotto gli apparati della gioja, del buon umr>re/ 
e col riso della salute. , 

Dalle cose discorse si pub quindi concfaiudere; i .^ the nel 
silenzio morboso che si ebbe ad osservare ne' primi mési 
del i836, si ordinb sotto l'influeìiza d^ una oltre mòdo 
prolungata -costituzione fredda ed umida quella particolar 
predisposizione nella fibra vìvente che la rese eminente- 
mente profclive alle malattie del tessuto nervoso e mem^ 
branaceo; 2.^ cbe.al diffondersi in provincia dell' atiracho- 
lerìca ogni cosa era coordinata in guisa da renderla som- 
mamente attiva, ed al maggior grado perniciosa àe' suoi 
effutti. ! .. r«. 
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CAPO 111. 

Compana del Cholera nella pradndaj 
$uoi progressi j stato ^ decremento e fine. 

L' apparizione d' un male quoto con forme cholerìch« 
eUie luogo in questa città nel giorno i6 aprile. Una don* 
na di 60 anni, lavandaja di professione, di nome Ma* 
ria Mazza, ne fu attaccata per la prima nella propria casa 
situata di fronte agli spalti presso la porta di s. Àlessan* 
dro. Dopo essersi occupata tutto il giorno nelle ordinarie 
sue faccende colla solita sua lena e buon umore si ridus- 
se sul/ar della sera nella sua abitazione, !>▼« fu tosto assa* 
lita da mal essere generale e da jdolori di yentre, ai quali 
tenne dietro un seccesso infrenabile, che la iecie. cadere 
svenuta al suolo. In tale stato fu rinvenuta da suoi fami* 
gliarì, mentre un freddo marmoreo avea indurilo le sue 
membra, in guisa da sembrar cadavere già fatto. Fu messa 
a letto e con tutte le possibili diligerne soccorsa e riacaU 
data; ricuperò a poco u poco i sensi, ma l'angoscia e l'af^ 
fanno che l'opprimevano non le permettev^o d'esprìmersi 
intomo allo stato suo,' ed a modo d' automa aj^ena po- 
teva indicare la regione del corpo eh' era magf^ormente 
offesa. Ebbe un vomito copioso e qualche altro seoces* 
so; ma il freddo all'estremità continuava intenso a firon* 
te dei sussidj calefacienti che le venivano jEipprestati; i 
muscoli erano irrigiditi e contratti, e di quando in quando 
vernano scossi dal granchio, che la facea cupamente gè* 
mere. Duro in questo stato alcune ore, poi perdendo i 
tensi cadde nel sopore, che si converti nel sonno, dalla 
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morte a capo di dieci ore di malattia.^ Questo cvonoo 
fu osservato da alcun medico, ed appena mi fu pri^aki* 
mente riferito, io dispo^ per T investigazioBe deUa causa 
prossima d'una morte sa rapida e violenta nel cadavere 
eh' era già accomodato nella cassa per «ssere trasportala 
giusta il rito nella chiesa. L'autopsia non offri che qual« 
che superficiale alterazione ne' tessuti del tubo gastro^n^ 
terìcOy degl' ingolfamenti sanguigni ne' minimi vasi deUa 
mucosa; il cuore era floscio e ridondante di sangue sci* 
ropposo ed atro, ingoiati e turgescenti p^ un sangue 
coagulato i polmoni; ma quello che .particolarmòate fisab 
l'attenzione si fu l'effusione nel cavo, intestinale di uà 
umore latticinoso molto aderente all' ialema: membrana, il 
quale rassomigliava ad una dècorione idi riso. Con tali dair, 
in un tempo ch'era fortemente da temeM l'invasione del 
eholera, che avea già fermate le sue radici in molti, punti 
della limitrofa provincia di Bergakno, io non esitai a di- 
chiarare al Magistrato ohe la morie della Maaza era. stala 
cagionala dal eholera , ma d' un' indole ben dìveitsa' da 
qiietta deff indigeno. 

Suecessivamente caddero ammalati in un modo prcesoohè 
identico nei giorni i8, 19, 20 tre individui di sesso ma- 
scolino, e costituiti nel fiore dell'età varile. Quello che si 
ammalò nel primo giorno era domioSiato in prossimità 
della Massa, e gli altri due abitavano in due contrade 
centrali, ben discaste l'una daii'altro. tt paimo esei^eitaVa la 
professione di fabbro legnapiolo, di csmafuolo il secóndo, 
e di cuoco il terzo. In tutti e tre -irruppe il (baie senza 
prodromi, e se si eccettui il cuoco eh' era una persona da 
lungo tempo cagionevole e travagliata da ufflizioni mmrali 
per essere capo d'una ikmiglia numerosa^ dalla quale non 
poteva scuotere la piti turpe miseria coi proventi d' uni me- 
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stlert che in lui era poco apprezzato, non ebbero a ris» 
eontranì né cause predisponenti, né occasionali delta ma- 
hiftiaj La morte ne fu il risultato finale in capo a 4> ^ 
e 6 giorni a fix>nte d'una cura medica la più solerte ed 
attiva che si mise in pratica per contrastarle il trionfo. I 
cadaveri vennero tutti assoggettati all' autopsia , ed in ca- 
daano si ravvisarono ben pronunciate quelle condizioni 
patologiche ohe trovansi descritte ne' libri che versano 
intomo alla malattia cholerica giusta i conformi rìsulf;a« 
menti ottenuti colle sezioni praticate in tutti i luoghi, che 
m questi ultimi àni)i furono A crudelmente da essa ber« 
fagliati. Riducevansi queste, quanto all'esteriore, a somma 
rigidità e compattezza muscolare, a floscezza cutanea, a 
contrazioni degli arti nella direzione de'muscoli di maggior 
forza e volume^ ad essere gli occhi oltre modo infossati nelle 
orbite. Notaronsi poi nell' interne parti in)ettamenti più o 
meno vistosi nelle tuniche dello stomaco e deg^' intestini, 
con tacche' in' foggia d'arborizzazioni sparse qua e là nel- 
la mucos»; la vescica assai ristretta, i polmone rigurgitanti 
di sangue nero, pìceo senza apparenti segnali di legittima 
infiammazione, di gangrena, d' epatizzazìone, o di suppu* 
Fazione non senza però qualche lieve aderenza, alla pleura, 
ed efHisione di siero; il cuore flosino, raggrinzato e pic- 
colo- : contenente un sangue denso del color di catra- 
me del « quale {rìboocai^no anche le sue appendici ed i 
tronchi de' vasi maggiori; gì* involucri cerebrali aderivano 
in parte al cranio ed ài cervello;. T ara onci dea, e la pia 
madre segnatamente erano molto incettate di sangue atro- 
venoso; la superficie deli' eneefiilo non presentava altera- 
9Ìoni^ tranne qualche punteggiamento, guardata all' ester- 
ni, e perscrutata • nella sua ìntima composizione e struttu- 
rai It glandole fnucose sparse sulla base della lingua 
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irftTio ftiorbosamente pronuaciate • turgide in ^o toltanlo 
dei cadaveri* 

Queste si furono le pib marcate alterazioni ohe ti po« 
terono chiarire col mezzo dell'autopsia; alterazioni, a dir 
Téro, insufficienti per far risaltare la causa prossima del- 
la morte, e molto più, raffrontate coli' andamento e coi 
sintomi cheoifiì la malattia. Non esitarono quindi i me- 
glio veggenti fra i medici ' ad ammettere ben comprovata 
la comparsa in provincia d'una malattia nuova, ossia del- 
cholcra asiatico, che da qualche anno si è reso il terrore 
ddl'Europa. 

Trascorsero !i4 giorni senza che in Brescia avessero 
a scoppiare nuovi casi. Non lii coA nella provincia. Nel 
giorno ai aprile fu colpita, e tosto uccisa dal male te- 
muto una persoha in Piratico, la quale era appena rig- 
irata dalla provincia di Bergamo, ove t suoi interessi la 
aveano trattenuta qualche tempo. Nello stésso mese Ibrono 
colti tre individui in Bagnolo; uno di esd riraaie Vittima 
dopo, qualche ora, e gli altri due col fm^ore d'una profusa 
diaforesi ebbero la sorte di scampar dal naufragio.' Dal pri- 
mo fino al i4 maggio due nuovi casi occorsero nell'anzidetto 
paese, due nel limitrofo Montirone, ed uno in Pontoglio, 
Palazzolo, S, Zeno, Ghedi ed Orzinuovi. Nel giorno i4 "• 
comparve il male in Brescia, è prese formale possesso del- 
l' ospizio delle pazze. Per tutto il mese si tenne entro i 
cancelli dello spedale femminile , di cui fa pérte il mani- 
comio, sfogando la sua rabbia principalmente sopra gli es<^ 
seri irragionevoli che popolavano quest'ultimo. La' prima ad 
essere attaccata fu una maniaca che giaceva presso ad una 
meretrice, ivi di recente ricoverata per ricorrente mania, la 
quale avea a lungo soggiornato in Bergamo nella conti*a- 
da ohe fu la più bersagliata dal morbo.lQuefita dtessa cad» 



de poco dopo cholerosa. Ne' (^orni seguenti ao vennero a 
mano a mano attaccate 17 , e non andò immune qualche 
donna» che per altra malattia Tcniva curata ne' locali atti* 
gui alle sale delle pazze. 

Mentre ciò succedeva in Brescia , la malattia sì andata, 
estendendo ora in un paese ora nelf altro del territorio. 
Oltre il oomune di Bagnolo, nel quale avvenne qualche 
nuovo incidente, ne fu attaccato Fiero appartenente a^ 
quella giurisdizione. Con Leno, capo-luogo, ne furono in- 
tesi- i subalteriii comuni di Forzano» Manerbio e Prad* 
beino. Con Ospitaletto, altro capo-luogo, vennero presi I 
dipendenti comuni di Travagliato, Lograto e Trenzano. 
Ilei distretto di Chiarì ricomparve in-. Pontoglio, e scoppiò 
poscia in Palaiizolo, Castelcovati ed anche in Chiarì. Fra 
i paesi che circondano la città, non ne andarono immu* 
ai quelli di $ant' Alessandro , San Nazaro e Fiumicello. 
Non sorpassavano il numero di iso tutti i casi di chole- 
ra che si manifestarono in tutta V estensione terrìtoriale^ 
compresa la città, ne' due mesi d'aprile e maggio, e, pochi 
4coetjtnati« furono susseguiti da ima pronta morte. Cou tut* 
to ciò la popolazione non si dava pensiero di tanto e tran** 
quilla si viy^a, fidando i piti sensati nelle misure precau- 
donali che l'Autorità metteva ovunque in opera per im* 
pedirne jl progresso, mentre la moltitudine considerava il 
serpeggiaiKte morbo per una malattia ordinaria, ed attri* 
buiva le inprti che si siiccedevano a cause comuni, che 
polean^i.iacìlmente scorgere nelle persone che di preferenza 
vì^ivano colpite, le quali erano per lo pi£i vecchi, infer- 
micci od individui intempecanti , e rotti ad ogni, fizto a 
sregolatAvan. 

Ma ti*oppe e troppo potenti erano le circostanze favo* 
99:^0^ a' progressi deUa malattia per credere, die le nsi* 
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mtnsti lloaiti. Il germe sparso in molti e disparali siti, In 
ben raffermata disposinone degli abitanti alle malattie del 
sistemar gestro •intestinale/ che si palèsaira qua e là eoA 
sooncerti addominali di Tarla natura, i rapidi progressi cko 
andava facendo il male nel Bergamaiooi verso i confini del 
Bresciano, le frequenti cpmunieasioni da Un suolo alFaltro 
per gli oggetti di ocNamercio e pei reciproci bisogni delln 
rispettive popolazioni, il passaggio continuato delle railitin 
da un paese all' allro^ e piti di tutto ii^ cambiamento ebo 
stava per succedere nella coelitusione atmosferica air ap» 
prossimar8Ì dell'estate, la qvate ha sempre favorita la diff» 
fusiDne del Ckolcra, facevano gtiistamente temere il con- 
trario. Infiliti nel mese di giugno i piógressl dd male* si 
(ecero di giorno in g^mo piti rapidi ed incalzanti tanto cho 
sulla fine dello stesso mese l' epidemia toccava il colmo. 
Col giorno Ire sbahò dallo spedale femminile di Brescin 
nell'ospizio della mercanzia, ove hanno ricovero poche veo<^ 
chiarelle impotenti ed infermicele, e ne strangolò una;' il 
giorno appresso uccise la donna che avea prestato gK ullim» 
uffic} al cadanreie di quella. Ne' giemi seguenti si .fissò ndlo 
parrocchie di S, ixiòvanni e di & Faustino, facendo s^;ito 
de'suoi danni la poveraglia in esse^sUlneiata. Gli attacchi^ 
andavano molliplioando in guisa die intomo alla metà del 
mese contavansene pi^ di trenta al giorno. Penetrò iiel 
fMittempo nello spedale degli uemini, e colpì diversi indi* 
vidui; visitò l' ospizio de' pazzi della Maddalena e lu pago 
di qualche vittima «he gli si offerse; entrò poi nella ca« 
sa di Dio , e divenne il flagello degP infelici in essa dalln 
carità raccolti t— . Non meno sapidi liirono i^ suoi progress) 
ne* paesi ove il germe avea messe le radici i e la propà* 
fazione efEsttuosai con maggior rapidità in méH altri: eh 



li 4 x>he a lutio oMiggio. n' erano rìvasli immunL Versa la 
aoetà di giugno il male erasi già insinuato in tutti i co- 
satini de' distretti idi Brescia» di Chiari^ d'Qipitalelto, ser* 
(ondosi inpoluiai .alcuni de' distretti di Leno, Bagnolo » Or* 
«inuoTiy LonaU) ed. Adro. Non meno di 70 numeravanu in 
lai. tempo i pae«i' cke.ait^mo iiocolto il germe fatale. . 
« Ma i';avTenii9ePt0;<he segnò l'epoGa-deHa piùgrande di£- 
lìt^ione choteriaa. tanta nella città che nella .provincia» fu da 
prima il terremoto occorso nel giorno 12, e poscia il violento 
urbano abe. scoppiò»isiocome.ho altrorè acoennato^ la se- 
ra, del 18. Quellp.fu T'effìdUo di cause generali .ohe per 
consenso estesero la. loio anone an questo suolo. Il secon- 
do^ comecché, si Cosse spiegato non una - straordinaria vìo- 
tenaa impevversando il vento da tibecdc^ p«ire ebbe una pik 
stretta relaùone cogli acddenti. meteorologici della provincia. 
U grave trambusto^ e Io strano «eoufolgimento succeduto 
peU'atm^fera per ef&tio delT elottrioità che si rese po- 
tente coi pia strepitosi fenomeni, fuse la magagna che av- 
telenava l'aria da lungo tempo, eia convertì in rivi d'acqua 
ehe.si rovasciarouo sulla terra, purificando in tal giùsa le 
regioni superiOffif e rimovendo gU osftacàli al regolare cor* 
•P':.delle stagiopi.. Fu,; a proj^ri amente dire, la crisi salutare 
4' ufia troppo; prolungata tostituxtone fredda ed umida, cui 
subentrò di sbako 1' esttitcì col corredo di tutti gU^ attri* 
buti/qki^ le: sono^ propri*. Dietro il terremoto si notò, come 
it/chotera si difTondessfe cOBxapidttà a àiolti paesi, ed acipiir- 
scisse una latitudine doppia per lo menò di quella che àvèv 
per 1q ianann.( Dopo r uiiagatto si moltiplicò a dismisura 
in ,t(|tti. i sili, ^vis aVé^ ^nesse le radici. 11 mal seme sotto 
riafiusiso'd' ui9i sole Qpeente, e d' un' aria cAda ed umida, 
che nel . ^ilen^ io d' ogtìi vento offriva un velo sospeso nelle 
4lg¥mi. ]|iti» bas»ì^ d^r atmosfera, edin.ua suolo carico di 
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priaòlpj ferikientàati ed 'altivitsioii »i fornÀ ki breiré pianta 
gigantesca, funesta, tremenda. ' , -ì 

Nella città dopo il giorao 18, in cui caddero antoiakite 
intorno a So persone, i casi asceserb at'centinaìoy e -né! 
^omo 22, in cui la malattia pervenne all'apice del tu» 
furore, i cholerosi denunciati non furono meno di iSd. 
Ne' giorni seguenti fino ai 4 o 5 di luglio non presente 
alterazioni in più o in meno attaccando' giornaliùente in» 
tomo ai 100 individui. Cominciò iltnorbo adi attenuarsi e^ 
a penWe d' intensità dopo la comparsa di' due temporali^ 
segnalati più dal vento che datta pioggia che scoppianxko 
sui primi del mese. La sua diminuzione fu n costante e 
progressiva che vetso la metò di Inj^ BÓn cadevano afli«* 
malati pih di 12 o i5 individui al giorno; il qual numero 
si andava gradatamente scemando in guisa che sul fiiiire 
del mese stesso sembrava fosse cessata la malattia. E 
in vero gli attacchi che si verificarono in agosto e settem^ 
bre, i quali complessivamente non superarono la trentina, 
furono di tal indole, e si facili alla guarigione da non 
doverli riguardare che come l'ultimo sfogo d'tiià' epide- 
mia, la quale difettava del necessario alimento per nàaBÌ&> 
nersi viva. 

Mentile l'Idra funesta compieva le sue stragi fra la pi> 
polazione cittadina, centuplicava le sue teste in tutti i paesi 
che circondano la città, ed in quelli d^li altri distretti^ 
dei ^uali avea già preso possesso. Andava • pure via vìa 
estendendosi alle più rimote località, non 'risparmiando la 
solitudine delle valli, e perfino le sommità dei monti. Fra 
i paesi che furono più .bersagliati dalle ii^gorde.sne brame, 
Gontempoi^aneamentealia città, meritano particola^* meoaione 
Gellatica, Mompiano, S. Na2aro,S. Eufemia, Hezzato^-Virie 
Conaesio e Gussago che fanno parte del distretto: di Bre» 
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•cis— Chiari, Palaesolo^ Rodalo • Goceaglio nel distretto di 
Chiari •* Pralboino e Ctgole in queUo di Leno — Sarezso 
ìid distretto di'Gardone «— Desensano e Padenghe in qudlo 
di Lonato — Calcinato sotto Monlecbiaro 1^ Sale Marasino 
e Profaglio nel distretto d'Iseo — Travagliato sotto Ospi* 
taletto — * Gavardo e Goglione-sopra nel distretto di Salò. 
Il centro del predominio cholerico in quest'epoca fu pro- 
prìaflsente la parte pedemontana del territorio. La strada 
{MMtak che da Paiazsolo conduce a Desensano, rapprese»* 
ta la linea, intorno alla quale aono occorse le maggiori 
stragi. Come la malattìa andava scemando nella città aa* 
che ne' luoghi suindicati Teniva meno} talché intorno alla 
Metà di luglio in alcuni era intieramente cessata, ed in al* 
tri si sosteneva debolmente. Non fu che in pochi siti che 
^abbe una piik lunga dtu*ata quasi a compenso d' un meo 
fapido procedere. Non si ebbero però ad osservare né ri* 
produxioni, né recrudescenze in alcun luogo. 

Dopo la metà di luglio la malattia si fece piò generale 
• giunse agli estremi della provincia in tutti i punti car* 
dinalL Ad eccezione di pochi comuni, che giacciono iso- 
bis fra le montagne, non ^i fu paese o borgata che andasse 
Sacimune da suoi assalti. Ma questi non erano così rapidi, 
<osi violenti, né succedevano a sbahi «come per lo innanzi. 
Difiondevasi il male con una certa angolarità da paese in 
yaese, da conU*ada in contrada; non pigliava rx abrupio, 
«» veniva sempre annunciato da prodromi,. lasciando tem- 
fio ai piti avveduti di .premunirsi eonti^ i mvloì .'furori; le 
stragi enuio per conseguenza assai -piò Umitate rispetto al 
Aomero isempre jpiò cmscente d' ammalati ohe «i verificava 
ovunque. Còl >linnninare AfX jntte •«aa il mele interamente 
'estinto :m alcuni paesi òhe furono maggiormente vessati 
-in giugno, ed in altri era prossimo al suo fine. In quelli. 
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dei quali Apparti nella prima metà di lu^o, jì era no» 

tabilmcnte diminuito^ e còntinuaTa ad imperversare là do* 
\e erasi insinuato per ultimo. Intorno aUa metà d' agosto 
r epidemia ti presentava talmente languida e snervata an- 
che ne' luoghi che V accolsero in fine , da potersi oob 
sicurezza predire la non lontana sua cessazione. I pochi 
casi occorsi nei mesi dì settembre e di ottobre poteTa» , 
no considerai*si piuttosto la conseguenza di un male spo- 
radico , che d'una flagrante epidemia, o a meglio dire 
erano T ultima sfolgorante luce d' una fiaccola che si spe- 
gne. E si spense difatti il terrìbile morbo nel giorno io 
novembre nel comune di Manerbio, ove gli era riuscito 
di rìfuggìrsi dopo un' assenza di ben tre mesi, e dopo 
essere stato cacciato da ogni altro sito. La persona che 
attaccò per sorpresa, fu Giuseppe Viviani, cospicuo per for- 
sa virile e per tempra di salute. Ebbe con esso una lotta 
delle più accanite, ma in capo a aa ore la vittima iu im« 
molata. Sazio di sacrìficj bresciani, ma non già lasso, ab- 
bandonò questo suolo rivolgendosi- ad altre cielo per eser* 
citare nuove stragi. 

In tal maniera fu chiuso in capo a sette mesi il lagrì- 
mevole dramma, che ebbe prìncipio nel mese d' aprìle. « 
Fu una donna che apri la scena, nella quale doveano rap- 
presentarsi i fatti più atroci e doveano succedere le più 
tremende catastrofi. Un' imbelle Tecchierella, vero simbolo 
della miseria e della fralezza umane, servì d' esca e di 
richiamo ad un male de' più terrìbili , <fu il malaugurato 
nuncio del suo arrivo, divenne il preludio delta lotta, il 
corifeo delle stragi^ Il nome di Maria Mazza risuonù fti* 
nesto in ogni luogo, fu pronunciato oon raccapriccio • 
con orrore, fu segnale e scopo' ad un generale macello. 
Uo uomo rappresentante la foi^za, la salute e la vita iu 



^9* 

la vittima eletta, l'ostia di propiziazione fra la natura e 

la morte. Con Giuseppe Viviani si placarono le ire, tac- 
quero le procelle » rimase spento il rogo , Y ecatombe fu 
consunto. La sua moHe fece risorgere la vita, fece rinver- 
dire la quercia che Ja folgore sfrondò ; il suo nome fu be- 
nedetto perché servì di richiamo alla speranza, alla pace, 
alla gioja. 

CAPO IV. 

Sintomi del Cholera^ forme differendo 
ed andamento del male. 

Il Cholera morbus è un male così ben caratterizzato 
dai fenomeni che l'accompagnano, che senza la tema di 
incorrere nella taccia di voler moltiplicare gli enti senza ne- 
cessità, si deve convenire essere egli una malattia diversa 
essenzialmente da qualunque altra. Se guardato sopra uu 
ristretto numero 4* ammalati ed alla sfuggita, presenta una 
grande analogia col cholera indigeno, e con altre malattie 
conosciute, è certo che attentamente disaminato, e sopra 
più ammalati ad un tempo, si fa presto distinguere per 
una malattia sui generis. I primi incidenti cholerici che si 
appalesarono qua e là nella Provincia Bresciana, e per lo 
piU' isolati ne'mesi di aprile e maggio,, fecero insorgere molte 
controversie e dispute fì*a i medici sulla loro natura; e que- 
sto non per altro se non perchè il comune ciiterio di essi 
dif&cilmente' arriva a scoprii*e quelle minime ed ^essenziali 
differenze, che si ravvisano a colpo d' occhio, allorché i ma- 
li,- benché nuovi, hanno ottenuta una certa latitudine, e 
si sono potuti instituire i necessarii raffronti sopra molti 
ammalati. In. ogni tempo l'apparizione d'una malattia nuova 
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ha datò orìgine > mille dubbiezze^ oontitlsti e dissetisioni 
fra i medici» mentre la discordia ch'essi accesero foinen* 
tavà nel popolo acerrimi e contrar) partiti, Le.piii sol^Qoi 
epidemie peslilenziidi, che ne' secoli trascorsi sì di frequen- 
te desolarono l'Europa, più Tglte non furono riconosciujte. 
tali se non a. mezzo il loro ooirso e quando aveano già. 
esercitate sti'a^ immense. La* peste del 1576 .pives^ inie«: 
tute 3oooo e piii vittime nella pitta, in quel tempo sj florida, 
e popolosa che dominava sul mare Adriatico, e pure i du^ 
capi scuola dello studio, patairino Mercuriale e .Capodiv^c- 
Qà sì sttudiavano di perM^ader^e pi .yenetp ^jen^^pjche noiii 
era peste. Le incertc|zze ' e )' increduljtà anche sul conto 
del cholera indiano. si. ip^garopo in un modo .p^ù p n^e- 
no veemente ne' paesi ,. .in cui ebbe, a .scoppiare. Si voi", 
lero molte, vittime prima che i medici s' accordassero f^?^ 
loro nel riguardatalo qua| nuova malattia. La città di. Bre^ 
scia in tal particolare no^ ha fatto che seguire 1' esempio 
di tante altre citta^ , .^ 

. I. sintomi che accompagnarono la malattia in tutto^il, 
suo decorso furono cosi numerosi, così variati nel grado, 
e nell'intensità, e talmente modificati secQndo gl'individui 
ed il modo di succedersi, che a volerli minutamente de- 
scrivere converrebbe .sviscerare, l'^ntte^a .patoV>gia . del ^pr- 
pò umano. In tutte però, le, forile phe 'presentava potersi 
£icilmente scorgere la prevalenzia di . alcuno, d.^'prjnpiya- 
li fenomeni, che ^sono proprj.e caratteristici del cholera 
indiano^ e che si direbbero patognomonici. Consistevano 
questi nel vomito e nella diarrea d'una partioolar materia 
sierosa e biancastra, nel freddo più o meno intenso delle 
estremità, e spesso anche di tutto il corpo, nell' alterazione 
della voce, ma in un .modo così speciale e distinto da non 
rincontrasi l'eguale in altri mali , nella soppressione generale 
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o parziale dell' òrina^ in ispasimi clonici o tetanici del sìste* 
ma niuscolore e soprattutto degli arti, in ansietà ed am- 
bascie precordiali, in un senso di strkìgìmento soffocatÌTO 
sotto le coste spurie, in macchie estese di color livido e 
nerastro dell' organo cutaneo, che ordinariamente princi- 
piavano dalle mani e dal volto, e poscia estendevansi a 
tutto il corpo, nella rallentata circolasione del sangue con 
perdita spesso del polso , nella qualità del sangue estratto^ 
dhe si presentava d' un color atro -piceo con poca fibrina, 
e grandemente scarseggiante di siero, e finalmente in un 
atteggifimento di tal fatta net lineamenti del volto da 
esprimere il grado pih elevato dei patimenti dd corpo. 
Quando tutti questi sintomi o nella massima parte asso» 
ciavànsi nello stesso individuo, e con carattere ben pro- 
nunciato, la malattia presentava una forma imponente e 
tremenda; l'aspetto dell'infermo mettea spavento e rìbut- 
tava gli astanti. Non si potrebbe formare una più giusta idea 
della malvagia natura del cholera, che tenendo dietro alle 
dolorose vicende d'un individuo che ne fu colto sul fiore 
-dell'età virile, e rimase estinto in capo ad otto ore de'piik 
ci*udi patimenti. La storia, che riporte, tratta dal mio me- 
moriale persuaderà di leggeri che fra tutti i mali usciti dal 
fatai vaso di Pandora a funestare l'umana specie, questo 
è il pih orribile, il più spaventoso e il più micidiale. 

Un uomo di 4^ anni, di statura elevata, ben composto 
di persona con forme atletiche, n un temperamento emi» 
nentemente sanguigno, fervido di carattere e d'una salute 
florida e costaute, dopo aver passato alcune ore della sera 
secondo le sue abitudini co' suoi amici in una taverna, si 
riduce giocondo nella propria casa , e si adagia al riposo. 
Un placido sonno non tarda ad impossessarsi del suo cor- 
po e dorme tranquillo fino all'albeggiare. Si risveglia ma 
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non del solito umord, per sentirsi alquanto ottusa la men- 
te, con affanni e molestie ai precord j, con nausea e ten* 
denza al vomito; da H a poco un forfè brontolio di ven- 
tre lo avverte che il corpo vuole scaricarsi; s' alza, ma 
non pub reggere sulle piante ; gli tremano le membra, gli 
vacilla il capo: sorretto soddisfa al bisogno naturale; e 
ricondotto a letto, ma tutto tremante e pallido in volto. 
Interrogato del suo sentirsi non sa rendere ragione; .ap- 
pena può esprimersi di provare* un generale mal essere, 
uno sfinimento di forse, un freddo nella vita, un male di 
cuore, un affanno insoffiribile; le sue parole sono lente, 
stentate, interrotte, la sua voce e fievole, rauca ed incerta; 
la fisionomia è atteggiata di dolore,* di spasmo e d' avvili- 
mento; trae dei sospiri dal profondo del petto, si agita 
per il letto, ma non trova posa; quiudi lo investe il freddo 
negli aiti ed anche nel tronco. S' affrettano i famigliari a 
soccorrerlo con opportuni calefacienti, gli porgono delle 
cucchiajate d'acqua cordiale. Prova qualche momento di 
calma, ma tutto ad un tratto si mette a gridare come uno 
spiritato, e quel grido è T espressione del granchio che gli 
dilania i muscoli del garetto. Qualche fregagione ne mi- 
tiga r acerbo dolore, ma per poco. Lo spasmo gì' investe 
il tubo gastro-enterico, e il moto peristaltico si divide in 
due con opposte diresioni : succede quindi il vomito d'una 
materia mucida e biancastra con fiocchetti o pellicole na- 
tanti in essa; poco dopo un forte gorgoglio intestinale an- 
nuncia Io scioglimento del ventre. Le raccolte materie non 
sono punto differenti da queUe rejette per bocca. Pare che 
subentri di nuovo uno stato di calma; ma intanto il freddò 
va facendosi generale e marmoreo; l'estremità rassembi*ano 
a pezzi di cadavere cosparse essendo di livore, gelate ed 
attratte dalla tonica convulsione de' muscoli ; il ventre al- 



r esplorazione non presenta alterazioni, ma un leggier grado 
di compressione cresta una dolorifica sensazione nella re^ 
gione dello stomaca; il polso è appena percettibile, e si 
direbbe quello d'un moribondo; la fisiononua è alterata 
in un modo orribile; 1* occhio ha perduta la sua vivacità, 
profondato neir orbita, senza movimento, ha V apparenza 
d' un occhio di.vetrp; un livido cerchio si rigira sotto le 
orbite , e la palpebra superiore è alquanto- abbassata ; ^ il 
naso profilato ed alquanto allungato, e le guance ristrette 
e corrugate fanno risaltare le ossa zigomatiche in guisa af- 
fatto disarmonica; le labbra sono sparse di livore, e la 
pelle che copre il naso e la fronte è macchiata d'un bru- 
no sanguigno. La giacitura dell' infermo è supina, e sem- 
bra quella d' un corpo morto; lasciato, di nulla si lagna, 
e nulla chiede; sol che di quando in quando manda pro- 
fondi sospiri accompagnati da gemiti; scosso ed interrogato 
risponde a gi^ande stento pronunciando qualche mono- 
sillabo^ ma più' spesso con movimenti automatici; la sua 
voce pare eh' esca dal più profondo del petto, è langui- 
da, rauca, sepolcrale. Insistendo nel chiedergli che male 
provijLC di che abbisogni appena arriva a far intendere che 
si sente un fuoco che internamente lo arde, e che gli si 
apprestino fredde bevande per ammorzarlo* Colla mano por- 
tata al ,di sotto delle coste spurie addita alla sede del suo 
male «-^ Era la terza ora di malattia quando soppraggiun- 
se il medico a visitare l'ammalato. E come si trattava di 
up soggetto robustissimo^ e naturalmente pletorico fu im« 
mediatamente tentata l'estrazione del sangue,, ma la fle- 
botomia non valse a fargli uscire più di- qualche oncia di 
sangue nero e denso come uno sciroppo. Gli viene ordinato 
qualche rimedio per bocca, e de' rubefacienti estesi su va- 
rie parli del corpo, ed il ghiaccio alla testa. Ma con tutto 
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ciò il male progredisce rapidamente. Scuotesi tutto ad un 

tratto r inférmo da una calma apparente^ e ibanda un cu- 
po e prolungato gi'idò con una voce sì rauca e fioca che 
pare esòa da un sepolcro. Uno spasmo generale n' è ca- 
gione, ed il còrpo per qualche minuto si agita e^si con- 
velle per ricadere in uno stato di assoluto abbandono. Sì 
riproduco^) di quando in quando, ma con forza decre^ 
scente, simili spasimi e contrazioni muscolari, e lorchè sono 
più particolarmente rivolti al basso ventre la solita mate- 
ria sierosa e bianchiccia viene a spruzzi emmessa dall'alvo 
con ruti e singhiozzi per bocca. Una tale scena non sì pro- 
lunga di molto, giacche la violenza del male ammortizza 
r uno dietro Y altro i sistemi organici. "Cessano intieramente 
r evacuazioni per la succeduta paralisi intestinale ; il corpo 
giace' immobile e privo d* ogni sensibilità ; è freddò co- 
me il marmo, ed un viscido gelido sudore !o copre che 
esala un odore sui ge/icm affine a quello delle* sa It ana- 
tomiche; gelata è pure la lingua ed imbruWita*,' ed' un 
freddo alito immondo mandano i polmoni con movimenti 
appena percettibìH ; manca il battito del cuore, ed appena 
un semplice fremito si fa manifesto all' ascoltazione; la vo- 
ce è del tutto spanta, ma i sensi interni si sostengono tut- 
tavia, e qualche lieve mota automatico di testa dà a vedere 
che l'ammalato è presente a sé medesimo, ed intende quelli 
che gli parlano. Dopo un'ora di simile' agonia la vita si 
Spegne non avendo la malattia nel suo corso oltrepassate 
Je otto ore. 

Il quadro commovente che presento come tipo del 
cholera in grado squisito, riunisce' in sé tutti' i fenomeni 
essenziali di tale morbosità, ordinati 'nel modo che gli iirii 
tennero dietro agli altri in ragione del grado' dì altei^zio- 
ne de' visceri e de' sistemi organici idiopaticamente o isim- 
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palicatnente indotta dal principio nocivo. Poiché si trat- 
tava d'un soggetto assai foi*te e robusto ebbero i sintomi 
morbosi uno sviluppo esteso e compiuto^ ed il combàtti* 
mento fu perciò accanito e terrìbile fra la vita e la morte. 
Non si creda però che in tutti i suoi attacchi serbasse il 
male un andamento consimile. Era questo sì vario e sì 
diversamente modificato da presentare spesso ]e forme le 
più svariate y comunque neUa sene delle morbose alterazioni 
si potessero costantemente riconoscere i principali sìntomi 
che costituiscono l'indiano cholera. Come varia l'appetto 
e fa fisonoroia umana in tutti gl'individui, tal variava la 
forma cholerica nelle persone che ne veniano assalite , ma 
conservava in tutte la sua tinta caratteristica, il primitivo 
suo istinto, il suo genio feroce. ^ 

Tenendo dietro al modo più comune di manifestarsi della 
malattia, ed a'succestivi suoi progressi individuali era ovvio lo 
scoiigere, come ne veniva per primo attaccato il sistema ner- 
voso, e segnatamente il centro ganglionico formato dal nervo 
gran simpatico che presiede alla vita vegetativa, come poscia 
ne seguivano perturbamenti ne' visceri naturali, e partico- 
larmente nel sistema gastro*intestinale, ed infine come ne 
venisse colpito l' apparato respiratorio e quello della circo- 
lazione sanguigna. Ma un tal ordine era spesso contrariato 
almeno in apparenza. Talvolta il sistema sanguigno cadeva 
in uno stato di collapso, in una vera condizione asfittica 
alla prima comparsa del male, ed il paziente diveniva fred- 
do^ cianotico, e perdeva i polsi senza la precedenza di 
marcati sintomi n^^osi, e di sconcerti addominali. Non 
di rado irrompeva una profusa e tumultuaria diarrea ac- 
compagnata da vomito, ed anche da semplice vomituri- 
zione, la quale in breve esinaniva le forze, e riduceva 
r ammalato in uno stato cadaverico ^enza che si potesseix) 

' / 
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IraTedere gravi offese nel iierveo sistema, e senza la so- 

pruj^unta di significante freddo, di notabile depressione 
nel sistema sanguigno e di cianosi. Era questa una veni 
diarrea colliquativa, sotto i cui assalti ne venia la fusione 
rapida dell'impasto organico^ ed il corpo si faceva piccolo e 
rattratto assumendo un aspetto deforme e ributtante. La 
morte io questo caso «ra la conseguenza della piti o me- 
no rapida sottrazione del materiale necessario a mantenere 
Ja vita. Frequenti si viddero i casi di quelli, in cui la ma- 
lattia si manifestò col piti segnalato avvilimento nervoso» 
con i^andi ambascie ed ansietà precordiali, e molestissime 
sensazioni alla regione epigastrica. Giaceasi l' ammalato 
nella più stupida indifferenza, non rispondeva alle domane 
de, o lo facea con una voce fioca ed impercettibile, e 
la sua fissonoraia poco si discostava dal naturale. La mor- 
te non tardava a rapirsi tali infermi , nei quali o non era 
comparsa o bene scarsa la diarrea, e non ebbero ad insor- 
gere que' fenomeni che indicano uno straordinario perver- 
timento nella circolazione^ A tal modo di cholera puossi 
attribuire il nome di nervoso per eccellenza. II vomito e 
la diarrea, ma di natura mite, comparivano talvolta in 
qualità di prodromi, ma allo spiegarsi dell' adinamia ner- 
voso-sanguigna cessavano. A questa davasi il nome di cho- 
lera secco^ egualmente che all' altra forma, però raiissima, 
che non era né preceduta, né accompagnata da alcun 
profluvio. Yedeasi spesso manifestarsi un mite cholera, ma 
ben caratterizzato dalle alterazioni de' sistemi nervoso, ga- 
strico e circolatorio^ e progredire alcuni giorni dando le 
maggiori e più fondate speranze di guarigione; ma tutto 
ad un tratto l'ammalato cadeva in uno sitato letargico, o 
venia preso da violenti spasmodie e da granchi, o si fa- 
ceva gelido e cianotico nel più turpe modo perdendo to- 
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talmente i polsi; la morte n' era una Inevitabile conse* 
guenza. Non di raro spiegavasi il cholera con aspetto gra* 
TÌssimo e con tutti i fenomeni caratteristici esaltati al mas-^ 
Simo; ma alla comparsa dS profumi sudori in capo a poche ore 
cedeva intieramente, o si fkdeva più mite, e per gradi rìtop« 
nava la salute. Nella più calda stagiòùè si videro delle persone- 
infermarsi con mite diarrea, con poco o nessun: vomito, con 
moderati granchi, sefita freddo; ma con polsi febbrili e eoa 
ingombro cerebrale. Cresceva questo aumentandosi la febbre» 
e gli ammalati accusavano violente trafitture nel cervello, 
che secondo il loro modo di spiegarsi sembravano cagio* 
nate da colpi di stile, che passasse da una parte all'altra 
della testa. Questa forma fu costantemente, seguita dalla 
morte. 

Ma si andrebbe troppo per le lunghe sé si volessero 
tutte riferire te variazioni e le anomalie che presentò la ma- 
lattia nel suo procedimento. Basti dire che in ogni caso essa 
veniva diversamente modificata dalle condizioni e dagli abiti 
individuali, dalle idiosincrasie, dall'età, dai sesso, dai tem- 
peramenti e dagli esterni agenti in guisa d' assumere le 
forme più svariate e strane. Laonde giustamente si pub 
chiamarla col nome di proteiforme moii>o. 

Le cose fin qui narrate fanno vedere come la divisione che 
alcuni hanno fatto del cholera in quattro stadj distinti sia 
erronea, e non corrispondente ai fatti. Lo stadio di pre- 
disposizione^ o di preludio non era sempre foriero degli 
altri, e talvolta cessava senz' altre conseguenze; quello di 
invasione facilmente si confondeva col terzo ossia dellW- 
gòrej questo talvolta mancava; il quarto detto di reazione 
costituiva più di frequente la crisi della malattìa , ma tal- 
vòlta apriva la scena morbosa, e più comunemente era 
r effetto d'insorti mali secondarli. À me sembra che la 
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pili imluràlé; M mite sono da riportarsi quelle altera- 
zioni accotnpagnate dàlia diarrea, che sì dìfìfusaniente si 
mani^e§ftano durante V epidemia cholerosfh, e spesso facen* 
dosi" piti intense dannò luogo al cholera grave. Le chole* 
riiie de' francesi non sonò che forme sémplicissime di cho- 
lera»' e' sono r effetto della stessa influenza nociva, la quale 
agisce differentemente secondo il* grado delle predisposi- 
zioni individuali. Il cholera mite rispetto al grave sarebbe 
quello che è la varicella de' vaccinati ' rispetto al vajuolo 
dei non taccinoti, o di quelli nei quali dopo un lungo 
corsa d'anni rimasero del tutto obliterati gli effetti pre- 
servativi dell'innesto vaccino. Gol nome di grave sarebbe 
a dinotarsi il vero cholera, che percorre in modo ben di- 
* stinto e marcato i dud periodi d' algore e di reazione^ ma- 
nifestando liei primo la' condizione passiva o di tormento 
della vitalità e Fattiva-o d'orgasmo nel secondo. Crescendo 
d' intensità e di fbrta i sintomi chol'erìci, ed accadendo gra- 
vi complicazioni facilménte ne vieiìe il cholera groi^issimoj 
è pur tale allorché la malattia da bel principio invade eoa 
somma veemenza e spiega tale apparato di sintomi da to- 
gliere presto di TÌta l' infermo. Il cholera gravissimo ab ovq 
non è quasi mai seguito dalla reazione. Succedendo la 
morte nei primi istanti 'dell' attacco, o dopo poche ore me- 
rita il distintivo di cholera fidminante. 

In relazione all'andamento tenuto dal cholera ed agli 
effètti che ì>ródusse nel fisico e nel morale degli abitanti 
si può considerare il tempo dell' intero suo dominio distinto 
in tre periodi'. Si estende il primo dalla metà d' aprile, in 
tnì ebbe luogo la sua comparsa, fino alla metà di giugno, 
in cui i suoi progressi cessarono d' esser lenti e gi^aduati ; 
il secondo dalla metà di giugno alia metà di luglio ^ in 



cai il male ti. diffuse con somma rapidità e veemenza; il 
terzo comprende il tempo che passò^ daHa metà di luglio, 
in poi fino alla totale sua cessazione. Nel primo perìodo 
procedette riservato» insidioso e fu^evole apprendendosi 
qua e là a qualche individuo , in cui spiccavano segna* 
late disposizioni morbose o per età avanzata» o per 
fisiche cagionevolezze, o per un vivere sregolato e intem- 
perante. Nel secondo moltiplicò fuor di misura le sue for- 
me» attaccando ed uccidendo senza distinzione e senza 
freno, maggior lena riportando nelle stragi e nelle ro- 
vine. Nel terzo finalmente, valgo di dilatare i confini del 
suo impero, andava estendendosi per linee divergenti lungi 
dai centri, in cui s'era da primo fissato, ma lo faceva 
con una certa uniformità e con un aspetto meno formi- 
dabile e variato* Fu marcato il primo periodo da dub- 
biezze, da contrasti, da schemi e da popolari irritamenti ; 
segnalarono il secondo il terrore, le fughe, i pentimenti e 
le divozioni; il terzo fu distinto dalla calma « dalie cautele, 
dalla speranza e infine dalla gioja. 



CAPO V. 

Malattie secondarie del Choleraj Neeroscopiaj 
coma prossima» 

La forma più comune che presentava il cholera divideva- 
si in due stadj distinti, che i medici chiamavano di algore 
Tuno e di reazione T altro. I sintomi che accompagnavano 
il primo indicavano uno stato di somma depressione, di 
avvilimento e di languor della vita; quelli del secondo erano 
fenomeni d'esaltamento d' orgasmo e d' accresciuta vitalità. 
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Nel penodo algido si avrebbe detto che la potenza nociva 
agisse in un modo affatto passivo , e tendesse a distrug* 
gere Y eccitabilità ; in quello di reazione sembrava spie* 
gare un'azione al tutto opposta. Ma questo duplice mo- 
do d'0gire era aflatto illusorio , giacché dal divei*so mo- 
do di rispondere dell'organismo alla prima impressione ne 
emergevano differenti effetti. Infatti quando lieve era l' im- 
pressione fatta sulla fibra dalla potenza nocente, la reazio« 
ne facilmente si confondea coi fenomeni irritativi che si 
destavano nell'organismo. Quando all'incontro era forte» 
rapida e violenta > l'irritazione che ne conseguia induceva 
quello stato di mortificazione e di paralisi ne' tessuti che 
facevano insorgere l'algore, il quale nel suo piik alto gra- 
do assumeva le forme della condizione asfittico - algida. 
Dinotava questa il massimo de' patimenti della vitalità, e 
non già 1' esaurimento degl' insiti suoi poteri. Nel più o 
men pronto rianimarsi delle funzioni organiche, nel ritor- 
no graduato del calore e de' polsi, nella scomparsa della 
cianosi, nel rimettersi della respirazione e della voce in uno 
stato normale s' avea un argomento per dover riconoscere 
nella condizione precedente quel grado piti o meno eleva- 
to d' oppressione e di tormento che avea cagionata l'irri- 
tazione destata dalla potenza nociva* La reazione in tal 
caso dovea essere giustamente considerata come lo sforzo, 
con cui la natura combatteva l'inimico che Tavea oppressa, 
quella salutare potenza, o a dirla coi patologi quella vis 
mediccttrix che dessa metteva ia atto per opporsi agli ef* 
fetti deleteri del principio nocivo. E si viddero in vero del- 
le persone, le quali essendo state colpite dal male in gui- 
sa da presentare la forma più squisita dell'algida asfissia, in 
grazia della sopraggiunta reazione ricuperarono prontamen- 
te la salute senza nemmeno provare gl'incomodi della con- 
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valescenza. Ma perchè ciò succedesse era di mestieri che 
i palimenli della vitalità non si fossero di troppo prolun- 
gati, e che i soggetti fossero eostituiU in una lodevole fisi- 
ca condizione. 

Ordinariamente però colla cessazione deir abbattimento 
vitale e col destarsi della reazione non si chiudeva la sce- 
na morbosa^ che anzi nuovi malanni insorgevano di natura 
differente, e talvolta complicatissimi, i quali in guisa di 
affezioni secondarie, o di morbose successioni si prolun- 
gavano più o nreno terminando nel modo che sogliono 
finire le malattie di ben conosciuta indole, e di non dub- 
bia essenza. Tali secondarie affezioni erano sempre pro- 
porzionate alla violenza con cui avea agito nel princìpio 
la causa nociva , ed alla durata dei patimenti sofferti dal- 
l' organismo per r irritazione in esso suscitata. La gravezza 
e r importanza loro era sempre da riferirsi agli abiti ed 
alle condizioni individuali nonché ai vìsceri e sistemi or- 
ganici in cui si spiegavano. La reazione quindi nella, plu- 
ralità de' casi veniva in scena come preludio d' un nuovo 
apparato morboso , il quale ancorché si dovesse riguardare 
per una figliazione del choleray pure avea una forma al 
tutto differente, un diverso procedimento, ed un carattere 
sii bene spiegato da non lasciar esitante il medico sul quid 
agendum per la cura. 

Molteplici furono- le affezioni consecutive del cholera, 
che si riscontrarono in questa provincia, allorché la rea- 
zione non portava il pronto repristin amento degli amma- 
lati. Le più comuni si ridussero a lente ed acute infiam- 
mazioni del cervello, de' polmoni, non che dello stomaco 
e degli intestini. L* encefalite, la pOhnonite e la gastro-ente- 
rite erano quindi le più ovvie forme de' morbi secondarii. Le 
febbri nervose con aspetto di tifoidèe , suscitate e mante- 
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nute dagli irritan^enti e dolla flogosi . delle membrane del 
cervello, e di questo stesso si presentarono pure molto fre- 
quenti > e particolarmente nella stagione più calda, in sog- 
getti estenuati e predisposti alle malattie nervose. Non rare 
si viddero scoppiare, in alcune località principalmente, le 
malattie della pelle simulanti esantemi di varia natura, co- 
me r orticaria, la miliare, la petecchifi. Queste davano luogo 
alla desquammaùòne de)r organo dermoideo, talvolta gene- 
rale, e più q)esso parziale, la quale si vide in gualche ra- 
ro caso succedere anche senza precedenti alterazioni ri- 
conoscibili. L'edema e Tanasarca alle estremità inferiori 
videsi pure con frequena^a tener dietro al cholera^ negl' in- 
divìdui che aveano superata ogni altra affezione seconda- 
ria. La città di Brescia offri molti esempj d' un siffatto 
esito negli attaccati del mese di giugno. Gli individui che 
divennero cholerosi essendo attaccati da qualche lenta od 
acuta affezione di qualche viscere, o da lesioni di tessuti, 
o che covavano qualche predisposizione morbosa, superato 
il male, si trovavano ridotti in uno stato peggiore senza 
confronto di quello di prima ; talché se ebbero la fortuna 
di sfuggire al cholera andavano incontro a gagliarde esa- 
cerbazioni degli antichi malori, e doveano lungamei^te 
languire sotto una penosa convalescenza prima dì poter 
ricuperare un certo grado di salute. I dotati di molta su- 
scettività nervosa dopo ì travagli eh clerici si risentivano 
a lungo di notabile indebolimento di qualche senso ester- 
no, e spesso andavano incontro a spasmodie, a tremori 
mqscolari, a cefalalgie, a perdita di memoria, e perfino 
alla fatuità. T cagionevoli per debolezza o per vizj nel 
tubo gastro-enterico facilmente incorrevano nella diarrea, 
che sì rendeva abituale, in dolori colici, nel vomito, nel 
singhiozzo. L^ apoplessia che al destarsi d' una gagliarda 



ao6 

reazione ebbe a rapire pib di qualche individuo eminen- 
temente disposto a tale malatUa, comparre col proces- 
so del tempo ia alcuni qual conseguenza dello sfianca- 
mento succeduto ad una troppo prolungata distensione dei 
▼asi del cervello sotto l'algida asfissia. Le palpitazioni dì 
cuore accompagnavano di frequente la convalescenza di 
quelK che durarono a lungo sotto forti stasi sanguigne nel 
centro della circolazione. Non rara mostratasi in alcuni ia 
difficolta d'orinare per una condizione paralitica della ve- 
scica 4 come pur^ non mancarono quegli incomodi e quei 
parziali sconcerti tanto de' nervi quanto de' muscoli , i quali 
dipendevano dall'alterazione sofferta nell'intima loro tes- 
situra da alcuni tronchi nervosi, dal midollo spinale, ed 
anche dal cervello. 

Rarissime furono in questa epidemia le recidive chole- 
rìche. Quelli che aveano superato il male di natura alquan- 
to gcave non ebbero ad incontrarlo la seconda volta. Si 
notò per altro, come in alcuni indivìdui, il male che erasi 
manifestato con diarrea, con granchi ed altri sintomi suoi 
proprj ma in grado mite, tutto ad un tratto, quando sembrava 
jgià prossimo al suo fine, s' aggravava in guisa da vestire una 
forma imponente. Ma questo non costituirebbe una recidiva 
ma bensì una recrudescenza morbosa, dir si potrebbe un ra- 
pido passaggio dal, mite al grave, un cholera spiegato con 
sintomi d'un prolungato stadio d'invasione. Ebbero pure 
a notarsi dei casi di cholera grave, ed anche gravissimo in 
persone, che credevano d'averlo superato sotto forma mite, e 
senza che ne fossero rimaste sinistre conseguenze nell' or- 
ganismo. Potrebbero questi riputarsi quali recidive, ove non 
rimanesse il dubbio, che la precedente morbosa invasione 
fosse stata seguita da quel!' organico perturbamento, che 
avviene per effetto del cholera di qualunque grado esso sia. 
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forme malattìa generalmente non lasciara negl' individui, a 
cui s' apprendeva, una disposizione a contraila la seconda 
volta» cg'^ è il ▼c<^9 ^^^ dessa prediligeva quelli che avea- 
no in corso altri, mali sì acuti che cronici , o presenta- 
vano somma proclività a cadere in uno stato morboso di 
qualsivoglia natura. Erano questi le sue vìttime favorite, 
e quand' anche non spiegasse in ogni caso una forma 
ben distinta e caratteristica, pure la sua influenza rende- 
vasi olti*e modo perniciosa, sia affrettando la morte di per- 
sone che avrebbero ancora potuto protrarre la loro esìsten* 
za, sia determinando ìb esse cronìtismi incurabili. Gli 
stessi medici, che vedevano mancare degl' individui sfiniti da 
malattie che li travagliavano da lungo tempo, e avea- 
no già indotte in essi alcune lesioni organiche, comecché 
agli ordìnarìi fenomeni morbosi si complicassero quelli 
della dominante epidemia, non li denunciavano per chole- 
rosi, e la loro morte attribuivano alle precedenti malattie. 
Da qui ne venne, che T ordinaria mortalità non diminuis- 
se, e che al cessare del cholera i cronicismi sulla massa 
della popolazione non fossero in proporzione minore del 
consueto. 

I cadaveri degU individui, che furono colpiti i primi dal- 
la malattia cholerica, vennero ass<^gettati all' anotomia pa- 
tologica. Ma se questa valse con ai^omenti negativi a con- 
fermare la diagnosi pronunciata dai medici più assennati 
intonio al male, che li fece soccombere, non rischiarò 
pupto r arcana sua natura, né offri dati sicuri per istabi- 
lirne V essenza. Ella è ben una fatalità per la scienza medi- 
ca, che r autopsia cadaverica, la quale tanta luce sparge a 
ben cogliere le forme più astnise de' mali, che scioglie i 
nodi gordiani intrecciati dall' infcimata natura; che sventa 
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le incertesze e i dqbbj dei nediciy rinfrancandoli nell'eser- 
cizio dell'arte loro, non vaglia a diradare le tenebre, fra le 
quali sono costretti incerti e barcollanti a cimentatasi col t^r* 
ribile morbo. Ella è, dico, una fatalità, cb^ d'un male che 
da venti anni ?a funestando l'umana spezie con istrano genio 
migratorio sotto tutti i climi del mopdo s'abbia a dire adhuc 
in ma/estate naiuros latét Ma quello che fa più meraviglisi 
si è cbcigli esperimenti, le osservazioni, i ragionamenti e 
1^ induzioni de' medici più celebrati che.. hanno messo a 
tortura il loro ingegno non risparmiando a sudori e fati- 
che per chiarirne la natura, non abbiano finora contribuito 
ad altro che a rendere più denso ed impenetrabile quel, 
velo che nasconde le arcane sue fattezze* 

Il risultato delle necroscopie instituite sui cholerosi morti 
tanto sotto lo stadio algido, come per alTezìoni secondarie 
ii^ questa provincia, non discorda punto da quelli che si 
leggono riportati nei libri che in gran numero vennero dati 
alla luce intorno al chofera morbus. Non stimo quindi prezzo 
dell'opera di riferire quanto ebbero i medici a verificare 
in tutti i luoghi nei quali ebbe desso a spiegare i suoi fu- 
rori. Dirò solo che per le indagini praticate colla sezione 
de' cadaveri d'individui che mancarono per cholera fulmi- 
nante, p sotto l'algida asfissia anche a lungo protratta, 
ben raramente si pervenne a trarre, dalle riscontrate con- 
dizioni patoìc^iche la cagione, sufficiente dell' occorsa mor- 
te, ma giammai si potè stabilirà la vera essenza del male 
per dedurne la causa prossima. Laddove ne' cadaveri di 
quelli che* soccombettero per affezioni consecutive, comec- 
ché la causa della morte evidentemente emergesse da quelle 
alterazioni di tessuto, e da que' differenti esiti che si ri- 
scontravano in que' visceri ed organici sistemi nei quali 
eransi quelle radicate, pure non valsero a rischiarare Toc- 
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cidta loro offgiiMB» ed li far ootii9$eere la primitiva anione 
di qujel priodpio che area destato il male, del quale era* 
no utia deiiva«loii6. In tale $tatq d^Beertecxa» anzi di asso- 
luta igooransa, si dovette emchiudere ohe iT diolera, einàn- 
cipato dalla connine patologa 9 n09 procedeva dalie note 
sorgen|i,.,9)a ben^ì da una potenza . arcana > tremenda ed 
ignota, la quale introdotta nell' oi^nismo esercitava un* 
azione f^rtìcolare primitiva ;Sttl sistema de' nervi, e coli' al- 
terare forse rimpa&^.moleculare, de' medesimi daya. luog^ 
ai gr^vi sconcerti che si manifestavano, nei colpiti , senza 
lasciar t^qcie ndie^ filtra della prima impressione. 

CAPO VI. 

. Causa 0(^ea»*wàe del chokmj 
Còme sia penftlraUi e d^a^a in,fHVvùici0j 
>cfe(miahsb€ AA^Iupvuk fm^Wla^ua aimnc-, 

N|kl.it3i7 il dboleta! npMHÌbil«> malattia etideinica delle 
India . orienlaU, spiegando un' indole assai diffusiva e feroce^ 
invase generalmente. e.-d^iicMtb 111 regione inni9fiftata< da^ 
Gange. Aa qittelL' epoca disegnando, i confini^ eniro i qi^éll 
jm^vn f^ la iiatom:aiiAi8e:Wti!et|o il stiO;intp«v>^sì:dio^ 
de^sAiP^rdorrere. le itome^la :r«giqni deU'Asia, portando 
o)a.iii<^e;9). terrene .e la; dDsolasìone. In capo # poobi, aiini 
dilviiigatps^ jtl^la ^snatetrai nativa .giiipse.ai covoni deirjjftr 
ropn dpdl^ p%i;tfi di sett^9^iqii#. La.gHen^ajpsorta fra la 
^Russia ^ )a Per^ niegli anni i%7&<^j qS^i^ al miorbo pe* 
r^riniM^te Ja.pp^ fau^Ai:(ingJMntiM'a per introdursi nella piin 
helU parte del. * n^n.do , . onde ' metterla a : soqcpiadro. . La 
Bussia per la .primsi ne pfoyj^ i funesti effetti, ed es$a 
duraoteila guerra fatta ai polaadii nel i83i lo traonise 
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alle Provincie soggette all'impero dell'Austria, cottlermi- 
nauti cella Polonia. Inrase eèso dapprima la Graiiiziii e rUn- 
gberia, e successivamente là capitale dell' Impero; divagò 
quindi per »1ti*e provrncie deUa Germania' passando di 
paese in paese colla .rapidità dei fuleaine, s|>e5so serbando 
Un ordine nella sua propagaziotie, e talvolta trascorrendo 
scopra vasti tratti di suolo senza percuoterlo per comparire 
inaspettato in siti ben discosti da quelli ove atdeva il 
destato incendio. Negli anni che vènneit» dietro al i83i, 
p^HiVliionb in^ tal' flagello V Inghilterra, la Francia, e per^ 
fino la spagna fid' ri 'Portogallo. ]!>àlf £ukropa récossi il 
morbo viaggiatore a visitare i paesi del nuovo mondo, e 
preso imbarco sopra un' bastimento che salpava per gli 
Stati Uniti deir America, eHettuò il suo sbarco nella piti 
florida e comniereiale città della' ctfttfédèraièione , cioè ia 
Nuova*Yorcli , 4a quale rimase j;rarid\ém^nte turbata dal- 
r arrivo d^nn ospite Vi itifIHuka. CdÉ^tèttpoi^néfiMieifte non 
n' era risparmiata 1' Africa che dall'Arabia col mezzo del- 
iei -cÌ9U*dV«ne,'ebe facevano rilcbtoO^dal peAegrinaggio dèlia 
Meooa^ accòlse il gei-nie* fatale- che jiMspisTb a maravìgjlia 
^erfinfo nelle più ai^^ti* sabbie' di*^ quella regione inospi* 
fàleipCòs^iWi pNMhi aniti^questci morbo ferribite ti^ce' il gi- 
ro' ^di stilili ;1^ pd¥ti -dermóndé,'giiMtà{ttè^è merìfendosi il 
Hfenla di cam&poìiui. Se noti €h« fibggitfudo «e colcominei^ 
éio delle gaiti égli non ènitó^ ^nto^^ ^ asp^to ni^ di 
nttìUra, avendo^ spiegiitò ovunque ^1-ideti^ca forma, e quel- 
ht <néligmtà, che assunse nel ^vtò paese nativo nel 1817^ 
attaccando ed uccidendo sempre ^ad iln modo i popbll 
che tròvavansi nelle piìi disparate condizioni .non tanto di 
clima e di suolo, quanto -di costumi, d'- Usi, d'abitjadini, 
di temperamento « di fisica costìllizifone. JNe'suoi. divaga- 
menti non si lasciaiva diri|ere.dai Véhii, tìè avea riguardo 
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ai tempi ed alle stagioni^ non ti eurava del fréddo e del 
caldo; non lo arrestavano le procelle e. gli uragani, né 
detìava dal suo canraHOO' prefisso alP aspetto d'un suolo 
inainemttioso e palustre ^ od a fronte di montagne elevate} 
talvolta procedeva lento lento da paese in paese, tal altra 
trascorrea velocissimo dall' una all'altra provincia; amavtt 
spesso di trattenersi a riva del mi^re e lungo i fiumi; pre» 
diligeva il soggiorno delle capitali^ e nelle più favorite tat« 
volta scomparso ricompariva $ si ricreava ne' climi saluMi 
nel!' ari» pura e sotto un cielo sereno, ma non vi rima« 
neva lungo tempo, quasiché temesse d'ammollirsi e di esau-» 
rìr troppo presto la sua possanza ed il suo vigore; nei 
dimì nebulosi e freddi, e soprattutto durante l'inverno^ 
talvolta si metteva in silenzio, e pareva elie dormisse; ma 
si svegliava tutto ad un tratto» spiegando una forza insolita 
ed un pazzo furore. Ove era più temuto spesso non si 
faceva vedere, o compariva come utTIampo per non più 
tornarvi; ove era meno atteso ed anche derìso insinuavasi 
di soppiatto ed insidioso, e poscia irrompeva con gagliai^ 
dia tremenda facendone aspra vendetta. Le dighe, le ìmt* 
rlere, i ripari che s'innalzavano per impedirgli il lìbero 
discorrimento, erano da lui soverchiati, come se non vi 
fossero; i provvedimenti e le discipline sanitarie^ se tal* 
volta Io rendevano più lento ne' suoi progressi, non he 
rintuzzavano ponto l'indole maligna. Nelle sue scorrerie 
amava la compagnia degli eserciti, delle milizie, de'com-^ 
mercianti, delle carovane, de'barcajuoli; spesso procedeva 
nicognito a suoi stessi compagni e spesso involto ne' cenoi| 
chiuso ne' forzieri ed imballato colle mercanzie. Non lo 
allettava gran fatto la solitudine, e perciò amava dì per- 
correre le strade più frequentate, di pernottare nelle osterie, 
di far sosta neUrivii e di ricapitare al più presto ne' siti 
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piti popolati. Si compiaceva di gii'dre colla ìnoltitudtne 
per le chiMe e pei teatri, e di YMÌI»re le grandi adunan- 
ze. Non gii davano ^cbifo gii spedali» gii asili della pOTe> 
raglia, i ricoveri della .vecchiaja e dell' ioCipotenea, né i re» 
dusprii de' 0i«ntecatti. Anzi si è veduto che le prime vi* 
site nelle città veniano fotte per Io piii in questi luoghi, 
e particolarmente ncfgti spedali de' pazzi, quasiché una 
Gbita analogia di carattere avesse egli colla malattia di 
questi infelici. Ogni sua possa veniva meno, allorché si 
scontrava con persone che, senza disprezzarlo, mostravano 
di non temerlo, ed a' suoi insulti potevano opporre un 
corpo ben costituito in salute, colia serenità in fronte e 
polla pacatezza nell' anima. Era ollremodo cortese e man* 
sueto \tvsQ quelli che mettevano in opera tutte le indu- 
strie per incatenarlo, quasiché li tenesse per i più clamo- 
rosi apologisti della sua potenza. Gli atterriti ed i pusil- 
lanimi difficilmente trovavano nascondigli, in cui egli non 
(arrivasse A scoprirli. Non si curava d' inseguire . i fuggitivi, 
n^aJasciava tese le insidie per sorprenderli, quando tor- 
ntisrlino ai loro focolari credendolo spento. 

Quesiti diversi fatti ed accidenti, che vennero raccolti 
f^guendo le marcie e gli andamenti del cholera in tanti 
e' j» differenti paesi , fecero insorgere ne' medici diversi 
pen^m^nti intorno alla sua genesi. Si formarono due par- 
titi, secondfOché lo si voleva generarsi da cause comuni e 
universali, o veramente da un principio straniero, specìfico, 
ignoto. Quindi chi lo disse malattia epidemica, e chi con- 
tagiosa, mentre alcuni lo tennero per un male epidemico 
e ' contagioso ad un tèmpo. Finché il cholera si rimase 
dentro i confini ;dei, russo imperò prevalsa l'opinione che 
fosse un male coutd^iOsissimo e si propagasse per un 
principio de'- pili* attivi e' penetranti, non altrimenti che 



^.3 
qiKllà 'della peste. Quindi ne Tenne: Io <6kabfllmeiitot elèi 
cordoni, sani tàrj e T.attiiraziQne delle più rigorose misurs 
antipestilendali per tenerlo lontano. Ma quando- 1' esperteni 
za fece eonoseere T inutilità loro, prese voga T opinione 
che fosse una malattìa puramente e sempliceihenie epide*» 
rajca. Si sostenne questa con piti ealore e più a lurtgq 
nelle grandi città e nelle capitali , ove l'importazione del 
male eludeva facilmente la vigilanza e le indagini de' nse- 
did e de' magistrati^ ove attesa là mottiplicìtà de' contatti 
sa diretti che indiretti non poteasi tener dietro al filo, per 
cui il male faceva ì suoi passaggi dagli ammalati ai sani. 
Vi furono di quelli, i quali non potendo farsi una ragio« 
ne dello svolgimento cholerìco per effetto di cause comu- 
ni, né potendo conciliare le idee cbe si hanno sui xontagi 
conosciuti, coi dati offerti dal cholera, furono indòtti à 
crédere la sua genesi dipendente da efHuvj miasmàtìoi, i 
quali' sotto particolari circostanze potevano detemlinar^ un' 
infezione nell' aimosfera^ Siffatti miasmi sarebbero), secondo 
alcuni , emanazióni coamiche e telluriche procedenti :dalle 
mutazioni avvenute nel gran sistema mondiale^ o nella co^ 
stiiuzione del globo terracqueo che abitiamo. Yt fu pure 
chi pensò, che lo sviluppò primitivo del male accadesse 
per il concorso e per l'azione simultanea di più> cause 
naturali, non però defHnibili, e che dagli stèssi ammalati 
potessero in seguito svolgersi princip} deleterj e. contagiosi 
atti a trasmetter il male ne' sani, ed a difEbnderlo in paesi 
lontani. . . ' f 

Questi differenti pensamenti sulla generazione oholerica 
invòlsero i magistrati nelle maggiori angustie, e nella piit 
mortificante incertezza sulle misure che etmano d'adottarsi 
per la preservazione de' paesi minacciati dà tal .^ageHo, 
e resero più oscura ed inestricabile l'indole ^ la natura 
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del multi. Io, lenza pretendere di mmimameate rìscKiarwre 
un argomento che ha fatto vacillare i sommi ingegni» non 
tati eh' esporre il modo, con coi ebbe ad insinuam ed a 
diffondersi il choiera nel suolo bresciano^ notando quelle 
peculiari circostanze, che si ebbero influentissime alla m» 
pida e tumultuaria sna propagazione. 

Intorno alla fine di dicembre del i835 scoppiò nella 
dttà di Beliamo, discosta non pib di la miglia dalPestre» 
mo confine occidentale del contado Bresciano, una malattia 
sotto foróaa cholerica, la quak si volle importata colle ro* 
he che' appartenevano ad una persona perita qualche mese 
innanzi per choiera nella città di Genova. I medici, come 
suol accadere in tali frangenti, non s'accordarono suH'in* 
dole d^I male( ohi lo tenne per una propagine di quello 
ehe desolò la capitale dei Liguri, chi lo considerò coma 
una delle ordinarie e nostrali malattie. S'inforcò e j^evalse 
per qualcha tempo quest'ultima opinione, siccome quella 
ehe era la più gradita al popolo, e sostenuta deli' autorità 
dt qualche medico dei più acoreditaU. Collimavano a dar» 
le r apparenza del veiti i pocbi casi die si andavano di 
quando in quando manifestando in una contrada delle ^U 
sudicie e squallenti durante V inverno , le immunità di 
quelli che assistevano gli ammalati, e più di tutto il rìspet- 
to che avéa il male per le persone sane, giovani, robuste e 
per quelle che viveano io prosperità. Ma nel mese di mano 
supof ssivo cominciò tal malattia ad innalzare il capo , a 
farsi più frequente dilatandosi oltre i confini della con» 
trada, in cui avea fatto la sua lunga stazione. Si prolunga» 
reno poscia le sue radici nel suolo .adiacente alla città, e 
ne v6BneÌN> attaccati alcuni dei villaggi più vicini. Già non 
avèasi più dubbio sul carattere e sull'arcana indole del 
morbo, it quale attendeva una stagione a lui propizia per 
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creseere e4 iwS^i^^* ^^ ^^^^ ^^ dimeBstone del Bn>- 
$ci|nio godessi una salute bastantemente lodevole, quan- 
do scoppiarono ì più innanzi indicati quattix> accidenti 
.cholerìci nella città, e qualche caso, occorse dietro quqlii 
in alcuni pae^ sparsi qua e \k per la provincia, fino al- 
la metà circa di maggio, nella qual epoca licomparve il 
male pella città prendendo possesso dello spedale delle 
pazze per lìmanervi stazionario fino al principio di giu- 
.gno, in cui cominciò, a diffondi^rsi fra i cittadina 

Devesi avvertire dbe nel tempo in cui i casi di cbolera 

^ si fecero più frequenti nella provinpia la malattia dilata- 
tasi nel Bergamasco verso i confini bresciani ed erasi ra- 

~ dicata in qualche paese, nel quale fanno continuo rica- 
lato quelli che vanno dall' una all' altra provincia lungo il 
più frequentato stradale. La maggior parte delle contior 
genze cboleriche avvenute in maggio sì verificarono infatti 
nei paesi situati lungo lo stradale che mette io comunica- 
xìone i due^ contadi, e nei più vicini ad esso. E comec- 
ché non sempre si avesse potuto mettere in piena luce 
la derivazione sospetta, pure in molti casi non mancarono 
dati positivi della provenienza del morbo dal Bergama- 
sco. In Bresqia la prima, attaccata fu una. lavanda ja di 
professione, e si seppe che avea lavati alcuni effetti d'indivi- 
dui che provenivano dai paesi sospetti. I primi casi scop- 
piati in Paratico, Palazzolo, PontogUo , . Urago d' OgUo, 
CocoagUo ed altrove colpirono persone che av^ano viag- 
giato per luoghi infetti della limitrofa provincia, od avea-^ 
no avuto €Qii|merQÌo .con individui che erano in diretta o 
inditettà comunicazione per affari ed interessi coi Berga- 
maschi» 9el manicornio civico fu impojrtato il germe da una 
meretrice pegnataria, la quale durante T inverno av^a eser- 
citati i. supi tr0ffi€;lii nelU contradj», che pc^ la prìoia ae- 
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colse U malattia in Bergamo, soggioraaiido iti una casa 
nella quale ebbero a soccombere alcune persone di cholera. 
Il segnale della difltisione morbosa fra i cittadini fu dato 
dair ecclesiastica funzione che finì con processione solenne 
nel giorno del Corpus Domini^ alia quale secondo gli usi in- 
tervennero moltissimi terrazzani. Nella maggior parte dei paesi 
che furono attaccati fin oltre la metà di giugno sì potcta chia« 
ramente scorgere la direzione tenuta e spesso anche il mezjso 
che servì di veicolo al seminio fatale. Ma dopo quest'epo* 
ca, avendo la malattia spiegato un' indole al maggior segno 
rapida e diffusiva, non fu più possibile, attesa la moltiplt- 
cita de*conUtli, di seguire il filo della sua propagazione. 
Questi difatti si moltiplicarono a dismisura nello stato di 
generale confusione, d'avvilimento e d'allarme eh' erasi 
destato coir ingrossare della malattia, e colla fuga preci- 
pitosa de' più timidi , che si volgeano a guisa di forsennati 
qua e là in traccia d' un asilo di sicurezza. L'emigrazione 
de' cittadini contribuì gi*andemente a diffondere A male 
ne' luoghi più remoti, nelle valli più profonde e perfino 
sulle cime de' monti. 

Nel periodo di tempo, che si notò dalla metà di giugno 
a quella di luglio, guardando all' imperversare del cholera, 
alle circostanze atmosferiche e telluriche che accompagna- 
rono ¥ epidemia, pareva che non si potesse mettere in dub- 
bio un'infezione generale destatasi nell' aria, e che ooa 
altrimenti che per emanazioni miasmatiche si centuplicas- 
sero sotto le forme più svariate e spaventevoli i cholerici 
assalti. E certamente potevansi agevolmente segnalare i cen- 
tri , nei quali divampava con più furore il fi>cola)o dell' in- 
fezione. Il più cospicuo eia quello della città, e da esso 
a guisa di raggi partivano gli efBuvj pestìferi che infetta- 
rono i cpmuni del primo distretto, che prende il nome 



dalta citta stesMi. Cojjo questo tenia quello dì Travagliato 
sotto Ospitaletto; di Bagnolo, di Chiarì, d'Orzinuovi, tutti 
capi-luogo di disti'etto; di Praiboìno nel distretto di Leno, 
di Desenaaao sotto Lonato, di Calcinato sotto Montéchiaro, 
e infine di Saresso nel distretto di Gardone. I comuni sor*- 
genti nella piti prassima sfera d' infezione ne luroao i piU 
bel*$agliati. Se non die le differenze che si notarono dal 
pih al meno, erano sempre ne^ rapporti della maggior se- 
gregazione ed aggregazione degli abituri, delle relazioni 
sociali più o meno frequenti, della ventilazione della pia* 
ga e delle condizioni dei siti e degli abitatori. I comuni 
di Cellatica, di Gussago, di S. Nazaro, di Mompiano, di 
Rezcato, di Virle, di Sant' Eufemia ed i sobboi^hl di Stia 
Giovanni e di S. Bartolomeo furono i più makonci nel di- 
stretto di Brescia, e segnatamente ne' luoghi ove la popo- 
zione è più affollata. Il comune di Sant' Alessandro » che 
si distende oltre le mura civiche sopra una grand' area i}! 
suolo, formato in gran parte da caseggiati dispersi e segregati 
posti sui colli e nel piano, nòn.fu maltrattato al pari dc« 
^li altri, quantunque più prossimo alla sfera d' infezione, 
il maggior numero dei cast che in esso si venficarono, oc- 
corsero nel gruppo di case che stanco presso alla chiesa 
di San Francesco di Paola, che so^e sul grande stradale ad 
un miglio dalla . città. I paesi òhe sentirono in un modo 
più marcato l'infezione di Travagliato furono quelli di 
Ospitaletto, dì Lograto, di Berlingo e di Tiwnzano che 
jie sono conterminanti. L'infezione di Chiari si diffuse alle 
•grosse boiigate di Palazzolo, Coccaglio e Rovato» Quella 
d' Orzinuovi si propagò ne' paesi di quel distretto renden* 
dosi più molesta ad Orzivecchi e Gabbiano. Da Pralboino 
ricevettero le morbifere emanazioni in un modo più risen- 
tito Cigole è Mitrano che gli stanno da presso. Da Desénzano 
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irradia il iiioii>o sopra Padeiighe e Cakioalo, e Sarezao lo 
trasmise nella prossiinà valle da Lumeizane e nei eomuni di 
Gardone, Inzino» Villa e Carcina. Coli' inoltrarsi del mese di 
luglio notaronsì varie altre località» dalle quali il male per 
irradiazione si trasfondeva ne* luoghi cireonvicinL Le più ri* 
marchevoU sarebbeix» quelle di Provaglio e Sale nel distretto 
d' Iseo» la frazione di Villa fra Gargnano e Bogltaco, Ga- 
vardo nel distretto di Salò, ed i capi-luogo de' distretti di 
MontecbiarOy Verolanuova e Lonato. 

Intorno alla meta di luglio» essendosi calmati i furori 
cholerici nella parte pedemontana» l'epidemia» che pur 
continuava a diffondersi per ogni verso» presentava una 
marcia alquanto regolata e progressiva. ScoiTeva con passo 
celere e franco le strade battute e le più frequentate, vi- 
sitava le osterìe» faceva sosta nei luoghi pib popolati» si rio* 
forzava nelle case de' poveri» ma di .raro insinuàvasi in 
iE}uelle de' ricchi. Deviava spesso dal sno retto cammino» 
ed andava per strade traversali » anguste e disastrose a far 
capo io abitazioni isolale» in villaggi meschini» in siliiv* 
moti» e perfino sulle alture dei monti; ma tali siti non 
le e^ano confaeenti » e lasciando appena qualche segnale 
della sua comparsa retrocedeva per rinvigorirsi ne'trìvii» 
e quindi procedere in traccia di borgate ravvivate dai traf* 
fieanti» dai can'ettieri» dai mercati» e da un andare e ve- 
nire di genti d'ogni condizione. 

In tal gnisa discorse il cholera tutta V ampiezsa del ter> 
rìtorio» non senza ricomparire talvolta ne' luoghi che avea 
lasciati » né curandosi di alcuni paesi che sembravano 
i meglio condizionati per allettarlo a trattenersi » o mo* 
strandosi pago e soddisfatto dell' c^olo che nel suo pas- 
^(%io gli veniva offerto dal timore e dalla povertà. Sa- 
zio <li vittime andava in ogni sito perdendo la sua lena» 
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e oedendo all' approssimarsi di altre malattie, le quali quasi 

per far la corte ad un sondano cosi temuto prefeiivano di 

combattere nel campo delle sue TÌtlorìe. Sì Tidero difatti 

le gastriche affezioni i la vermioazione, le diarree seminare 

il fine della terribile epidemia, le quale non si spense già 

per mancanza di vigore e di possa , ma soltanto percbè 

non trovava pia materiali da mettere in combustione. 

Ragionando della costituzione atmosferica, e della con» 
dizione sanitaria che precedette lo sviluppo del cbolera, 
Ibci preseiite come a Tuna e l'altra erano grandemente 
favorevoli allo scoppio ed alla propagazione di tale maiat* 
tia* Se lenti a non minaccevoli furono da principio i suoi 
progressi, erano però al maggior segno insidiosi, giacchi 
col manifestarsi di pochi casi ed isoiati ora qua ora là» 
veniva il germe disseminato sopra un' estesa superficie sen- 
za portar lo spavento nella popolazione, la quale mirava 
con occhio d' indifferenza una malattia, che si limitava ad 
uccidere pochi individui o drir età sfiniti, o di salute ca» 
gioaevole, o dati all'intemperanza ed al disordine» Frat-* 
tanto non venivano adottate quelle precauzioni individuali 
che vsfrdahero servito a salvare un buon numero dai lìap 
rovi che spiegò in seguito. 

Introdotto che fu il germe qholerico nel suolo bresciano 
dal bergamasco con mezzi differenti , e forse in un modo 
più spedito ed efficace col mezzo dei carrettieri e de' traf* 
ficanti che aveano una diretta comudicazione eoi luoghi in 
quello infetti, servirono poi di principale e più opportuno vdp 
colo a trapiantarlo ne'suoi primordj dairuni paese all'altro le 
genti accorse dal Modenese, dal Parmigiano e da altri siti per 
occuparsi, come hanno per consuetudine, della sfrondatura 
de'gelsi per Tallevamento de' bachi da seta, che copiosamente 
si fa dai Bresciani. La miseria e il sudiciume di tali gentil co* 
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nosciute sotto il nome idi Pelarinij il genere di vita labo- 
riosissimo che sono costrette a menare per far serbo di 
parte dei tenui guadagni a ristoro delie infelici loro famiglie» 
il continuo loro migrare da un luogo all'altro, le rendea 
sommamente proclivi non tanto a conti*arre per le prime 
il male, quanto a trasmetterlo coi loro cenci dai luoghi 
infetti nei sani, quand' anche per sé medesime non ne ripor- 
tassero dannu Io potrei citare molti paesi che ricevettero 
con questo mez^o il germe morbifero; mi basterà solo il 
dire che un buon numero di morti occorse per cholera 
sul finire di maggio e nelle due prime settimane di giu- 
gno^ nel qual tempo incessante ed estremamente faticoso 
è V esercuio dei Pelarmi^ $i verificò appunto ne' medesimi. 
Ma perchè la malattia acquistasse il vero carattere epi- 
demico, era.d' uopo del concorso di speciali circostanze, le 
q[uali riunissero i parziali fomiti d'infezione sparsi qua e 
là, e .rendessero piil attivo e penetrante quell'ignoto prin- 
-eipio, die costituisce la causa occasionale della maialtia^ 
sopra una popolazione già. eminentemente predispósta alle 
affezioni del tubo gastro-ei^terico e- de' nervi. Il mal augu- 
rato concorso ebbe luogo nel repenliao cangìamenlo suc- 
ceduto nell'atmosfera, il quale annunziato da un teiTe* 
.moto di qualche forza compissi con una procella delle pia 
gagliarde che siensi mai. spiegate sotto questo cielo. Prescin- 
•dando dalle modificazioni, che poteva aver indotte nel suolo 
e neir aria F elettricità che sì palesemente influì nella pro- 
duzione delle due strepitose meteore, è certo che dietro tali 
avvenimenti ogni cosa cangiò d' aspetto. L' atmosfera si rì- 
'scaldò di 3babo fino ai a4 gradi; copiosi efQuvj che innalza- 
^ransì d^L suòlo, si tenevano sospesi in forma di velo nelle 
piti basse regioni dell' aria ; i raggi solari traversando quei 
"densi e crassi vapori riverberavano con piìi forza sulla 



crosta terrestre , e metleTano i|i femiento i prìncip) di di* 
versai natura che sì erano a^iimti ai suoi naturali costi» 
tuenti; i vegetabili crescevano con straòrdÌBarìa vigoria; 
•cìaflii d'insetti sbaccavano dal suolo e si dtiTondèvaiio 
per 1! aria; le acque di superficiali sorgenti si mo&travano 
in più siti alterate nelle loro qualità sensibili. Nel perfetto 
silenzio d'ogni vento, sotto un sole ardente ed in mexeo 
ad un' atmosfera idrc^enata , pesante , impura , Y uomo mo* 
veasi ansante, slenato e con un insolito turbamento i» 
tutto il suo organismo. Il cholera frattanto andava facendo 
rapidi progressi 9 e in breve giunse all'apice del suo fu* 
rore in tutti i sili adjacenti alla linea che divide per mez- 
zo il bresciano contado dal fiume QgUo al lago di Garda 
nella direzione del grande stradale che da Palazaolo con« 
duce a Desenzano. Le forze operose della natura awi- 
cinacono prestissimo le, parziali atmosfere d' infestione per 
determinai^ un' infezione generale. I suoi nocivi efFetti» 
o delia così detta influenza cholerica, erano più o meno 
ris^entiti da ogni classe di persone. Più generalmente si 
rendevano sensibili e molesti con un' oscillazione nel si«te" 
ma de' nervi, la quale generava la paura e l'avviliménto. 
Le persone più intrepide, le più ben costituite nel loro 
fisico, gli stessi veterani militari che sul campo sprezzarono^ 
1q tante volte i pericoli e la mòrte, non potevano resistere 
ad una sV strana influenza , la quale in Brescia si accrebbe 
a tal punto, che nel giorno 22 giugno cholera e paura 
esano divenuti sinonimi. L'emigrazione che avea comitati 
ciata qualche giorno innanzi, si fece somma in quei dì) 
l'allarme si sparse ovunque, ed il grido fatale rimbombi^ 
in remote contrade. Quelli che furono costretti a rimandai 
presso ai proprj focolari, ^vennero nel massimo avvilimento; 
la costernazioìse degli animi più facilmente li rendeva vit« 
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time d^un morliOy che hoq la perdonava ai timidi ed ai 
pu«illaniini« Fortunatamente in s) orribile frangente i ma- 
gistrati, ai quali è affidata la tutela della pubblica salute^ 
poterono quasi per prodigio conservare quella tempra di 
corpo e quella fermez2a di spirito che si rendeva neces* 
saria per provvedere ai bisogni della popolatione, ed ov« 
viare ai disordini che sì sarebbero ^ moltiplicati senxa fine, 
per poco che avessero rallentate le redini del loro govei^ 
no. Ma si può dire che fossero essi insieme a quelli che 
furono prescelti a cimentarsi di fronte col crudo morbo ve* 
ramente imi mtntes in gurgite vasto. 

Nel tempo in cui gli accidenti esteriori avevano dato 
all'epidemia quell'impulso che la portò al suo colmo, no* 
tossi come V annuncio della morte .d* un amico, d* una per- 
sona cara, il suono delle campane funebri, la vista della pro- 
cessione del Viatico, che portavasi ai morienti, il cigolìo del 
carro funebre che passava e ripassava nelle ore notturne per 
le contrade, raccogliendo i corpi esanimati, T aspetto d'uo 
choleroso, veduto anche in distanza, bastavano a richiamare 
il morbo sopra i tementi e i mal disposti. Ma quello che 
lo determinava più prontamente e più sicuramente era 
l'ingestione di alcuni cibi vegetabili, di frutta e partico- 
larmente delle verdure ridondanti di succo. Io ho cono- 
sciuto molte persone ;di tempra robusta, sane in àppa- 
renza, e dotate d'intrepidezza d'animo, le quali caddero 
cholerose dalla sera alla mattina per essersi cibate d'in* 
salata, per cena< I tristi effetti delle verdure erano sì gè- ^ 
seralmente risentiti per dolori di ventre, per diarree, per 
male stare che ne veniano dal loro uso, che furono gene- 
ralmente proscritte dalle mense, e guardate con*' orrore da 
quegli stessi che ne sono più ghiotti ; talché non V era chi 
non temesse a ragione in quel tempo quel laiet anguis in 
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herba.Se %ìàorm$e prestar feèt alle sMerzioiii di persone 
che in èteri parBeoIari la meriterébbeFO intera, si sareb^ 
bero vedati perire {alcuni nccelietti delle Canarie, fra noi 
addoasestioati e resi famigliali, dopo aver Imbeccate fo- 
glie di qualcUe erbetta che Tenne ad essi apprestata* 
Egualmente stando a' rapporti d'ufficio in qualche caéct- 
na§gto del 'distretto di Cbiari sarebbero rimasti deserti al- 
cani' alveari «per la morte delie api ràccogllttici dd nettare 
de'£ori;t 

S' atteneva pib strettamente alla costituzione atmosferica 
nel 'n|aggior> trambusto chc^erìco la generrié saarsezza di 
alouDi tioceili, è «e§a«rtaaMnte ^elle rondiiii solite a nidi^ 
ficare fra noi. Furono queste in alcuni siti vedute scoas- 
perirei d^ improvviso 5 abbandonando i già composti nidi, 
e le uova è perfino i nati puicinetti. Scarseggiarono pure 
i«piti comuni insetti, né io sarei lontano dal credere che 
r-^Montanamenlo delle rondini dipendesse appmito dalla 
peniirm di questi che feroiscoiio ad esse Y ordinario alt- 
manlo,^ iÀir incontro si viddero in alcune località vdare in 
alio filer falangi immense e* per stormi innumerevoli in* 
setti non pria veduti e di specie differenti. Dai dati o(lfer<* 
tioni dai più sensati, che ne furono spettatori ho potuto 
rioénoscere che questi appartenevano in gran parte al 
gei|ere UMiula, 

Coir avanzarsi deUa stagione estiva cangib tenore la co* 
stituzione , e Y epidemia che pOr continuava .ad infierire, 
telava un akro modo di diffusione. Non più, per così espri- 
mermi, s'imboccava H male coli' aria e cògli alimenti , né 
leifunestesimpatieandavano al cuòre per gli occhi e per 
gli orecchi, ma lo si prendeva manifestamente coi /contatti 
dì persone e di robe infette. Le circostanze che in questo 
periodo si notarono le più influenti a propagare il tnale. 



erano appunto cpMlle che oloMplioMfino i eobtattì diretti 
ed indiretti y favorendole radunadie e le commiicasioiiL 
I mercati 9 le funzioni eccleiiaslkhe» le processioni, le pel- 
legrinazioni ai santaarj .erano ^mpre tegiùte da piii fvè* 
quenti contingenze, e dalla ri][iroduzitee ilei morbo, ove 
si credeva già estinto. Era ben raro che, insinuandosi ià 
una famiglia, si limitasse ad un solo individuo» mentre per 
lo piìi.nie.. vaniva, attaccato un roaggpor miraerOir Noà man- 
cano esemp) d' intere famiglie distrutte dalla micidisAe 
malattia. 

''.Stringendo là somma di tutte le > cose esposte in questo 
capitolo oti sembra che si possano dedurre i sapienti corol* 
Iwii. 

i,^ Il oWera del i836 fu una malattia nuova per la: 
provincia, bresciana, e fu importata da qiiella di Bergamo.- 

2.® La .causa occasionale del cholera fii, non v'ha diib^ 
bio, un principio specifiìQO,' immuti^ile, attivissimo òhe, 
ingenerandosi e svolgendosi dai ooipi ammalati, «vea hr 
capacità^ insinuandosi ne' corpi sani, di destare sotto coite 
date circostanze: un piH>cesoo, morboso simile a queUo che 
lo produsse. > 

3.® L'origine del cholera è dunque contagiosa; i saeir 
progr^ s' effettwano alla gnisa à* ogni altro contagia Non 
si fa epidemico nel senso d'una malattia diffusa nel po^ 
polo che (xd moltiplicarsi dei conisi e colla frequenza 
degli incidenti .che ne conseguono. 

. , 4*^ Tanto piti presto e con facilità si deteradna 1' ep^ 
demia cholerica, qcianto maggior ópportiinità presentano 
al morbo le persoj^e,, fra le quali >venne lanciato ilgermc^; 
e quanto pih. cQiUimano. gli e^rni .accidenti a render que- 
^o piti volatile, attivo e penetrante, e!p& ovvj sono i 
mezzi adatti a servii^glt di veicolo. ; 
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5.* L« cause cQdUiBioiialii insufficienti per èì medesime a 
generare il cholera, sono le piti atte a determinare l'epi- 
demia cholerica* Sotto M loro influsso portato ad un gra« 
do elevato, può. stabilirsi ì\n* infesione piti o meno estesa 
neiraria, non già un'infezione nel senso comuneì ma beàAi 
contagiosa. 

&* Determinata Tinfesione ckolerica» il male finisce pih 
pf«^st0| giacchi attacca in breve il nmggior numero d' in» 
dtyidui ; ma nel tempo stesso fa sentile in un modo o net* 
r altro i suoi tristi effetti anche su quelli che hanno le mi* 
nori disposizioni a siffatta malattia. 

7.® 11 cholera, come semplice malattia contagiosa, è poco 
da paventarsi, giacché pochissimi sono gì' individui sant^ ben 
costituiti e regolati nel viver loro» che naturalmente siano 
proclivi a contraria y e d'altronde facilmmte sì può ov* 
viaria con opportune precauzioni; come malattia contagiosa 
ad epidemica in senso costituzionale» è lina malattia tra- 
menda e devastatrice. Quanto piti gli accidenti esterni pre- 
sentano una condizione analoga a quella eh' i pit>pria del 
suolo, ove il male dobe la sua origine, tanto pili fac3* 
mente si spiegherìi con effetti rapidi , irresistibili ed estesi* 
La città di Srescia, con una parte del suo terrìtorioi ha 
per diversi giorni in giugno mostrata una decisa analogia 
col suo dima ad una città piantata in riva ti Gange, a 
dovette perciò provare nd modo piò violento gli effetti dd 
principio Gholerico,.il quale certamente sotto a)tre circo» 
stanze non le avrebbe recato maggior danno di ^pidlo 
che cagionò in altre città lombarda a venete. 
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CAPO VII. 

., Differenne ehokrichej a.,quàk $pecie sia da riporiarnU 
chobra del i836^* n^firoiU» di quesU). con quello che mUf- 
fià/BC' tipidemico nel i8a7* 

Fino da' più «nticbi tempi oonofBcetasi un male sotto la 
denomioauoae.di ehakm. Lo descrisse magistralmeole per 
il primo il padre deUa medicina» e nelle età. posteriori ne 
lianno. tenuto discorso i piìmi luminari della scienza .me- 
dica. Il passo dell' Ecclesiastico ; avidità^ appropùu/uabk 
usque ad Chokram, si riferisce, non v' ha dubbio, ai tristi 
efiìetti della crapula, dell* intemperanxa e dell' iiigordigia. 
Ifon v'ha medico che nella sua pratica non abbia avuto 
a curare dei casi di cholera cagionati da ripienesza di sto* 
maco, da disordini dietetici e da alimenti di qualità no- 
civa. Consideralo U cholera sotto la forma di profuse em- 
cuazloni per vomito e per secesso» si presenta come una 
malattia delle più ordinarie, e quindi si può dire coevo 
ài genere umano. Ove poi lo si voglia considerar^ sotto 
l'aspetto e nel senso ohe venne descritto dai più famige- 
rati scrittori di cose mediche, non lo si ravvisa tanto co* 
a^une , né iì svolge in ogni tempo* Alle smodate evacua- 
aioni del tubo gastro-enterico devono associarsi acerrioai 
dolori di ventre, cardialgie, ansietà, ambascie, nausea mo« 
lestissime, tormini| subitanee defezioni di forze con pblsi 
piccioli e fuggevoli» con ispasmodiche contrazioni nella vita 
e negli arti, con isvenimenti ed asfissie, con freddo alle 
» estremità, con terreo pallore e lineamenti conirafTatti della 
fisionomia. Un tale apparato morboso, che sarebbe il costi- 
tuente^ del cholera morbus in grado squisito, i paiticolar- 
mente determinato dall' innormale secrezione della bile. 
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dalla viziata sua natura , dall' esuberante sua còpia. E h» 
si i dedotto dal costante preponderare' di un tal umore 
Belle materie evacuate. La stagione in cui ordinariamente 
si manifesta, e cbe si segna intomo ai finire deli^ estate é 
sui primordj dall'autunno, ha corroborata P opinione ge«> 
oeralmenie ammessa dagli autori intorno allft {fenesi dèi 
male. 

È il cholera morbus una malattia per lo pili d'indole 
sporadica. Ha perb in alcuni tempi assunto gli andamenti 
di un male epidemico. La descrìttone lasciataci da Tom» 
maso Sydenam di due epidemie cholerìcbe da lui osser» 
vate neiringhilterra è un monumento irrefragabile delge- 
Ilio sociale cbe talvolta suole manifestare. Per quanto io 
mi sappia, ninno ha mai pensato che potesse derivare da 
un contagiò specificò. II solo Areteo, co'H' onesta fuga' da 
lui raccomandata a titolo di preservativo, setiibra che ab- 
bia traveduto un'origine attaccatìccia nel chòléra. Nelle 
Indie orientali tal male si presenta endemico, e lo si 4 fatto 
costantemente dipendere dal concorso di molte caué^ topi* 
che, le quali sono proprie della regione inntffiiata dal Gab- 
gè. Fino al 1817 l'indica endemia^ che attaccava individuai» 
mente con una forma piti imponente e mortifera di quella 
che suol^ spiegare il cholera sporadico dèg^ europei^ non si 
paventava ptinto per la sua natura contagiosa dagli stessi In* 
diani. Ma dopo queir epoca, essendosi quel male manife** 
stato successivamente in pressoché tutte le asiatiche pro^ 
vince, prendendo le mosse dai luoghi limitrofi al suolo in- 
diano, ed avendo poscia percorsa quasi tutta l'Europa, 
una parte dell'Africa, non risparmiando l'America, e con"" 
servando sotto tutti i climi e ueHe più disparate regioni 
della terra, in mezzo a tante misture di popoli, lo stesso 
carattere maligno, le primitive sue forme, un procederie 
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modo, higion voleva cbe lo tu attribuisse ad un germe 
contagioso e .speci0CQ, e si dovesse considerare non altri- 
menli die .una filinzione* dèi cholera indiano.. Né si po- 
trebbe dinot4i*Io con una denomipaoone più conveniente 
ài, questui, U quale indichiBivbbe nd un tempo rorigiue sua, 
le sue metamorfosi , Y arcana sua natura e i suoi tre- 
mendi .effetti, rÌQoi*daiido ia terra delle misticbe genera- 
zioni» il soggiorno de*s^mi beni e de' sommi mali che rà 
alternano .cgn serie iodeCnita sotto l' impero d' una natura 
grandiojSfi,. fantastica» variatissima ed oltre modo feconda. 
. Prima della comparsa .del cholera indiano le epidemie 
cholerìche cibano rarissime in Europa, è alloixbé si mani- 
festavano erano sempt*e circoscritte e Aou molto temute. 
Si recava, infatti dagli autpiri che He battnò tenuto discor* 
s(% come a fronte di forme» gravissime . che talvolta spie* 
gava il. inale portando la morte entro le a4 ore, pure 
cedf va facilmente, se pronto ed .opportuno veniva il soccorsa 
a^; aminalati. Che se andie si volesse ammettere che in 
i|)cini|e.:epidemie. la. genesi morbosa dipendesse df unger- 
me:Sj^9;}^co e coiitjiigiov>,.interpretfindo il^ge d^Areteo nel 
^(|Q^, pii^ .iaw)r^?iole ai «fautori, del contagio, intorno al 
<mpl^ prin^i^ d4,Prac<|Storo.iipii :sl' avevano idee precise, 
i;ifaau;fb^e,s^wpre^il dubbio che un; tal germe fosse della 
xVit^iTfli d^. qjtfe|lfi^.che hi. questi ultimi anni derivò 'dall' In- 
^ie, IfC i>ela9^09p' ppUlicfae e commerciali erano nelle pas- 
aj^e.e^ ^$^^ii pjà ristrettele ^indi, potrebbe dire alcuno, 
i) co.^lAgì: che talyqltd venivano, per certe congiunture in^ 
trpdotti jin «qualche paese da remote contrade, esercitavano 
un'azione limilMa/ .l^creiòit il cholera descrìtto dall' Ippo- 
crate inglese^ quello che pel quarto secolo idesolò Roma e 
Napoli, beqqbè non si fossero propagati altrove, pure pò- 
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tevaiio ftTer» ttna- derivaxioiia nov dissimile dia qiieHo elM 
da qualcbe anno Ta desolando ilinoiido. Ciò potrebbe e»* 
sere; ma' io isono piìi portato a credere, che le passatct 
epidemie cholenche fossero suscitate da-eaiue cosCituftioftÉ- 
li, e che con un'azione intensa dessero luogo allo* svofg»* 
mento di prìnoipj morbosi atti forse a proddn^ sempre un 
morbo identico sotto le stesse cireoslaiiee'y come succede 
appunta di tante altre malattie. 

La Provincia Bresciana, che fu dal chdera devastata nel 
i836» ebbe a soggnuiere ad tm' epidemia pur cbolerìca nel' 
1837. Beputo presso deD' opera il premettere alcufcii cen* 
ni intoi*tio a quest'ultima, perché si possa begf "ravtìsttrè 
il carattere distintivo deilf una e dell' altra. Correva in quel* 
l'anno un' estate straordinariamente calda e serena, quan* 
do intomo al messo del suo corso, e propriamente sut 
finire di luglio, sopraggiunsero dirotte piogge tenrporalesche, 
le quali da un giorno all' altro fecero abbassare il termome- 
tro di fteaumour dai a5 a pochi gradi sopra Ip sero; gir stra* 
ti inferiori dell'aria si fecero nebulosi, come suol accadere 
std declinare dell'autunno, e dense nebbie largamente ingom- 
bravano la pianura. Perdurò alcuni giorni una ta(e ctondi-. 
ziofae atmosferìca, e frattanto il «JK^enij che cominciò sulle 
prime a manifestarsi sporadico in ÌEilcutii paesi delle Basse, 
assunse gli andamenti epidemici, e dif&samente propagossi 
nei distretti di Verolaùuova, Leno, Bagnolo ed Orzinuovt, 
attaccando parzialmente qualche altro sito, I sintomi dia 
lo facevano risaltare erano* quelli che ho poco sopm ri- 
cordati. Pigliava con tremori, con brividi- di ([t*eddo e gon- 
fiezza addominale; seguianq dolori di vdntre, cardialgie, nau- 
see, deliqui!, indi vomito ed incessante diarrea dì matèrie 
putrescenti, spumeg^anti, giallastre o verdognole. Non" mim- 
cavano in alcuni momentanea scomparsa de^ polsi, contila- 
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•ioni OMiicokrii fftddo • frangilo alle esliwiitàu La 6ho« 
noiiiia ne'eati più gravi li bcea livida con lineamenti 
profilati, e roochio •'approfondava neU'oAita, Avea nna 
dorala più o meno lunga, tcoonde^è veniva più pronta» 
mente aarato, o era lasciato a U. Quanto più erano facili 
ad abbondanti le evacuanoni per bofcca e per secesso, tanto 
più presto si calmavano, ed anche cessavano i sintomi più 
gravi» che le aveano precedute. In generale non si prolungava 
olire i tra o quattro giórni» a talvolta ^eva entro i4 o^» 
Continuava spesso la diarrèa por un tempo più lungo eoo 
abbattimento di fone^ le quali perù si riidsavano cedendo la 
diacvea* Ogni piccolo disordine n nel vitto che nel vestito, 
a oolf esporsi incautamente alle intemperie, tornava a male, 
a dava ^esso luogo a recidiva. L'uso de'rimed) più co* 
munì, de|^i ol), de' subacidi, degli eo<qprotici, e, secondo 
le drcostanxe ed i casi, dell' oppio e degli astringenti ne 
rendeva più facile e pronta la guarigione» la quale perir 
succedeva anobe senca gli ajuti della medicina, ma più 
tarda e dietro aniggiori patimenti. 1 citti di morte furono 
rarissimi, e que' pochissimi ohe si notarono, avvennero in 
persone sfinite dagli anni » o ridotte da pregresse malattie 
neUa più miserabile condizione sanitaria. L' epidemia non 
d>be maggior durata di 4o giorni, e in si breve lasso di 
iempo attaccò non meno di 8 fra looo individui sopra una 
popolazione di 8 in 9000 anime. Ne fa esclusivamente attac» 
eàta la gente de' campi* e la poveraglia. I ricchi ed i viventi 
con qualche agio e con riservatezza ne andarono esenti Nei* 
le AimigUe, in cui scoppiava, ordinariamente attaccava di 
mano in mano e alla presta quante persone vi trovava* 
Pigliava senza prodromi, e scompariva senza lasciar con* 
seguenze. Per quanto fosse violenta , non cagionava grari 
sconcerti, né mai determinò sconci *nelle gravide. 



53i 
Nòir d«YO ' sorpassare le circostanze che visibilmente eon- 
tribuirono io i|tteU'aiiiio affa genesi della malattia', predi»- 
ponaodo gli abitanti a riceveria. Gli tdtimi giorni di' mag- 
gio ed i primordi di giugno forano contrassegnati dalla ca- 
duta di piogge dirottissime, che gonfiando enortnent ent e t 
fiumi, Ir fecero in pih «iti della pianura straripai^. Ne 
vennero quindi estesi allagamenti nel- sitolo , rotture* di 
ponti, e danni considerevoli-* nelle arginature, negli edificj- 
e'ne' ripari ertiti a moderare T impeto* dello stoque ed '« 
condarie placide ed obbedienti ai biiogÉi ^eM'agrlcdltura: 
Le piante vennero generalmente ed in modo segmilàto 
avvizzite dal' radume, le eui* vestigia portarono profonda- 
mente impresse r frutti loro, che In quell'anno furono alw 
bondantissimi, segnatamente le angurie e i meHoni 'che 
estesamente si coltivano in alcuni siti delle Basse. Gotne il 
vinO'fii scarsissimo nell'anno precedente, e perciò si vendevtf 
a caro plorato, supplivasr con vìvi che si traevano dall'estero, 
roa[ d'una qualità scadente e spésso ftttuNti. Da tali cause 
^ ìqgenerò a poco a poeo negli abitanti una morbosa prè- 
disposiefone, la quale fu più notevole ne' luoghi in cui il 
loro concorso era più manifesto; ed il cholera non ayea 
bisogno che della causa occastonide d' un tepido sbilancio 
di temperatura per dar fuori. 

Dietro qnesto semplice ragguaglio storico volendo inscio 
tuire un paralello fra i fenomeni morbosi che presentò 
F epidemia del 1837 con quella del i836, è AVr^a conve- 
nire che la più stretta somigtianza, la più grande analogia 
avéta r una con l'altra. Se non che si avrebbe da notare, 
éhe nella prima i sintomi più gravi non presentavano fin- 
tensltà di qudli dèlia seconda; il freddo; anche ne' ca- 
si gravissimi, non si portava mai ad un grado elevato 
al ponto da farsi generale e marmoreo; la cianosi man- 
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€s0fmf • gUniiptt afcari festione diiftiota etm miiiac6la di 
affetHNii Mebndarit flogitUoht. Le dtfferaite poi estenuali 
fra Tana e l'altra malattia si ravmaTano nella qualità della 
materie evacuate, le quali nella prima erano pnlfcscenti, va* 
riaasanle eolorati!» bìKose» fetenti» calde e spesio puhaeee; 
mentii nella seconda si mostravano costantemente siòrase, 
biancbicciey e più comanemente rassomiglianti al deeotlo di 
risoi inodore a quasi frigide. Costantemente netrunacom- 
liaiivano il vonrito e la diarrea in qualità di costituenti In 
forma e la Crisi asorbosa, takU quanto pih pronte suc- 
cedevano le evacuasioni e pih copiose , tanto più presto 
finiva il male; nel!' altra all' incontro tanto il vomito che 
la diarrea erano puramente acddentali e sintomatici; lai* 
volle mancava e queUo e questa» e non di rado entrambi ; 
un moderato profluvio non recane grande soUievt^ se era 
soaMo o jnancava« tfra indtsio di somma gravità; se profuse^ 
la morta era pronta. Il ebollirà del A%j fu un male crì- 
ticOt salotanv di pronta e facile guarigidne; quello del i836 
fu sintomatico» micidiale, di tarda e difficilissima guarigio* 
ne. Neil' uno la soppressa traspirazione dell' organo cutaneo 
par r impressione del £rèddo« faceva affluire «in copia f^t 
umori nel tubo gastroHinterìco » i quaU scontrandosi con 
una bile acre ed estuante, e con impurità e zavorre d'ai* 
tra natura, mettevano in convulsione quel viscere, e ne di* 
videvano in due il moto peristaltico per procurarsi la sor- 
tita tanto col vomito, che col secesso. La forma che as- 
sumeva il male era sanpre subordinata al grado d'irrita- 
zione suscitata* nelle membrane gastro-enteriche, ed i^ sin- 
tomi che si destavano in altre parti erano consensuali a 
rispondenti ali' orgasmo ' del viscere, in cui stanziava In 
causa* prossima.. IfeU' altro all' incontro la concorrenza de* 
gli umori nel cavo gastro-intestinale effettuavasi aposiericH, 
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emieeedeva in ootiioguenta dalllrritadoiie seeondaria ia etto 
iodotta dalla potensa tiocÌTa^ la quale eontemporaneanieKte fa- 
ceva sentire ì suoi effetti sopra akri sutemi ed eifani TÌtali; il 
Tonsito e la diarrea non eostituimno sempre un fenomeno, 
essenziale, quantunque le materie eracuale fossero caral» 
teristicfae; le alteraiioni che succederano in altre parti non 
rispondeano alla eondiaiooe irritativa delle membrane g»> 
stro-enteriche, nelle quali non risiedeva la causa prossima* 
Il cholera del 1827 fa lo sfogo ed il meno» di cut si 
servì la natura per espellere un nemico, che la metteva 
a soqquadro. Quello del i836 fu il preludio ed il segnale 
dei patimenti ohe soffriva la fibra oi^nioa sotto- i colpi ^ 
della potenza nociva portati nel centro della vita. H carafp 
tere dell' uno fu umorale a pnori, e nervoso quello del* 
l'altro; Y uno cominciava quando T altro finiva. La reaiiono 
in quello del i836potea non altrimenti considerarsi, dieilvo* 
mito e la diarrea del primo, ma non era sempre una re*» 
rione salutare^ che anzi piti di frequente era seguita da nuovi 
gnaj , da nuovi patimenti e da altre malattie. Risoootrate 
le due epidemie con un col^s d' occhio generale ri pnb 
oondùudere, die la ptima fia T effetto di naturati causo 
ben conosciute^ le- quali, avendo spiegato un'arione enorme 
sull'umano organismo, svolsero il principio nocivo^ die de* 
sto la malattia , che questa feee il suo corso subordinalo 
alle leggi ddla vita, e collo schiudersi 1' adito alla sortita 
della materiale eausa nocente cedeva prontamente riordip 
nandosi le funzioni organiche; che la seconda fu prodotta 
da una potenza arcana, la quale, radicandosi in modo af* 
fatto misterioso neìVarcheo della vita vegetativa, ne scou* 
volgeva in istrana guisa tutte le funzioni, dando luogo a 
fenomeni imponenti e moltiformi, non rispettando alcuna 
'legge prestabilita, e lasciando solamente intatta la facoltà 



inluitifa deir anima» perché foise spettatrice delio strasio 
àtt eorpo che governava. Si vnAht detto che questa po« 
teasa arcana e tremenda foise lo stesso genio della morte» 
che ooa nuo? i prestigj e con nuove arti insidiasse alla vita 
per menarne un compiuto trionfo. 

CAPO vra. 

. JmlicmioiU cunulve del cholent\ e rimeefy' che furon» 
atbpemut eontto di esso. 

Uni» malattia sconosciuta nella sua essenza, rapidissima 
ne' sfioi progressi, variatissiroa neUe sue forme, spesso mi- 
cidiale ne' primi istanti, in cui si manifesta, terrìbile pel 
numero immenso di vittime che va mietendo, dovea cer- 
tamente sorprendere e confondere In ogni luogo i cultori 
della medicina. I più sapienti, che si studiarono toiis viri" 
ku9 di scoprire il filo conducente alla conoscenza del 
principio arcano che la desta, e di sorprenderlo nelle 
sne operazioni, dovettero confessare la loro impotenza, e 
rimanersi nella loro ignoranza. Frattanto 1* empirismo 
andava ovmique innalza^tf^ la tèsta , e proclamando una 
quantità di segreti, di farmaci, di metodi e di pratiche di- 
rette a salvare i colpiti dal male, ed a preservarne i 
sani. QajeHo che è avvenuto in tutti i siti, ove 'ebbe ad 
irrompere il choiera, è accaduto anche in questa provincia. 

N<^ primi casi scoppiati in città e ne' comuni foresi, 
fu adottata T indicazione, che una lunga esperienza ed un 
sensato criterio medico ha resa piii comune e famigliare, 
per con dire, nella cara della bresciana popolazione, quel- 
la cioè del controstimolo. Ha l' infausto risultato di questo 
mètodo presto conrinse i medici piii prudenti inforno al- 
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la sua fallacia, e li panuasa a tentava altre ?ie. In messo ad 
una densa caligine si prosarono quindi altri metodi, si segui- 
rono altre indioacioni, si fecero molte prove, s'instituirono 
arditi esperimenti, ma nulla valse a poter istabilire qualche 
cosa di positivo che servir potesse di guida ben fondata nella 
eMm del cholera. Non restava quindi che di abbandonarsi 
al rasionale empirismo^ ad un metodo sintomatico^ indivi* 
duale, istintivo t siecome quello che riuscir dovea meno 
dannoso, e meno facilmente avrebbe tratto in errore. 
In oonseguensa^ la terapia 'fii eoosultata^ scandagliata e 
frugata in tutti i suol ripostigli, in tutte le sue anticaglie» 
in tutti i suoi segreti» Bandita Videa della condistone dia* 
tesica, vennero surrogati agli stimolanti ed ai cootrostìmo» 
lauti tutti i rimedf, che si credevano dotati di qualche 
virtti speei6ca od elettiva per sedare e combattere i sin» 
tomi più imponenti e tormentosi» e per distruggere o neu* 
tralizsare il principio nocente, che si avea per un conta* 
gìo, il quale agisse a modo d'un veleno potentissimo e 
diffusibilissimo sulla polpa de* nervi, e particolarmente del 
nervo gran simpatico. Io non riporterò l'intera serie dei 
rimedi * delle diiSBrenti pratiche che vennero tentate 
all' uopo. Variavano queste air infinito nelle diverse epo* 
che del predominio cholerico, e secondo il modo dilTe» 
rante di opinare dei medici, i quali, se nelle malattie piti 
comuni ben raro avviene che s' accordino perfettamente 
fra loro, dovettero maggiormente discrepare tanto sul mo* 
do di considerare una malattia involta nelle piii dense te- 
nebre, quanto suU' applicasione terapeutica che poteva 
meglio convenirle. Que' medesimi che aveano adottata un* 
indicasiooe, erano ben presto costretti a cangiarla, e cosi 
surrogando rìmedj a rimedj senza alcun buon effettOi fini* 
vano col non sapec più che fare. 
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Bla, per quanto pensattero ed agUsaro difcrsamente i me* 
dici» ecaoo però sotto certi rapporti scgoite alcune generali 
'indicasiotti nella cura del cholera seccmdo i suoi dii^erenti 
fttad). Una certa uniformità di preacrinoni avea luogo so- 
prattutto nello stadio algida Vennero fatti molti tentativi 
da prìneipio per istabilire il metodo piti opportuno a com» 
imtterlo; ma essendo riusciti inefficaci, venne generalmen- 
te adottato ciò die era stato messo in pratica altrove, e 
che sembrava piti pròprio a lidestare l'energia vitale da 
quello stato di mortale torpore, in cui cadeva sovente. 
D'altronde quell* ocoovio prwceps^ che si verificava in nn 
modo cÓM affliggente in quel tempo della malattia, non da- 
va luogo a provare l'aaione di nuovi rimedj, massime dopo 
V experùnentum pericidoswn che si era fatto da alcuni; 
il ricalcare quindi le orme battute dagli altri ed indicate 
in tanti libri , era certamente migKor consiglio. Avvicinan- 
do pertanto sotto un colpo d' occhio quanto i medici ope- 
rarono nella cura del cholera, si hanno i seguenti rìsul- 
tamenti. =; Allorché il male procedeva colla sua {hù mite 
forma, e coi sintomi tenuti in conto di prodromi, le mire 
curative volgeansi ad. arrastarei la diai*rea, a domare il vo- 
mito, a promuovere il sudore, a calmare l'orgasmo e l'ir» 
ntasione, a minocm'e la massa sanguigna se esuberava. Ven- 
nero quindi Usati, a seconda de' temperamenti, delle idiosin- 
crasie, dell'età degli attaccati, e secondo T importanza dei 
fenomeni morbosi, i the di ei*be aromatidie, discuztenti, 
sudorifiche, le fomentazioni calde ed ammollienti, i blandi 
purgativi di magnesia, di tamarindo, di calomelano, gli 
ol), l'ipecacuana, i preparati d'oppio, i salassi tanto gene- 
rali che. locali, ecc. L'ammalato si faceva stare a letto, e 
si alimentava leggermente. La guarigione talvolti^ succede- 
va prestamente col destarsi il sudore; in tal' altra lo slato 
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'morboso si proluQgava diversi giorni, e ritomafa la salute . 
cedendo a poco a poco i sintomi ohe lo costituivano. Ma non 
di raro, a fronte d'una cura la più attenta e ben regolata, il 
male si aggravava, e compariva T algore, il quale si faceva 
spesso COSI intenso da far cadere il paxieote inr uno stato 
di vera asfissia* la tal caso ed in ogni altro consimile si 
passava prontamente all'uso delle misture oppiale, degli 
antispasmodici, delle acque stillate aromatiche, di quella 
di lauro ceraso, del muschio, della canfora, di blandi pur- 
gativi, di rimedj alteranti, non che delle bevande fredde e 
ghiacciate , dando la preferenza ai ghiaccio in pezzetti , 
ove poteasi aver in pronto. Sì copriva V ammalato con 
panni caldi , gli si applicavano sacchetti d' arena o di ce- 
nere calda e bottiglie di terra entrovi acqua bollente, alle 
parti più fredde ed assiderate, le quali Tcnivano pur con- 
fricate con pannilani aromatizzati di varii profumi, con 
ispazzole od altro* Ne' casi più gravi le fregagioni si com- 
pivano con . sostanze oleose, con ispiriti caiiforati, con lini- 
menti volatili e simili. Contemporaneamente si ooprivano 
alcune partì del corpo, ed in particolare la regione epiga- 
strica, e le estremità inferiori, con empiastrì riibefacienti 
senapizsati, co' vescicanti; non venivano trascurate, Secondo 
le circostanze, le deplezioni sanguigne col mezzo delle san- 
guisughe, delle coppette scarificate, e talvolta anche del- 
la flebotomia, i clisteri ammollienti, gli irritanti e quelli 
avvalorati con qualche preparato d' oppio. U ghiaccio ve- 
niva pure frequèntemente applicato alla testa ed alla boc- 
ca dello stomaco. Gessando lo stadio algido, quasi sem- 
pre, subentrava quello dì reazione. Il passaggio dall' uno 
all'altro fisBliva particolarmente 1* attenzione de' medici , 
giacché importava assaissimo per il buou successo della 
cura il saper moderare a tempo ed anche desistere dal 
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metodo stimolante e riscaldante alla comparsa dei. primi 
sintomi di reazione vitale. Sotto questa le indicazioni cu- 
raliye ayeano una direzione» una guida; erano regolate 
dal criterio medico» che ravrisava la necessità di £ivorire 
i mutamenti critici» di secondare gli sforzi della natura» at- 
tivandoli se lenti e reprìmendoli se esaltati. Non U*attavasi 
più di combattere una malattia ignota nella'sua origiae^ ma 
bensì di opporsi agli effetti risibili che avéa indotto sulla 
fibra» e di medicare le affezioni secondarie che si desta* 
Tano in varie parti dell' organismo. La cura era quindi de* 
terminata dalle leggi e dai canoni di terapeutica generale» 
e diversificava secondo i casi» le persone e le forme mor« 
bose che insoiigevano» ed in relazione de' maggiori e mi* 
norì patimenti sofferti dalla vitalità sia nel generale» sia tn 
alcuni sistemi « visceri. Conduceva a buon porto un blan- 
do metodo controstimolante ed ammolliente» avvalorato daUe 
deplezioni sanguigne si generali che parziali» alternando 
fi^equentemente i rimedj alteranti» gli anodini» i blandi ec- 
citanti» i demulcenti e simili. 

Dopo aver indicata la pratica che più generalmente ^en- 
ne adottata nella cura del cholera» mi tengo in dolore 
di accennare que' metodi e que' riotedj che vennero con 
haoù. successo tentati ed adoperati da alcuni medici» e 
che ottennero i madori suffragi in provtncia. Qnale 
realmente sia stato il risultato delle cure che con essi 
furono intraprese, se abbiano fuor d' eccezione corri*» 
sposto alla fama in che sì ebbero, io noi dirò , giacche per 
decidere e giudicare su tale ai^omento si dovrebbero insti- 
tuire molti confronti» e farsi carico di molle circostanze 
di tempo, di luogo» di malattia e di persona. Dirò solo che 
molti dei metodi e delle medicine che furono con vantag- 
gio adoperati in alcuni siti» qualche segreto mandato a Bre- 



icìa dai filantropi stranieri, che s'intereasarono mamente 
alla sua sorte, non corrisposero ai ripetuti eq»eriineiiti 
che se ne fecero nello Spedale civico de' cholerosi. Cosi 
quello che giovava in un paese non giovava ordinariamente 
neir altro ; un rimedio che apportava vantaggio in un 
perìodp del male, era daqnoso nell'altro; ciò che si prò* 
poneva e si vantava da un medico, si disapprovava dal-, 
l'altro. Le opinioni erano sempre in collisione fra loro, ed 
il popolo angustiato fra le speranse ed i timori, e sempre 
giudice fallace, ora magnificava la bravura e lo zelo di un 
medico, ora inveiva contro l'imperizia e l' indolenza del* 
l'altro. Frattanto la malattia andava, in un modo presso^ 
che eguale, riscuotendo il suo tributo» e dove si celebra* 
vano i trionfi dell'arte, e dove si bandiva la croce ai figli 
d'Esculapio. 

Vino ed olio. 

Allorché il cholera si diffondeva in Brescia colla mas<t 
sima rapidità e violenta, venne in mente a taluno, per ov* 
viafe alla ripugnanza che mostravano gli ammalati alle me- 
dicine, di far prova del vino, propinandolo o solo o ma- 
ritato con olio d'oliva in larga dose fino dal primo istante, 
in cui si metteva in campo lo stadio algido. Questo me- 
todo di cura trovò presto favore nella popolazione bassa,, 
e qualche caso riuscito in bene lo accreditò; talché anche 
in qualche luogo fuori della città fu messo in pratica. I6 
non. potrei decidere sui vantaggi e sui danni di A tri- 
viale farmaco, giacché le morti si succedevano con tanta 
rapidità nei giorni del massimo furor morboso con qualsivoglia 
metodo di cura, che non si potrebbe ascrivere all' uso del 
vino la morte o la salvezza di alcuno. E certo che per ef- 



fello di qiusto molli socoombtYaiio sollo miaori palimeatip 
come no» metto in forse, tulle asienioiai di alcune penone 
delTarle impaniali e degne di fedè^che alouni, avendo usalo 
il yiao» ebbero a riportare una pronta guarigione in grasia 
della deslalasi reasione accompagnala da profusi sudori. 

Bagni caldi e freddL v 

Nella prima epoca dell'invasione cholerica furono usali 
I bagni caldi in più paesi durante lo stadio algido, ma un tal 
metodo non si vide coronato da buon successo. Sì fece in se- 
guilo ricorso ai bagni freddi, i quali si facevano o per immer- 
sione di tutta la persona, o colf appUoaùone di panni ba- 
gnati nell'acqua ghiacciata a diverse regioni del corpa 
Riuscirono proficui tanto in un modo che nell' altro. Yen^ 
nero in voga le guarigioni ottenute nel comune di Chiarì 
col bagno per immersione, e la statistica de'cholerosi con 
tal mezso curati in quello Spedale presenta dei risultati 
soddisfacenti al di sopra degli altri Spedali. In alcuni vil- 
laggi non era appena preso taluno dal male, che veniva 
portato involto in un lenzuolo ad un* acqua corrente, e lo 
s' immergeva in essa lasciandovelo pih o men lungo tempo. 
Fui assicuralo da persone accreditate, che in Roccafranca 
. non ebbe a perire alcuno, dacché venne adottata silTatte 
pratica. Le applicauoni d' acqua fredda e di ghiaccio a 
diverse parti d^el corpo si usarono con più, frequenza del 
bagno per immersione, e neli' ospìzio di Brescia forma- 
rono esse un ausiliario tenuto in gran conto pei buoni 
efletti che ne conseguivano. 

Frizioni mercuriali. 

L'idea d'un contagio specifico che desse origine ai fé- 
aomeni morbosi che costituivano la forma cholerica, fece 
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supporre a qualche medico di vaglia, che il merGurìo fatto 
citcolare nelF organismo mediante le frìzionì potesse gio- 
vare, neutralizzando al più presto la potenza nociva. Si fé* 
cero degli esperimenti da prima nel comune di Manerbio« 
e se ne vantò il buon risultamento^ In seguito la pratica 
delle frizioni mercuriali fu adottata anche in altri paesi, e 
riputata molto giovevole. Venivano eseguite al primo ma* 
nifestarsì dello stadio algido, e si proseguivano fino alla 
cessazione de* fenomeni più importanti. Per tali frizioni 
s' adoperava Y unguento composto di parli eguali di mer» 
curio e grasso in attissima dose, ripetendole lie ti'e o 
quattro volte nel corso di 24 ore. 

Bevande fredde^ uso del ghiaccio* 

A refrigerio dell*mternrt arsura, che provavano gli am* 
malati, e ad estinguere la sete intensa che It toiTnentava, 
non furono i medici restii nel secondare la loro inclina* 
zione al ber freddo e ghiacciato. Ne' siti in cui ti*ovavansi 
delle ghiacciaie si dava la preferenza all' uso del ghiaccio^ 
facendone continuamente tenere in bocca dei pezzetti, di cui 
ai mostravano avidissimi^ assicurando che per ciò ne venia 
ad essi maggior ristoro che dal ber freddo. Furono ovun- 
que vantati i buoni effetti di questa pratica; ma parve 
a me di scorgere, che là dove era Osata pib largamente 
e con maggior insistenza, facilmente nella reazione gli am« 
malati incorrevano nell'apparato tifoideo^ 

Ossido di ZincOi 

Quest* ossido metallico, che ebbero alle mani i medici 

in molti siti qual rimedio anticholerico, venne in buona 

16 
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fede proposto qual rimedio nuovo, e quel che è fìh, qua- 
le specifico da uno dei medici condotti. In bre?e il grido 
di questa pretesa scoperta si diffuse in tutta la provincia, 
e successivamente in tutto il regno lombàrdo-veneto. I più 
accurati esperimenti non confermarono le virtù al farma^ 
co attribuite. Sì potè tuttavia dedurre che prestato avreb- 
be un ottimo servigio usato colle dovute cautele , se- 
condo i casi « le circostanze* Ne' prodromi del male , nel 
cholera mite fu adoperato con molto profitto; ma nel 
grava e nell algida asfissia difficilmente e ben di rado si 
vide tornar vantaggióso. I cholei*osi di tal categorìa che fu- 
rono in via d' esperimento assoggettati all'uso dell'ossido 
di zinco nello spedale di Brescia , si morirono tutti. Nel' 
lo spedale di Chiari fu veduto apportare in più casi la dis- 
senteria sanguigna. 

Galomelano. 

Questo farmaco favorito degl'inglesi, e tanto decantato 
da alcuni per la cura del cholera nella sua terra nativa» 
fu raramente usato in questa provincia. Lo si somministrava 
« scrupoli ed a dramme alla prima comparsa de' sintomi 
chcJerici, e soprattutto quando infieriva il vomito. I buoni 
effetti ottenuti non potrebbero mettersi in dubbio stan- 
do alle asserzioni di qualche pratico distinto, e volendo 
anche guardare ai numero delle morti occorse ne' paesi 
ove fu adoperato col confronto della mortalità di qualche 
località limitrofa. Questo rimedio non venne in /ama, per- 
che usato da pochi, e perchè questi pochi non si curarono 
d'acquistar rinomanza contenti di giovare alla meglio che 
potevano al loro simile. 
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Corteccia Permiana. 

Non andò senza i suoi favoreggiatori questa sostanza 
eroica anche nella cura del cholera; Usava^i da molti a 
titolo di preservativo in decozione, in polvere ed in altro 
modo preparata. Giovò mirabilmente a tener lontana la 
malattia dalle persone cagionevoli di salute, deboli di sto- 
maca, d' estrema suscettivilà nervosa, e depauperate di for- 
ze; né io saprei notar una di queste, che avendo usata la 
corteccia in modo congruo ne sia stata colpita^ In un solo 
comune, per quanto mi sappia, fu messa in campo a fron- 
te dello stesso morbo, associandola a riraedj purgativi in 
polvere, come la sena ed il tartrato acidulo di potassa. 
Fui assicurato da molte persone degne di tutta fede, che 
la polvere tonico-lassante salv^ un gran numero di cbole- 
rosi conclamati preservandone molti sotto i prodromi in 
un paese, dal quale la malattia che ebbe ad irrompere 
con somma veemenza, presto scomparve a frqnte di un 
tale antidoto. Su questo particolare deggio fa» presenta 
che la popolazione, cui 1' uso della china servì d'ancora 
salutare, trovasi situata in un terreno basso, frammezzato da 
risaje, per cui va tutti gli anni soggetta alla febbre d'accissso. 

Mi resterebbe d* accennare varie altre sostanze medica- 
mentose, che ottennero qualche credito nella cura antìcho^ 
lerica, le quali però non corrisposero alla prova di medici 
aagaci e prudenti, e perciò caddero presto nell* oblio. Qne^ 
•ta si fu la sorte che toccò all'acqua fosforica, che per 
qualche giotno fece parlar di sé tutta la città; così finì 
r estratto dì stricniha, il magistero di bismuto, il caustico 
attuale e potenziale, il linimento degli ebrei polacchi, e 
tanti altri rimedj che vennero qua e là usati e vantati. 
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Raccogliemlo ora tutti ì fatti occorsi, ed i ri&ultametiti delle 
mediche operazioni nelle differenti epoche del predominio 
cholerico, ne emergono i seguenti punti conclusionali: 

1.® 11 clìolera dalla iua coropar,sa alla rapida e tumul- 
tuaria sua diffusione^ e nel tempo che questa perdurai mal 
rispondeva al freno de'rimedj; talché scarseggiarono gran^ 
demente le guarigioni in confronto delle morti , e pochissH 
me furono quelle che poteansi ascrivere ai soccorsi apprestatii 
anziché alla forza medicatrice della natura , o ad accidenti 
che ne' casi disperati sogliono talvolta dar fuori, e presen- 
tare la non attesa ancora di salveua. In questi due pe- 
riodi del male i medici avviliti in gran parte e confusi in 
un col popolo, non preconizzarono rimedj di qualche va- 
lere, e molto meno pensarono a specifici. 

3.^ Allorché V epidemia, essendosi migliorata la costituzio^* 
ne atmosferica, si andava propagando dal centro agli estre- 
mi della provincia con un certo ordine progressivo , ben- 
ché gli assalti non diminuissero, pure più facilmente pre- 
sentava il lato, dal quale poteva il male essere colpito. I 
medici si. rianimarono a qualche fausto successo di cura, 
• si diedero a celebrare il valore di alcuni rimedj; lo 
che valse, grandemente a richiamare nel popolo gli abbat- 
tuti spìnti, destandogli fiducia nella medicina* 

3." 11 cholera, quando non sia fulminante, e non s'apprenda 
ad individui esausti di forze fisiche e morali, può essere cu- 
rato con speranza di buon successo dall' empirismo razionale 
e con pochi rimedj. JJ abuso di questi e V inopportuna loro 
applicazione può essere più fatale della malattia. Ovunque i 
medici s'abbandonarono a teoriche illusioni ed agli slanci di 
un' esaltata inunaginazìone, fecero assai più male che bene. 

4** Si ottennero i migliori effetti a prò dc'cbolerosi da 
un' assistenza la più amorosa ed assidua per parte dei 
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medici (B degV infermieri^ e dalle pratiche esterne dirette con 
sano criterio e con accuratezza. Dove si fece abuso di sa- 
lassi, di purganti salini e drastici, di rimedj oppiati, di 
canfora ed altri d' eroica attività, maneggiati con viste teo<- 
retiche e con animo preoccupato, minori e stentate furono 
le guarigioni e pronte le morti. 

5,^ I medici giovani, i chirurghi militari ed anche i sem- 
plici empirici, che in difetto di persone laureate, quan- 
do i bisogni portavano nel popolo la disperazione, veniva- 
no dall'Autorità inviati ne* comuni a curare i cholerosi^ 
furono in generale più utili dei medici provetti, e del 
sistematici, perchè si cimentarono con piti coraggio nel 
pericoli assistendo gl'infermi con maggiore assiduità; per- 
chè non ligj ad alcun metodo o sistema di cura, si .vol- 
sero a mitigare i sintomi, anziché a combattere il morbo; 
perchè infine le loro indicazioni erano dirette principalmente 
allevpratiche esteriori, le quali tornano sempre in meglio 
dei rimed) interni ne' mali che non si conoscono. Porta- 
rono questi la calmale fecero risorgere la speranza, ove 
quelli aveano sparso V allarme, e destato lo spavento. Cosi 
ne venne ad essi un doppio titolo di benemerens^a, avendo 
preservati tanti e tanti che sarebbero divenuti preda del 
male sotto una prolungata defezione di spirito. 

CAPO IX. 

Pregiudizj e costernazione indotta nel popolò dalla pauraj 
sinistre conseguenze. 

. Nel i83i, allorché infieriva il cholera nella capitale del- 
l' impero, e molte provincie Germaniche erano ad un tem- 
po bersagliate dal male, la popolazione Bresciana fu presa 
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da fortt timort di dover essa pure soggiacere al tremendo 
flagello, benché ad arrestarlo ne' suoi progressi si fossero 
ordinate le piii rigorose misure sanitarie. Dileguaronsi i 
suoi timori, allorché seppe oh' pra stato stabilito , che il 
cholera si dovesse trattare come ogni altra malattìa epide* 
mica e contagiosa. La riproduzione di tal morbo succeduta^ 
in Vienna nella primavera del i83a non la turbò minima- 
mente, e la sua scomparsa dagli stbti austriaci in seguito 
avvenuta la rafforzò nella fiducia che l'Italia ne sarebbe 
andata per sempre incolume. Né questa venne meno in essa 
pei progressi e per le devastazioni che il cholera face- 
va in $Jtre contrade europee negli anni i83S-34-35, 
delle quali frequentemente era porto l'annuncio dai pub* 
blici fogli, mentre una farraggine di scritti medici, spesso 
in opposizione gli uni agli altri, imprimevasi qua e là in* 
tomo a siffatta malattia. L' idea eh' erasì formata que« 
sto popolo, non eccettuata la più gran parte de' medici , 
gli rappresentava il cholera come una malattia destinata 
a mietere le sue vittime nelle grandi città e nelle capitali, 
ove dappresso all' opulaoza ed al fasto scorgesi la pili turpe 
miseria ed il piik ributtante squallore, o in paesi dì maV 
aria, o sopra terreni pessimamente condizionati e popolati 
da genti povere e sudicie. Da qui si fece forle nell'opi- 
nione che un tal male non avesse ad estendere le sue ra- 
dici, né potesse allignare sopra un suolo dei meglio costi* 
tuiti , in un' aria generalmente pura, e sotto un cielo mi- 
te, sereno e sfolgorante di luce qual é quello d'Italia. 

Ma fu sdosso il tranquillo e confidente suo vivere; si 
adombrò la serenità del suo volto , quando le giunse la 
notìzia che il cholera dalle parti meridionali della Francia 
era penetrato nel Piemonte, e più conturbos^, quando seppe 
«he da Niiza, valicando il mare, si era mbstrato a Genova. 
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Lft devastauoue di quella citik teuhe fortemente agitati 
gli aninai de' Presciani per qualche tempo; ma si andata- 
ne essi poi rinfrancando mano a mano che si dileguava la 
malattia fino a cessare interamente nella capitale dei Li- 
guri , sensa che il germe mortifero si fosse diffuso nelle 
città circonvicine e segnatamente in Milano che offri tetto 
ospitale ad un numero considei^eVble di profughi ed at- 
territi Genovesi. Ne valse a farFa ricadere la repentina ap* 
parizione d'un mate che qualificavasi per epidemico com 
sembianze choleriche in alcune località del veneto estaario 
e nella stessa Venezia, sostenendosi pure imperturbata al- 
l'annunzio d'una consingiile manifestazione nella prossima 
città di Bergamo. Quantunque rispetto ai paesi del Veneto 
e di Venezia stessa fosse persuasa , che la serpeggiante 
malattia non discordasse da quella che aveva poc' ansi 
desolato Genova, pure non le dava pensiero atteso il suo 
lento procedere , e 1' appigliarsi a poche persone vecchie , 
malaticcie e viziose quasi sempre della classe più ab- 
bietta , mentre queir aria e quel clima avrebbe dovuto 
offrirle uiì più esteso ed eletto pascolo. In riguardo a 
Bergamo poi si tenne sempre in un perfetto scetticismo 
che vi fosse una malattia di tal indole. La resero incredu- 
la gli stessi Bergamaschi, i quali distratti dal loro com- 
mercio e da^e loro industrie, non si curavano d'un ma- 
le, che per più mesi inchiodato in una contrada faceva 
di quando in quando soccombere qualche ignobile perso- 
na , sulla quale accumulavansi già tante ;altre cause di 
morte. 

Sopraggiunta la primavera del i836 la malattia di Ber- 
gamo cominciò a dilatare le sue radici ed a farsi minac- 
ciosa. Le persone assennate vedeano il pericolo che so- 
vrastava anche a questa provincia, ma il popolo non si ri- 
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moveva dalle sue opfoioni e dalla lua ioeredulitk. Lo scop* 
pio del male in Breicia ed in qualche paese, le preitiur« 
dfl Magistrato per ovviare in terapo alla sua difTusione, 
i timori e le angustie dei meglio veggenti, non valsero a per* 
suaderla dell' approccio nemico. Non si voleva a niun patto ' 
ebe il oholera proprio delle cattive arie, de' tristi siti, dei 
poveri, dei paurosi e dei malaticci avesse a frammischiarsi ad 
un popolo gioviale ed intrepido, possessore d' un suolo rì^ 
colmo dei doni di natura, e favorito da un clima salu*> 
bre , giocondo e dotato d' eminenti qualità vitali. Ma fratr 
tanto gli assaiimenti cholerici si facevano qua e tà sempre 
più frequenti, e rapide si succedevano le morti. La scia- 
gura non pib limitavasi ad una data classe di perso-r 
ne , ma s' insinuava anche nelle classi distinte ed eleva-r 
te, e non la perdonava pure a qualche figlio d'Escu» 
lapio. Il popolo, che pur non voleva confessare il suo er- 
rore, dopo aver derise e schernite le precauzioni che gli 
venivano inculcate e le misure che V autorità mandava 
ovunque ad effetto per preservarlo dal flagello, dopo aver 
ooronesso qualche eccesso in onta de' medici, acousan» 
doli d'ignoranza nella cura de' mali che non erano cho^ 
lera, • tacciandoli perfino quali ministri^ prezzola ti d'un go^ 
verno che avesse decretata la distruzione d'una paite dei 
suoi sudditi , fu costretto a piegare il capo dinanzi al male 
cha andava sempre piti acquistando forme gigantesche e 
tremende^ Il suo alto di fede, dettato dalla paura e daU 
r avvilimento, fu suggellato dal terrore. Una fuga forsennata 
e precipitosa lo confermò propalandolo pelle pi£| lontane 
eontrade. 

La fuga de' cittadini pib distinti, che fu seguita anche 
da molti ide' pib facoltosi delle campagne, immerse nella 
•ostarnarione la plebe, cui vennero meno le risorse ed i 
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^ezzl di sussistenza, ineiitre si cresceano le domestiche an* 
gustk, e pii} stringenti si faceano i bisogni. AI cospetto 
d'un nemico inesorabile che frangeva le vite coirimpe« 
tuosilà del fulmine, sull'orlo della fossa già scavata per 
riceverla, non le rimaneva ohe di rivolgere gli occhi al 
dielo per aver qualche confo rtOt Quindi ne veniano incesa 
santi assembramenti nelle chiese, e dinanzi alle sacre ima- 
gini che qua e là si mostrano dipinte suHe pareti nelle con* 
trade e ne' vìcoli, e dove s' ergono santelle in altri tempi 
calamitosi fatte costruire dalla pietà de' credenti ; si face* 
vano votive processioni per le campagne, e lunghi peile<- 
grinaggi s' intraprendevano con grandi calche ne' luoghi 
consacrali da san tua rj dispensieri di grazie. 

Il bisogno di trovare qualche mistico rimedio ohe va^ 
lesse a far tacere un male che superava le forze della na- 
tura, in sì luttuosa circostanza diede celebrità all'acqua di 
ima scaturigine che trovasi presso la terra d'Orzi nuovi. Bastò 
che un opera jo Comasco ohe frequentava per causa di sua 
professione quel paese, e cui avea procacciato una fama 
popolare la particolar sua devozione per la gran Vergine 
de' cieli , comechè non si astenesse di far frequenti saori-r 
fic) sull'altare del disordine nelle taverne;^ bastò che questi 
dicesse al popolo con tuono assoluto e confìdetite — Sappi 
che la scorsa notte mi è apparsa la gran Madre degli afr 
flitti, rivelandomi che non prima cesserà la malattia 
che fa tanti danni in questo, luogo, che si abbia git« 
tato la pietra fondamentale per innalzare un santuario in 
suo onore nel sito, in cui scorre la fontana fuori delia 
porta di settentrione — Non vi volle altro. Quelli ohe udi- 
rono in maggior distanza tali parole, senz'aver ben coni* 
preso il luogo indicato, s'avviarono invece, seguiti dalia, 
moltitudine, alla poita di ponente ^ e quivi dinotarono la 
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fonte saluUre che riparar dovea la comuuc* sciagura. Là 
fama di questa rivelazione e d' una tale scoperta rapida- 
mente si difluse in ogni sito, talché in breve la terra di 
Oninuovi divenne il convegno di tutti gli afflitti ^ il paese 
del prodigio, la terra della mistica piscina. Me solamente 
le genti bresciane e quelle delle limitit>fe e più lontane 
province lombarde e venete» ma Tirolesi, Parmigiani e Pia* 
centini e quei del canton Ticino accalcati veniano a risto* 
rarsi di quest' acqua » ed a fame incetta pei futuri bisogni 
delle loro famiglie, degli amici e de'conoscenti. In compenso 
(leir acqua che bevevano e via si portavano, ricchi pre* 
senli d'oro, gioje, anelli, preziosi addobbi e danaro de* 
positavano ad onorare la gran Madre degli afflitti, che at^ 
teggiata di dolore essa pure vcdesi dipinta suU'intenia 
parete dell' edificio, che serve d* ingresso al paese a pochi 
palmi dalla sorgente. 

In questo mezzo si notarono alcuni avvenimenti e cir- 
costanze veramente singolari, le quali servirono nel senso 
popolare a diffondere ed accreditare la virti^ salutare e 
prodigiosa dell' acqua d' Orzinuovi. Contribuì grandemente 
sul prìncipio a procacciarle un nome la diffidenza, con cui fa 
accolta la rivelazione dell' opera] o comasco da qualche mi- , 
uistro di religione, e piti l' allontanamento iniimatogU dal 
paese. Il non prestar fede ad un individuo che si avea di 
buon costume, ed in particolar modo divoto della Ma- 
donna, ch'egli pubblicamente onorata spesso ofTeiendole 
i meschini risparmj della sua industi*ia, indispettì il po- 
polo e lo rese credulo con fanatismo nel momento, in cui 
era troppo vivamente sentito il bisogno ci' un soiccorso ce- 
leste. Valse poi ad accrescerle il credito l' intera cessazione 
avvenuta del male in quel paese nel giorno , in cui , se- 
condo la profezia , venne gittata la pietra fondamentale 
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di una rotonda, colFidea di comprendere in elisa la sorgente 
ed erigei*TÌ sopra un Santuario. Fu confermata in seguito 
e sigillata a perpetua memoria delle generazioni futura la 
vìputauone del fonte dall'immenso concorso d'ogni fatta 
di genti tratte dalla fama, che da un giorno ali' altro dif- 
fuse la mistica scoperta nelle pib lontane contrade con piti 
rapidità, che non suole procedere la stessa malattia chole* 
rica. £ quello che avea veramente del prodigioso si fu. 
che fra le miglia ja e migliaja di persone che accorsero ad 
Orzinuovi da tanti paesi infetti, dopo lunghi e faticosi Tiag-» 
gi diurni e notturni, a fronte di tanti contatti, degl'in* 
comodi e disagi sofferti in una stagione caldissima, uoa 
mai alcuna ebbe ad ammalarsi sostando in luogo, ed anzi 
quelle che aTevano degli sconci di sélute, e le deboli rav* 
yivate dalla fede, bevuta Y acqua, si partivano in migliore ' 
stato e ristorate di forze 

Allorché venne in credito e fu più generalmente usata 
V acqua d' Orainuovi la malattia avea già cominciato a miti* 
gare i suoi furori epidemici ed a prendere un andamento più 
regolare; le guarigicmi si succedevano quindi più numerose; 
meno precipitosi erano i casi di morte, e le persone che osser* 
vavano una ben regolata igiene erano quasi sicure di non in* 
contrarla. Ma quelli che aveano tracannato a titolo di preseiv 
vatìvo l'acqua, sia che non venissero colpiti dal male, o lo fos* 
sero in modo da poter prontamente ricuperare la salute, 
ascrivevano tali vantaggi alla sua virtù prodigiosa. Non ìmpor- 
tava di berne in copia e nel sito della scaturìgine, che pochi 
sorsi, qualche stilla appena di quella mirabile panacea con ferie 
assaporata producevano ovunque i medesimi salutari effetti 

1 ' pensamenti e le opinioni della popolazione bresciana 
intorno al cholera , si prima che dopo la sua apparirlo* 
ne, il conseguente suo contegno, ed i suoi diportamenti 
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dovevano sicuramente recarle gravi danni. Devonsi questi 
considerare sotto due punti di vista; Tuno per TopportU' 
uità ofTerta al male di propagarsi senza ostacoli e senza 
(reno ; V altro per 1* imperfetta e spesso mancante assistei* 
za a prò degli infermi. Dunque maggior numero d'attac- 
chi, e più scarse e rìtardate le guarigioni in confronto 
delle morti. La persuasione» che tale malattia non dovesse 
polpire un suolo di tante prerogative fornito, la rese poco 
(turante e ligia ai provvedimenti che il Magistrato metteva 
ovunque in pratica a tutela della sua salute. Le premure 
e le sollecitudini d*un governo amoroso erano bensì lo* 
(late , ma poco si ascoltavano gli avvisi di tenersi in guar* 
ilia contro le insìdie d' un morbo fatale. Quando il nemico 
la circuiva , attendendo il momento per piombarle sopra 
e farne scempio, lungi dal ricredersi ed armarsi di quella 
forza d'animo che rende T uomo superiore ai pericoli, non 
fece che persistere nella sua incredulità, inveire ed irri- 
tarsi contro coloro velie pur volevano renderla docile e pie- 
ghevole., Da un istante all'altro, non avendo più argoni enti 
per illudersi al cospetto d' una morte furibonda, che la pre<* 
me e la incalza da tutti i lati, s' avvilisce, s' abbandona, si 
dispera. Le fughe che si fanno a precipizio a tutte le ore 
per ogni verso, lo spavento che i fuggitivi portano dipinto 
sul volto, il cupo silenzio cagionato dalla piena degli af- 
fanni, le pratiche di religione che ì non fuggenti molti- 
plicano in tutti i siti, lo scompiglio delle &miglìe, Talie* 
nazione degli animi da ogni tenera affezione, 1' egoismo 
prepotente non furono che l'effetto del rapido passaggio 
dalla speranza, dalla cieca fiducia, da gagliarde commo- 
zioni ed irritamenti all'avvilimento, ad una segnalata prò- 
.strazione morale , alla disperazione. Le stesse accidentalità 
esteriori^ il repentino mutarsi delia costituzione dell'aria 
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doyea rendere una tale inetainorPosi più completa in un 
popolo che per effetto delle pregresse yicissitudini di cli- 
ma e di stagione, trovavasi eminentemente predisposto alle 
nervose affezioni. 

Nella prima epoca del dominio cholerìco non veniano 
a dovere osservate le misure profilnitiehe tendenti ad impe- 
dire la diffusione del male, ed a minorarne possibilmente 
i tinsti effetti. I sequestri degli ammalati erano in molti 
siti una mera formalità ; non si temevano ì contatti ; i casi 
sospetti spesso non si denunciavano; i più curiosi non s! 
ristavano dal condursi a contemplare da presso gli amma* 
lati, sulla fronte dei quali non vedendo ben espresso il 
nome di cholera, o non ravvisando in essi che i segnali 
di malattie comuni, confermavansi neir opinione che non 
si; trattasse di tale malattia, e riguardavano le misure 
adottate, come una conseguenza del travedere e del far- 
neticare del troppo timido Magistrato. Gli stessi medici 
che talvolta partecipavano all' incredulità popolare, secon^* 
davano spesso i desiderj de' funzionar] politici ed ammi- 
nistrativi da essi temuti, dichiarando morte da ben altre 
malattìe, persone strozzate dal cholera. L'ignoranza non 
lasciava afferrare in molti casi i' indole d' un morbo, che 
con poco criterio e senza prevenzioni sarebbe stato, rico» 
nosciuto a colpo d'occhio dai medici sensati. 

Nella seconda epoca moltiplicossi il germe morboso a 
dismisura , e venne largamente diffuso col mezzo de' fug«> 
gitivi e degli assembramenti popolari in causa delle pra* 
tiche religiose. Gli ammalati veniano abbandonati dai fami- 
gliari e dalle persone più care, e sarebbero rimasti nella 
più orrida solitudine, se alla loro assistenza non pensava 
l'autorità, inviando ad essi qualche. mercenario infermiere. 
Erano di rado visitati dai medici, molti de' quali si avvi- 



a54 

cìnavaiio al Ietto coti ribrezzo e li toccaTano colU maggiori 
precauzioni. Al primo colpo del male TeniTaiio dalla religione 
assolti colle formalità estreme. Un tale trattamento, cH' eb- 
be pib o men lunga durata ne' paesi, in cui l'epidemia 
salì di sbalzo all'apice del suo furore, non facea che as* 
sicurare alla morte le designate sue vittime, le quali ca- 
devano non raramente del tutto ignorate, e soltanto nel 
censo de' cadaveri, che s'infossavano ne' cimiteri, venivano 
riconosciute e denunciate dal beccamorti. In questo lut- 
tuoso frangente le discipline profilattiche individuali erano 
io gran parte neglette. Ogni fiducia ripouevasì nelle me- 
daglie con sacre effigie che si portavano appese al collo, 
ne' tubetti di mercurio benedetti, negli amuleti, nelle in- 
vocazioni de'Santi, ne' digiuni, nelle preghiere, nelle peni- 
tenze. I piii cauti tutto fondavano nel continuo fiutar spi- 
nti e aromi, nel profumar le abitazioni, nel tener otturate 
]è narici e la bocca girando per le contrade, nello schi- 
vare i contatti del piti lontano sospetto. Ne' luoghi poi, ove 
la malattia non avea per anco estese le sue radici , ma 
per consenso erasi insinuata la paura, si ricorreva al salas- 
so, si prendevano purganti d' ogni fatta , si esinanivano i 
corpi già bastantemente affievoliti dalla morale influenza, 
ma non si ommetteva il consueto ristoro in dose generosa 
del vino e de' liquori spiritosi tanto per calmare gli effetti 
dello spavento, quanto/ per preservarsi dalla malattia. Era 
questo un piti pronto richiamo al male, un imbandir la 
mensa all'affamato, un preparare il rogo con legne ben 
inaridite, e spargervi sopra il bitume per farlo meglio di- 
vampare. Fu notato difatti che in que' paesi, ove per con- 
sìglio degli stessi medici, o per una soverchia credenza 
popolare, eraii adottato a titolo di preservazione il salasso 
copioso e replicato» ove si fece abuso di purganti drastici, 
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saliai e di emetici, ove non fu moderato Taso del vino t 
de' liquori, il male irruppe con più veemenza, attacco un. 
maggior numero d'individui, e la mortalità fu più iqonsi- 
derevole, comechè la durata fosse più breve. 

Nella terza epoca, allorché il male, sfogata avendo la sua 
rabbia epidemica ne' paesi pedemontani, e soprattutto nella 
città, si andava propagando per lince divergenti a tutto il 
restante della provincia, subentrò la calma negli aniniì, e 
l'ordine tenne dietro al disordine ed alla confusione. Fu 
conosciuta l'impbrtanza ed il valore delle precauzioni; si 
ebbero i dovuti riguardi per gli' ammalati. I medici ria- 
vuti intieramente dal loro sbalordimento e convinti della 
poca contagiosità del male, assistevano gì' infermi con assi- 
duità indefessa, con carità e con zelo. Il loro esempio in- 
spirava fiducia ne' famigliari. Non più venivano quelli ab- 
bandonati alla ventura di prezzolati infermieri, ma la pie- 
tà domestica, l'amore de' congiunti si assidevano ai loro 
fianchi. Se non che il pregiudizio ed il fanatismo frappo- 
nevano spesso i loro intrighi, contrariavano le operazioni 
4Ìle' medici, turbavano l'ordine, e faceano negligere il più 
importante per la loro salvezza. Se venia in voga qualche 
nuovo rimedio, era tosto più o meno estesamente adope- 
rato nelle famiglie all' insaputa del medico, e contro il suo 
consiglio in qualunque tempo del male, senza regola, sen- 
za direzione, e quel che più conta, spesso senza combina- 
re quegli accessoi*) che meglio soddisfanno alle indicazioni 
curative. L' ossido di zinco ebbe apologisti più fanatici, e 
perciò più generale fu il suo uso. I primi che ne fecero 
la prova ne' casi più miti, nelle semplici diarree, riportaro* 
no qualche vantaggio, e la fama preconizzò ovunque un tal 
farmaco siccome uno specifico. Ognui^o poteva fare da 
medico con esso, giacche il suo scopritore avea fatto di- 
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vulgare He' luoghi principali degli icrìUi, in cui era traccUto 
il modus ìUendL Ma per mala sorte pochi speziali conoscevaDO 
r arte di preparare le pillole Teramente giovevoli di ossi- 
do di ziuco col rob di ginepro^ e perciò si dovea con 
disagio ricoiTere alla spezieria sorvegliata dallo scopritore 
per averle preparate a dovere - — La gente credula e 
la pi il di vota trascurava general mente ogni medicina^ e si 
burlava dei medici* L' stcqua d' Orzinuovi suppliva a tutto : 
di questa faceasi conserva nelle famiglie per gli eventuali 
bisogni, e quelli che piti sicuramente voleano preservare 
aè stessi ed i suoi dal male, andavano a fare le libazioni 
al foute> ed a sciogliere i Voti davanti all'effigie della Ver- 
gine addolorata, che sta alla vedetta della scaturigine. 
La scoperta e T indicazipne di questo fonte, comunque 
sia avvenuta, riuscì veramente benefica e salutare alla po- 
polazione, fu un'inspirazione di grazia. Avvenuta ne' mo- 
menti i piti critici 5 e quando sì disperava di trovar sal- 
vezza, fu essa il segnale del sorriso celeste a ristoro de- 
gli afflitti, fu la voce del conforto ai tribolati espressa nel 
blando mormorio d' un' acqua zampillante , fu 1' appellò a 
quella viva fede che in tutti i tempi ha operato i maggiori 
prodigi, portando negli spiriti quella rassegnazione e quella 
calma, che rinvigorisce i corpi e li rende meno atti a sen- 
tir le percosse della calamità , ed a soggiacere alle malat- 
tie. Se non che la confidenza esclusiva in un' acqua affatto 
comune e triviale, doveva in tanti incontri tornar pregiudizie- 
vole, in quanto che per essa venivano ti*ascurate quelle medi- 
f^ine e quei sussidj, che si avrebbero dovuto usare nella cura 
degli ammalati. Un tal procedere era certamente contrario ai 
dettami della sapienza espressi nell' Ecclesiastico, e la slessa 
fede, spinta all'eccesso^ dovea nuocere le molte volte perla 
legge degli eccessi, quanto la miscredenza e la disperazione. 



Dal fin qa\ detto puossi conchiudere, che la popolazio- 
ne bresciana nella grave -sciagura , da cui fu colpita, non 
si mostrò punto diversa da tutte quelle, fra le quali il 
cholera ebbe a spiegare i suoi furori. Egli e il vero, che 
in mezzo alle calamità i popoli,' qualunque grado tocchino 
deir incivilimento, spiegano sempre un carattere unifor* 
me, eguali tendenze, i medesimi pregiudizj ed * una stessa 
natura. Il cuore umapo , ovunque lo si consideri, non can* 
già la sua tempra, e per quanto venga modificato dalle 
leggi, dai costumi e dalle abitudini, nelle grandi cìroostaii- 
ee sì manifesta sempre ad un modo. Che se al (popolo 
bresciano pub imputarsi a colpa il rapido trapasso da un 
eccesso all'altro, il precipitato abbandonarsi ad un estre^ 
mo avvilimento, io credo che possa giustificarsi colla vec' 
menza e coli' impetuosità dell' irruzione sopra di lui scop- 
piata d' un male non creduto , coli' influenza d' un' atmo-* 
sfera che fiaccava gli animi rilassando i corpi, col repen- 
tino spalancarsi dinanzi ai suoi occhi dell'abisso per in- 
gojarlo, col tuono tremendo d'una morte sfrenata che lo 
rintronava da tutti i lati, e infine colla stessa sua tempra 
vivace e sanguigna, che rendendolo oltre modo eccitabile, 
di pronta immaginazione e di fervente fantasia, lo porta 
facilmente a danno della ragione nelle più segnalate con- 
giunture, sieno fauste od infauste» a trasporti eccessivi ed 
air entusiasmo. 
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CAPO X. 

Ragguaglio degfi attaccati j dei guariti e dei morti di 
cholera, raffrontati colia popolazione e coli' ordinaria mar- 
ialitàj corredato da tavole statistiche. 

L' opinione generalmente invalsa^ siccome ko accennato 
altrove, che il cholera non s' apprendesse che alle persone 
rese squallenti dalla miseria, o afficToUte dagli anni, o 
rotte al disordine ed allo stravizzo / o cagionevoli per ero* 
niche infermità, collocate sopra terreni mal condizionati, 
in climi insalubri, ammucchiate in grandi masse, avea ben 
raffermata la fiducia, che non sarebbe quivi apparso, e 
quand' anche Io fosse, non avrebbe trovato esca per ali- 
mentarsi e per ingrandire. Quell'amor di patria, che si 
di frequente veste de' più brillanti colorì le cose proprie, 
che facilmente s' illude alle lodi che lo straniero pro- 
fonde alle qualità pih speciose, che non lascia scoi^ere 
gli sconci ove pur esistono, faceva credere che la salu- 
brità del clima bresciano, 1' amenità del suolo, la man- 
canza d'una capitale vasta e molto popolosa, la generale 
prosperità, la buona fisica costituzione degli abitanti, un 
vivere bastantemente regolato^ e le floride vecchiaje do- 
vessero respingere, o'per lo meno attutire su questo suolo 
il nerbo e gli impeti di quel male. Ma il fatto ha pur 
troppo provato il contrario. Nessun paese europeo ebbe 
finora a provare un trattamento sì crudele dall' indiana 
lue, come la città ed il territorio di Brescia. E quello 
eh' è piti singolare si é, che le maggiori stragi avvennero 
nelle località piti salubri e ne' paesi i meglio costituiti per 
clima, per suolo e per la florida condizione degli abita- 
tori. Ben riflettendo ai pregressi avvenimenti si deve però 



coDTenlre, che riinpressione morale destata dallo spaTento 
contribuì nel modo piti efficace ad accrescere le vittime 
del cholera, e che le più segnalate ed imperiose circo- 
stanze influirono a rendere tale patema il ministro pilli 
operoso della sventura. Sì avrebbe detto che il genio del 
male, poco fidando nelle proprie forze per cimentarsi con 
un. popolo ben agguerito, V avesse colle più scaltrite insidie 
circuito e trattenuto con zimbelli per gettar sopra di lui lo 
«pavento, come si suol fare dai predatori d'uccelli nel 
momento appunto, in cui Io spauracchio dorea far cade- 
re nella rete il maggior numero possibile dSndividui. N^ 
altrimenti avvenne. A rendere poi compiuto il successo 
parve che terra e cielo cospirassero ai danni di questa gente 
colta alla spensierata, sia col rendere ì corpi più impres- 
sionabili alla paura, sia coir acuire gli strali che doveano 
colpirla. 

Dair apparizione del cholera fino alla sua rapida difTu- 
sione notossi , come gì' incidenti si verificarono segnata- 
mente ne' vecchi, cagionevoli, o in altra gtiisa* mal pre- 
disposti di corpo. Non mancarono però dei casi d'indivi- 
dui sani, robusti e^ nel modo migliore costituiti che sog- 
giacquero al male. N'erano colti gli uomini a preferenza 
delle donne. Il male non presentava le molte volte una 
forma ben chiara e distinta ; mancavano i più rimarche- 
voli sintomi patognomonici, e quindi venia facilmente con- 
fuso con altre malattie, col cholera indigeno, con affezioni 
gastriche, colla diarrea, colla paralisi, col languor senile, 
e perfino coli' apoplessia. Ma comunque venisse risguardato, 
non rispondeva egli ai consueti metodi di cura, e la morte 
non tardava a rapirsi gli infermi. Delle persone che fu- 
rono denunciate per cholerose nella prima epoca ben otto 
decimi dovettero soccombere. 
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Nel tempo della rapida t tumulluaria propagazione moii>of t, 
che si protrasse dalla metà di giugno alla metà di luglio circa^ 
non fu rispettato alcun ordine di pei*sone, particolarmentt 
là dove pih divampava Tincendio cholerico. La paura che 
avea depressi gli animi di tutti facea prontamente Cadere 
nelle fauci del morbo quelli, in cui più segnalali erano! 
timorì e le costernazioni per i loro socievoli rapporti. I 
capi di famiglia n'erano colpiti quindi a prefei*eiita; me* 
no suscettività offrirono quelli della prima età, ì vaghi, 
gli spensierati, gì' imbecilli. Molti veniano sopraffatti dal 
cholera fulminante, e le niorti succedevano frequentissime 
nello stadio algido, che si protraeva dalle 24 ^^^^ ^^ <^^7 ^^ 
raro oltrepassando le 4o, benché tion siano mancati esem- 
pj di persone morte in questo stadio anche dopo tre e 
quattro giorni. Raramente succedeva la reazione, e destan- 
dosi> gravi diftìcoltà inceppavano la cura; perciò un nume- 
ro significante periva anche in questo stadio, il quale quasi 
mai non insorgeva come pronta e felice crisi. Dì frequente 
lo scoppio del male accadeva senza foneri, talvolta era 
preceduto da prodromi, ma di brevissima durata. 

Dalla metà di luglio in poi , procedendo V epidemìa 
con un andamento alquanto regolare, e seguendo le leggi 
dei contagi conosciuti, quantunque non si restringessero i 
$uoi assalti , pure erano questi meno violenti e meno im- 
petuosi. Enano sempre preceduti da prodromi, e le forme 
fulminanti erano meno ovvie ; minori difficoltà si frappo- 
nevano quindi alla cura, e le morti erano minori. Alcune 
classi di persone o non vennero offese, o leggermente dal 
maV. Quello stato morboso che costituisce il mite e mitìssi- 
mo cholera, ciù l'eleganza parigina chiamò la colerìne^ si 
ea*a largamente manifestato nella popolazione, ma ben di 
raro degenerava nelle persone di buona tempra, ben com- 
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poste nel ibleo» fioreati d* età» ed' accorte nel vWer loro. 
Ira paura in questo periodo del male era stata cacciata 
dalia ragione e dalla riflessione! ed un timore salutare 
ninìto alla speranza esilarante lo spirito, facea che non si 
trascurassero le cautele ed i preservativi del corpo. 

La statistica generale della malattia ofTre i seguenti rt- 
jultamenti. 

Gli attaccati furono 110987 con maschi iio5t4, e femmi- 
ne 9963. Dei maschi riportarono la guarigione 549^9 ed 
ebbero morte 5545: delle femmine vennero a salvezza 
5551» e soccombettero 4^99 : cosichè il totale dei guariti 
fu 11043, e quello dei morti 9944* 

Fra gli attaccati 4^^^ appartenevano alla classe d«gli 
agiati e dei ricchi, 16707 a quelli dei non agiati e dei 
poveri. 

Ebbero il male i523o individui fra gK anni i5 ed i 
60» ne furono attaccati d' un'età minore aoSa, e d'un' età 
maggiore 3675. 

Sul totale della popolazione, che in principio del i836 
ascendeva, a 335546 anime, si ebb^ un choleroso in 16, 
ed un morto in 33 circa, ossia 6, ^5 d' aitaoeati» e- 2, 96 
di morti per cento. * * .. 

Col ragguaglio degV incidenti e delle siorti occorse ne'due 
^ssi si ebbe la seguente proporzionai. La popolazione nasco* 
lina era di 1698149 e la femminina di x6573a: dunque nella 
prima un attaccato in i5.5o, ed un morto in 3o.5o, e nel- 
la seconda un attacco in 16.75, ed un ooorto in 37 circa. 

Variò grandemente la proporBòne fra gli attaccati ed i 
morti ne* paesi in ragione non tanto dell' estensione cbe ekb« 
il male, quanto delF intensità con cui si spiegò. Riunendo 
tutti i luoghi, nei quali la sua violenza fu massima, nel- 
r epoca della sua rapida diffusione,. si ha il seguente ri- 
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sultato da contrapporrt a quello cbo diedero i paesi 
colpiti posteriormente. La popolazione dei primi era di 
1 54^61 evirarono attaccati 11209 con morti 68^5; quel- 
la dei secondi era di i8ia84» e gli attaccati furono 9778 
con morti 8119; dunque nel primo caso si ebbe un inci<» 
dente in 14» un morto in a2.5o; nel secondo ne fii attac- 
cato uno in 19, morì uno in 58 circa. 

Di tutti i paesi della provincia la città fu la più malconcia, 
siccome quella cbe offA il più cospicuo focolajo d'infe« 
sione y dal quale s' irradiava il morbo a danneg^are i 
paesi che le fanno corona. U numero de' suoi abitanti 
ascendeva prima dell'invasione ostile a 3i4o5; ma questo 
fino dai primi giorni della lotta scemò ben d'un quarto , 
quantunque generalmente si volesse scemato di piti. Te« 
nendo la via di mezzo , e considerandolo in quel tempo 
soltanto di 34^0^9 ì^ ragione di 3^19 attaccati che vi 
furono si ebbe un caso in 7. So ed un morto in i4* So, 
Se poi si mettano a confronto gli incidenti e le morti 
occorse nell' uno e nelF altro sesso , ne risulta una signi- 
ficante sproporzione, la quale toma tutta a discapito del 
sesso mascolino. I maschi cittadini erano i5a 17, e le fem- 
mine 16196. Diminuendo in proporzione questi due nu- 
meri fino al complessivo di si4ooo, ne viene la proporzio- 
ne col ragguaglio di 1715 attaccati e 965 morti fra i ma- 
schi d' un attaccato in 7, d'un morto in 11. So-, mentre 
sopra i5o4 donne colpite e 648 morte non bassi che la pro- 
porzione d'una attaccata in 8, e di una morta in 19. Una 
differenza sì riguardevole , che £ei preponderare la bilan- 
cia in favore delle femmine, non sì può altrimenti spiegare 
ehe colla condotta più sobria e morigerata che le femmi- 
ne tengono in confronto de' maschi, colla riservatezza del 
loro vivere ehe le rende meno esposte ai contatti ù me- 
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diati che immediati, col loro carattere più tranquillo, 
pacato e più flessibile alle sventure, colla loro famigliarità 
agli stenti, ai patimenti ed alle malattie, colla loro metico- 
losità che ad ogni lieve malore le fa ricorrere al rimedio, 
col loro spirito che più facilmente si mistifica, e nella re- 
ligione sa trovare efficace éonforto, e collo stesso loro im- 
pasto organico che offrendo minore resistenza alla potenza 
morbosa, ne elide in parte gli effetti, e perciò il male, non 
spiegando sulla loro fibra le maggiori gravezze, può con 
più agevolezza essere vinto dalF arte. Lo stesso apparato 
organico destinato alla generazione nelle femmine, pre- 
sentando un centro nervoso speciale, il quale, ben si sa, 
quanta influenza spieghi in tutto il loro organismo, pò* 
trebbe distraendo e modificando la suscettibilità del gran 
centro ganglionico, a cui pare si diriga il principio chole- 
rico, averle rese meno impressionabili, e quindi meno dis- 
poste a risentire i suoi tristi effetti. La costante osserva- 
zione, che mentre sotto gii assalti morbosi rimangono scon- 
certate e soppresse in tutto o in parte le secrezioni, quella 
del latte continua e si fa talvolta anche esuberante, ap- 
poggierebbe im tale pensamento. 
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Coi riscontro dell'età si è potuto riconoscere che la mor- 
talità superò le guarigioni nelle persone vecchie, neir este- 
ti uate, negl'infanti, e che in proporzione guarirono piit 
adolescenti, e persone al di sotto dei 4^ anni. L'età, ia 
cui ti ebbe a notare una maggiore proclività a contrarre 
il morbo, fu dai 3o ai 60 anni tanto negli uomini che 
nelle donne. In tal perìodo della vita si presentavano Je 
forme choleriche più ben pronunciate ; le guarigioni negli 
uomini succedevano più difficilmente che nelle donne, talché 
in quelli bilanciarono il numero delle morti ed in queste 
stettero al disotto. Badando alla condizione degli attaccati, 
si è potuto scorgere che hon v' ebbe gran divario fra 
i costituiti in comoda e prospera fortuna, e quelli che 
lottavano colle penurie e cogli stenti. Anzi sarei per dire che 
i primi furono più maltrattati dei secondi. Si ricava infatti 
dall' offerto Prospetto, come sul totale degli attaccati un 
quinto appartenga alla classe agiata, e quattro quinti alla 
non agiata. Ora, se ben si guardi alla massa della popola- 
zione, credo che difficilmente si arrivi a poter discer- 
nere un quinto d' agiati sopra quattro quinti dell' infima 
condizione, per quanto si voglia favorire l'agiatezza, che 
certamente in questa provincia supera quella di tante al- 
tre. Si avrebbe avuto in cambio un compenso nelle gua- 
rigioni, le quali furono più numerose e pronte negli uni che 
negli altri; lo che devesi ascrivere a maggiori attenzioni 
per parte dei medici e degli assistenti, e ad ogni maniera 
di soccorsi e di mezzi per combattere il male. 

Desunte le più accurate informazioni dai medici con- 
dótti e dai rever. parrochi per poter, in via d' approssima- 
zione, detei*minare il valore delle cause predisponenti al cho- 
lera, si avrebbe ottenuto il seguente risultato. Poco men d' un 
terzo dei colpiti soltanto offriva evidenti indisposizioni fisi- 
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che di varia natura, e segnatamente affezioni nervose con* 
clamate, malattìe gastro-entericbe, lesioni cerebrali, inVe« 
terate reumatalgie e cronicismi incurabili. Un decimo de» 
gli attaccati era segnato per una vita sregolata, viziosa e 
dedita all' ubbriachezza , ed un settimo circa cadde nel 
male trovandoci con un'eccessiva paura in corpo. Som* 
mandoi tutte le persone, in cui saltavano agli occhi le anzi* 
dette predisposizioni, si avrebbe circa una metà di morbosa* 
mente predisposti, e l'altra metà di non predispósti.* Nel no- 
vero di questi ultimi devonsi comprendere, oltre i poverì, 
quelli, che fatta astrazione dalla povertà, conducono una vita 
stentata e fra i disagi, che si abbandonano a smodati eser* 
cizj di corpo e di mente, che sono intenti ad arti e rae« 
stieri malsani , i dotati d' una fibra troppo delicata e sen- 
sibile, e quelli infine che hanno un'ingenita diSpo§[izioiie 
a tale malattia. Deggìo poi far osservare che di tanti iif* 
dividui d' un fisico contraffatto, d' un' organizzazione la più 
deforme, che in Brescia sono piuttosto numerosi, il cho* 
lera , per quanto io mi sappia, non ebbe a colpirne alcuno. 
La mortalità fu maggiore nello stadio algido che in quello 
di reazione tanto ne' maschi, che nelle femmine. Le morti si 
riferiscono per due terzi al primo e per nn terzo al second<f. 
Frequenti furono gli sconci e gli aborti nelle gravide, delle 
quali ebbero a perire 1 1 1 in diversi periodi della gè* 
stazione. Fu in alcune instituita l'operazione cesarea per 
salvare il feto, ma non si giunse a salvarne neppur uno. 
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Per chi amasse di conoscere 1* andamento dei cliolera se» 
condo le località in cui gii agenti topografici esercitano 
un'azione differente, stimo opportuna di riportare il risul- 
tato generale degli attaccati e dei morti che si sono veri- 
ficati in cadauna delle tre gran parti, in cui è il suolo bre- 
•ciano naturalmente diviso, quella cioè dei monti, de' colli 
e. del piano, ossia l'alta, la media e la bassa. 

Nella prima in principio del i836 computavasi la po- 
polazione di 47021, nella seconda di 11 1740, nella terza 
di 145379, esclusa rimanendo da questo calcolo la città, 
siccome quellai in cui Y azione degli agenti topici è meno 
intensa e variata. 
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Attaccati 


Morti 


Monti . . . 
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La proporzione fra gli attaccati ed i morti riguardo alla 
popolazione è dunque 

Ne' monti, d'un attaccato a 26 . 4'» d' un morto a 5g . 06 
Ne' colli » IO . 3o » ^ ao . 4i 

Nel piano » a8 . 34 *» 70 • 61 



Evincesi da ciò che il cholera riuscì senza paragone 
"pììì fatale ai popoli pedemontani, avendo fra questi attac- 
cato un numero assai considerevole d' individui ^ ed ucci- 
dendone la metà. 



VarìaTa la proclività a eontraiira la malattia secondo 
la diversa condizione delle -persone. Fra gli agiati ed 
i signorìy immuni da predisposizioni morbose, i casi furono 
rarissimi tanto nell'uno che . nell* altro sesso; fra i ncm 
• agiati e poveri si ebbero frequenti anche nelle persone 
sane e ben costituite.. I ministri di religione ed i medici 
furono i meno proclivi ; le donne consacrate a Dio ne' chio- 
stri erano pure risparmiate, quantunque il male si fosse in- 
tniso nei loro ritiri. Nei collegi e nelle case d'educazione 
appena si ebbe a notare ^qualche vittima. Fra i carcerati 
non amava tal malattia d'immischiarsi,, e così pure fra i 
macellaj. Le carceri criminali e politiche di Brescia non ne 
furono tocche e yenne appena sfiorato il macello. La 
gioventù imberbe , gli studenti e le fanciulle non menstruat« 
erano generalmente rispettate. Fra gli uomini e le donne 
impiegate nell' assistenza degl' infermi piii presto lo contrae- 
vano i primi delle seconde. Sopra una > trentina di casi 
circa che si verificarono in tali persone tre quarti stanno 
pei maschi ed un quarto per le femmine. Fra gli eser- 
centi qualche arte o mestiere si videro principahnente 
colpiti gli speziali, i cuochi, i tintori, gli spazzini, i fale- 
gnami, i concia pelli,, i calzolaj , i domestici, i facchini; 
e fra le donne le cucitrici, le filatrici e le meretrici. U 
mestiere del lavandajo offriva i maggiori pericoli tanto per 
l'esercente, quanto per quelli che trovavansi prossimi ad 
un tale esercizio. Il seguente fatto dimostra all'evidenza, 
quanto fosse dannoso il manomettere e svolgere gli effetti 
che aveano servito ad uso de' cholerosi. La contrada di 
sant'Eustachio, che fa parte del comune suburbano di 
san Bartolomeo, era affatto immune dal contagio, quando 
si trassero da una stanza le biancherie, che si andavano 
da più giorai accumulando colle tratte della città, per met- 



tei*l« al bucato. Da no Istante ali* altro vennero colpite dai 
male le persone che ne svolsero T immondo deposito, e in bre- 
ve quella famiglia di lavanda) rimase estinta. Ne vennero pò* 
scia fieramente bersagliati i casolari vicini | ed il risultato 
finale si fu una mortalità in ragion dì popolazione più 
considerevole in sant' Eustachio che in ogni altro sito della 
provincia. Fra le persone, che per causa di mestiere o per 
. loro vocazione trovavansi continuamente esposte ai mor- 
bosi contatti, e che passavano la loro vita immerse nel» 
r aura cholerica non si ebbe a notare una mortalità gran 
fatto significante. Non ebbero in complesso a soccombere 
che una ventina di preti ,^ una metà de' quali non aveva 
assistito infermi; perirono cinque medici, sette chirurghi, 
altrettante levatrici ed una trentina circa d' infermieri. Non 
soccombette alcuno dei filantropi che s'offei^sero qua e là 
ad assistere i cholerosi sia negli spedali ed ospizj succur- 
suali, sia presso le famiglie. I beccamorti gavazzanti in 
mezzo ad una calamità che fu per essi sorgente ài non 
tenue lucro, furono preservati , e, per quanto io mi sap» 
pia, neppur uno di essi incidit in foveam quam alteri 
fecerat 

Era slato disposto che in tutti i comuni fosse in pronto 
quanto occorreva per stabilire ali* evenienza del bisogno 
degli ospizj di soccorso per gii ammalati poveri, fermo in 
màssima, che la cura di questi avesse a sostenersi negli 
spedali in que' paesi, che ne sono provveduti. Ma T attiva- 
zione degli ospizj non fu mandata ad effetto che in pochis-* 
sirai luoghi. Ciò fu cagionato da più cause. La principale si 
fu la rapidità, con cui la malattia. attaccava ed uccideva, 
sicché non v' era tempo di pensare al trasporto degli am- 
malati fuori delle case loro. Quando era al suo colmo il fu- 
rore epidemico, s'incalzavano per modo gì* incidenti a le 



morti, th« dalU nattlna alla sera, • dall'oggi ai domani 
«▼eansi nuovi ammalati e subitanee morti. A che pix) eriger 
dunque degli ospizj per la cura d'un male che sul bel 
principio era improntato dalla Parca fatale e nel suo breve 
' decorso non presentava che una continuata agonia. La re- 
nitenza ed il rifiuto de' famigliari più che degli ammalati, 
i quali perdevano ordinariamente nei primi istanti che ve« 
niano colpiti la facoltà volitiva, a fame seguire il trasporto 
negli ospizj, fu pure un grand' obice all'attivazione di que* 
sti in tanti luoghi^ ove tutto era e con grande dispendio 
accomodato per riceverli. S'atteneva un tal rifiuto alla sica* 
rezza dei soccorsi che la beneficenza era in debito di prò* 
fondere non tanto a prò degl'infermi, quanto de* misera» 
bili che loro faceano corona nelle proprie abitazioni, ed al 
superiore prescrittOi che non si dovesse sforzare alcuno ad 
aver ricorso all'ospizio* Contuttociò nella città, nelle bor^ 
gate più popolose ed anche in qualche paese di poca 
estensione, venne prestato ricovero ad un discreto numero 
di cholerosi tanto negli spedali ordinar], quanto negli ospizj 
succursuali. Se sotto particolari riguai^di tornò utile e van- 
taggiosa la recezione di tali ammalati ne' pubblici asili della 
tanta, considerata ne' riguardi degli ammalali tornò forsa 
più di danno. La mortalità, fatto riflesso allo scarso nu- 
mero d'Individui colpiti da cholera fulminante che si tras- 
portarono agli ospizj, risultò, non v'ha dubbio, maggiore 
fi*a i curati in consorzio, che nei soccorsi a domicilio. 

Il seguente prospetto fa conoscere il risultato generale 
della gestione sanitaria riguardo agli ammalati di cholera 
tanto degli spedali ordinar), quanto degli ospizj secondo i 
distretti in cui furono messi in pratica. 
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Prospetto degli ammalati curati negli spedali 
e negli ospizj succursuali. 
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A rendere piti CTidenti i danni cagionati dal cbolera 
sulla popolazione Bresciana , reputo conveniente d' instituire 
il paralello fra la mortalità occorsa per tale straordinaria ca-> 
gìone e quella ch'ebbe luogo in via ordinaria durai^te l'in* 
tero corso del i836. Ove si consideri, che tanto ne' mesi i 
quali hanno preceduta Y invasione cholerica, come in quelli 
che hanno tenuto dietro alla sua cessazione, i mali ordi- 
narii furono generalmente scarsi, si sarebbe indotti a ere* 
dere che minima sia stata l'ordinaria mortalità dell* an- 
no. Ma pure il fatto provò il contrario. La mortalità in 
complesso fu di aSSyS. Ora sottraendo da questa cifra 
il numero rappresentante i morti di cholera, ne viene che le 
morti ordinarie giunsero a i343a. Un tal numero supera 
quello che si è verificato negli anni precedenti risalendo fino 
al 1818, non essendo occorsa che nel i83o la mortalità 
di 1 3o55, e negli altri essendosi costantemente tenuta dai 
<) ai 12000, per cui si può stabilire che il termine medio 
de' morti in questa provincia sia di 11 000, ed il minimo 
di 9000 circa. Non avrebbe certamente dovuto oltrtpas* 
sare quest'ultimo limite nel i836, anche sul riflesso cht 
nei mesi in cui perdurò l'epidemia, ogni altra malattia 
facilmente assumeva gii abiti ed i modi della dominante» 
per cui le morti venivano riportate ad essa. Da qual causa 
adunque provenne una sì vistosa mortalità, ordinaria? k 
tal quesito facile è la insposta. Tutto il di più della mi* 
nima ordinaria mortalità degli anni antecèdenti devesi, sé- 
condo quel che io penso, attribuire allo stesso eholera, a 
questa proteiforme eteroclita malattia, la quale, assumen- 
do le forme più disparate, si p'roduceva spesso con diffe- 
renti aspetti, s' accompagnava ad altri mali non per so* 
perchiarli, ma per soccorrerli, se deboli e vacillanti, e per 
atcelerare il loro corsoi se lenti e restii, che sapeva adat- 
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farti y ' BBodificandofti, a tutti i tcmptraintiitty a tutte U 
condistonly a tutte le età per meglio raggiungere la scopo 
della sua missione , che usava tutti i riguardi e tutta l' in- 
dulgenza che per lei si potea, Terso ì teneri fanciulli, i neonati» 
i vecchi cadenti e le persone indotte allo stremo del ianguor 
vitale per lunghi patimenti sofferti nel fisico e nel morale, 
iUlctdendoU colla potenza del fulmine per non farli sof- 
frire d^ avvantaggio, e senta nemmeno farsi conoscere ai 
presenti. Quando non potea vincere una prepotente na- 
tura e mettere a sconquasso delle tempre ferrigne, se non 
giungeva di subito al cuore, raddoppiava i suoi colpi quanto 
pia dappresso le riusciva di farlo, insisteva dispettosa fino 
alla stanchezza , e poi chiamava altri mali a fare il resto^ 
A compiere un trionfo, del quale egualmente sì compia- 
ceva, benché non fosse intitolato del suo nome. Con tali 
procedimenti fu assai piii funesto e micidiale il eh olerà ai 
Bresciani di quello che generalmente si pensi. Ai 9944 
casi di morte cholerica, che si ricavarono dai regtstrì uffi- 
ciali, si possono senza tema d'errore aggiungere altri ^o56, 
che vennero attribuiti ad altre malatti^e, e considerata nel 
termine minimo V ordinaria mortalità si pub portare la stra- 
ordinaria in causa del cholera a i4ooo. 

Se si raffrontino le morti succedute nel 1 836 con quella 
del i83^ tanto in quelli della prima età, quanto nei vec- 
chi, ne risulta che i morti dalla nascita a quattro anni nel 
1835 furono 3658, e 6609 nel i836; ed i morti oltre i 
60 anni furono nel primo 2210, e nel secondo 4^<7* dun* 
que morti in piU nel 1 836 fanciulli di quattro anni 3658, 
e vecch} 2297* Ora non essendo stati denunciati per morti 
di cholera tanto degli uni che degli altii che circa 3ooo, 
ragion vuole che la massima parte degli altri 3ooo che 
figurano fra i morti ordinarli , a superano i morti del- 
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l' anno prtcedente, debbanti in gran parte riferire al dio- 
lera , o alle sue conseguenze. Così dicasi di molti morti in 
altri periodi della ^ita, ì quaE non furono registrati f ra i 
morti di cholera, o perchè no^ furono Tisitati dai medici» 
o per essere periti, sen^a aver presentato una ben distinta 
forma cholerica, in causa di mali non ben conosciuti , o 
di preesistenti affezioni innasprite e rese funeste dal cho« 
lera, senza che in un modo evidente si alterasse la prima 
loro forma. 

Lo sbilancio passivo, che l'eccessiva mortalità del i836 
ha portato nella popolazione facendo il raffronto con essa 
tanto dei morti che dei nati, facilmente si può desumere 
dalla seguente tavola di proporzione, in cui si scorgono a 
colpo d' occhio le differenze e le varietà occorse in cadann 
distretto e nella stessa città» che fu la piU maltrattata dal 
tarribilt morbo. 



V8 



Tavola ili confmnfo della morf alita occorsa nel l836 
colla popolazione e colle n/tsciie. 
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Decresciuta di loSgS individui ia ragione delle nascite 

e delle morii succedute nel corso dei i836, e ridotta a 
32465 1 anime in luogo delle 335546 che avea in fine del 
i835, non potrà la bresciana popolazione rimettere la bi* 
lancia attiva , in cui fu sorpresa dal cholera, se non dopo 
cinque anni, ammesso che questi abbiano a scorrerle pro<- 
pizj, come si furono quelli che si compi-endooo dal 1818 
al i83o. 

E qui sento chiedermi da taluno •^- Non potrebbe il 
cholera^ prima che il tempo e felici eventi abbiano ripa- 
rato ai gravi danni che cagionò nell'estate del i836, ri- 
destarsi « e con nuovi furori portar un nuovo crollo alla 
popolazione? Potrebbe ciò darsi, ed io non ne slupii'ei 
se, prolungando egli la sua dimora in Italia, e segnata- 
mente in paesi conterminanti al Bresciano, avesse a rìcom- 
parii'e sopra un suolo che fu sì profondamente segnato 
dalle sue orme devastatrici. Non istupirei pure, se anche in 
quest' anno nella calda stagione avesse a manifestarsi qual- 
che caso cholerìco, come sequela della passata epidemia. 
Benché sia da credere, che il germe morboso consista in 
un principio volatilissimo e facilmente decomponibile, pure 
qual meraviglia che in una provincia, in cui la malattia 
ebbe* una sì rapida e lai^ diffusione, non siano rimasti 
degli atomi indecomposti di wihtf cholerico o fra suppellet- 
tili non bene sciorinate, o in locali non ben espurgati, o 
in abituri nei quali, non conosciuta, ebbe essa ad insi- 
nuarsi? Le commissioni sanitarie dei comuni dovranno 
quindi con zelo instancabile occuparsi d' un sì interessante 
argomento, assoggettando ai più diligenti espui^hi le case 
e le suppe^lettiU che non vennero a dovere piA^ificate in 
tempo opportuno, non omettendoli ovunque rimanga il pih 
lontano dubbio della preesistenza cholerica. Così operanda 



3«0 

no» faranno e§M che iecondara U proTÌd»sime premure 
di S* "A. I. R. il «ereniMÌmo Arciduca Viceré, che nell'alta 
4ua sapienza riconobbe l'importanza d'ttna tal pratica per 
garantire queste popolazioni da duotì assalti cbolerici» or- 
dinandone r esecuzione la piii scrupolosa, e si lorranno da 
quella responsabilità che su loro graviterebbe, se in qual- 
che luogo avesse a riprodursi il male senza gl'indiz] di 
estranea provenienza. 

Comunque però avesse a succedere la riprodurione del 
cholera, io sono intimamente persuaso ch'esso non sarà 
per recare gravi scompigli in questa provincia. Si è osser- 
vato costantemente che i mali epidemici e contagiosi della 
•tessa indole non sogliono ridestarsi ne' luoghi, ove esercì* 
tarono le loro stragi, se non dopo un più o meno lungo 
volgere d'anni. Sta la ragione nelle maggiori resistenze» 
che oppone agli assalti morbosi un popolo di recente pur- 
gato degli individui disposti sia colle morti, sia colle gua- 
rigioni ; imperocché quest'ultime, parlando di malattie con* 
tagiose, fanno pressoché Io stesso effetto delle prime ne' ri- 
guardi personali. E necessario che il tempo e la ruota vitaU 
accumulino in esso nuove di^osizionr individuali, perchi 
possa il male pregresso, data opportunitéUe, spiegarsi con 
qualche intensità ed estensione. Così ne' tempi andati succe- 
deva col vajuolo, e così avviene anche di presente con tante 
oltre malattie eruttive, o d'altra natura. La peste nelle 
città Turchesche, e soprattutto nelle mediterranee, non suole 
svolgersi che dopo una certa ricorrenza d' anni , quantun- 
que siavi colà sempre libero l' accesso al contagio. Se nelle 
tsittà pili popolate e ben ravvivate dal commercio, che si 
eonoscono col nome di Scale del Lei^ante^ frequente si ma- 
nifesta il morbo pestilenziale, ciò non per altro avviene 
ehe per il continuo rinnovarsi in 9U9 d'una parte della 
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popokiiionc in gràtia dell' attiTità, dell' industria 6 del traf- 
fico, e quindi per l' incessante offrirsi di nuovi individui di^ 
sposti a contrarlo. Ma la stessa peste sì nelle une che nelle 
altre non determina però estese e desolanti epidemie senza 
il concorso di cause generali, che stabiliscano^ una ben mar- 
cata disposizione morbosa negli abitanti a contrarla. Ordina- 
riamente taU cause non si manifestano che ne' tempi della 
calamità e delle penurie, e particolarmente sotto ì pati- 
menti della èàme. Non diversamente si diporta il tifo pe- 
tecchiale, vera peste dell'Europa, comecché sempre pronta 
ed accesa trovisi in questa la scintilla per farlo divampare. 
Inerendo a tali principj, desunti dai fatti, mi sembra 
di poter quasi assicurare che dovranno passare molti an- 
ni, prima che il contagio cholerico possa estendere i suoi 
effetti in un modo rovinoso su questa popolazione. Mi con- 
ferma in quest'opinione il gran guasto che per la fortuita 
combinazione delie piti influenti circostanze accessorie vi 
fece generalmente, onde non meno d'un i4**^ della popo- 
lazione fu attaccata colla perdita di un 24.^ circa, se ben 
si badi agli ultimi risultati; mentre negli altri paesi, in cui 
ebbe ad infìerire di più limitò i suoi. assalti al tre e quasi 
mai al quattro per cento. Per sì notabile diffusione si ha 
il più fondato motivo di credere che nella funesta cata- 
strofe siano stati involti anche gì' individui eh' erano i me- 
no disposti a contrarre siffatta malattia, e che perciò 
sarà tanto più ritardata ì' occasione a nuove invasioni. Ma 
io nutro la più viva fiducia che il terribile Sciva , quella 
feroce divinità struggitrice della Triade Braniinica, che con 
un soffio onnipossente mandò pei quattro venti il cholera 
a vendicare i torti e le inibe, che da più lontani tempi si 
vanno facendo sul suolo indiano onde' saziare 1' avari* 
zia t la gola delle straniere nazioni, stanco alla iìne di 



▼elidette voglia pur ncbiamare il fido tuo ininistro, innanù 
che l'acume europeo gli Ieri la maschera che lo rende sì 
formidabile, e se lo tenga in guardia della terra benedetta da 
Brama, sì che m^to nell' avvenire sia rispettata e leroiita 
dagti stranieri per la memoria degli spaventi che seppe 
ovunque destare ne' suoi ^aggi un tal guardiano. 

CAPO XI. 

Ordinaincnd profilaUici ed igienici messi in opra contro 
il cholenL Classi dì persone che si sono meglio distinte nel 
^occorrere i choUrosL 

Fino dal tempo in cui fece la sua comparsa nelle con- 
trade settentrionali dell'impero austrìaco la malattia cholerìca, 
fa dato principio ad una generale rìforma sanitaria, sulle nor- 
me prescrìtte dalla Sapienza Superiore, in tutte le provi ncie 
lombarde e venete. Volgeasi questa alla rimozione, o per lo 
meno alla diminuzione di qualsivoglia disordine e sconcio, 
che direttamente od indirettamente poteva pregiudicare 
alla pubblica e privata salute, sia in qualità di causa oc- 
casionale, sia di causa predisponente ai mali. Una maggiore 
importanza ed estensione fu data a così fatta riforma, al* 
lorcbè fu derogato al regolamento antipestilenziale, che era 
stato adottato in sulle prime, non avendo esso giovato a pre- 
servare le provinci^^ che erano state segregate dalle contrade 
infette cogli apparali d' una ben agguerrita polizia sanitarik 
postata sui conGni, e gli venne sostituito quello per le 
malattie epidemiche e contagiose in genere. Non v' ha chi 
igDori la serie ben ordinata de' provvedimenti e delle di- 
scipline che furono messe in pratica al salutare intendi- 
meulo, non tanto di respingere gli approcci del cholera 
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morbus, distruggendo o scemando tutto ciò che polea 
servirgli di richiamo, quatito dì alieviaiTie gli effetti in 
caso di comparsa con pronti soccorsi agi' infermi ed ai 
bisognevoli, ed infine di farlo tanto piò presto cessare 
togliendogli l'esca opportuna ad alimentarlo. Il Magistrato 
di questa provincia fu al pari d' ogn' altro premuroso 
e sollecito nel mandare ad effetto la profilassi contro il 
morbo peregrino ; tanto che le sue cure ed il suo zelo sem- 
brarono ad alcuni che peccassero anche di soverchio rigore. 
Anzi io sarei per dire, che le stesse sollecitudini dell' Au- 
torità, le vaghe dicerie che correvano intorno alle cose 
del cholera, la discrepanza de' pareri sulla sua natura, il 
tempo che passando cancella le forti impressioni, generan- 
done di nuove spesso in opposizione alle prime, avevano de- 
stato in molti il sentimento della diffidenza suli' ente cho- 
lerico, ed in altri una baldanzosa fiducia, che l'Italia non 
fosse terra in .cai potesse allignare quella funesta pianta. 
Si formarono così due partiti che si divisero i suffragi della 
popolazione, la quale spalleggiata dall' incredulità e da una 
storta fiducia paralizzò il compimento di quella saiutare 
riforma che dovea avere per iscopo non tanto il fisico, quanto 
il morale per isperarne un buon successo 

All'avvicinarsi che fece il male a questa provincia, ogni 
cosa era stata a dovere predisposta dal Magistrato. Miglio- 
rata la condizione di tutti i luoghi abitati colla rimozione 
de fomiti d' insalubrità sì pubblica che privata , promul- 
gate le migliori istruzioni al popolo per la regola del suo 
vivere, approntati i soccorsi della pubblica e privata bene- 
ficenza, preparati gli spedah e gli Ocpizj di soccorso, assi- 
curato ovunque il servizio medico, chirurgo e farmaceulico, 
designati i locali per i lavacri e per gli espui^hi, istrutti 
gì' infermieri) fissate colle rispettive attiibuzioni le comrais- 
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•ioni di Milita • di beneficenza. Ma nel popolo mancaTa 
la vera fede» e con questa il requisito principale per re- 
sistere ai progressi del male. S' avanzò egli di fatti deriso 
da quelli che non credevano, non temuto da quelli che cre- 
devano male» e ù gli uni che gli altri perdendo tosto ogni 
vigoi^a d'animo produssero i- gravi scompigli, che resero 
inutili in gran parte od imperfetti i provvedimenti sanitar). 
Non ebbero luogo» è ben vero, aperte opposizioni all'atti- 
vazione delle misure preservative che dipendevano dai Ma- 
gistrato. Ma qnal vantaggio poteasi da queste attendere, se 
il popolo non vi si sottometteva ilare, confidente e per- 
suaso del loro valore. Si può dire del corpo come dello 
spirito — un creder cieco genera sodezza — Qual danno 
abbia poi cagionato la paura non é a dirsi. Riuscì essa 
cane pefus et angue non tanto coU' eludere io scopo delia 
profilassi , quanto coli' indurre negl' individui la piò mar- 
cata disposizione 4k ricevere il male con minori indugj e 
colla pienezza del suo corteo. 

Nel bolloi*e dell'epidemia, quando tutto era messo a 
soqquadro, voigeansi piincipalmeute le discipline sanitaria 
a palliare ed attenuare gli effetti della malattìa col pro- 
curare la piò pronta assistenza agli ammalati, e col soc- 
correre i poveri . e gì' indigenti allontanando e modifi- 
cando , per quanto era possibile, gli accessorii che pote- 
vano accrescere le morbose contingenze o renderle piò 
gravi. Grandi fastidj dava in quei dì il pensiero di in- 
viare agli ordinar) medici e chirurghi condotti i reclama- 
ti sussidj , e di prontamente rimpiazzare quelli che s' in- 
fermavano o che la |^aura rendeva inetti ai disimpegno 
delie loro incumbenje. Nella penuria d'individui insigniti 
di qualche diploma si suppliva coli' invio nei luoghi, ove 
il bisogno era piò iipperioso » di persole empiriche» di 
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praticanti negli spedali tt di quelli che «Tevuno prestati dei 
senrigj in qualità di chirurghi nel militare. La missione di 
siffatti esercenti mirava non tanto a giovare in qualche ma- 
niera gì' inferra iy quanto a ridonare la calma alle popola* 
2Ìoni le quali veniano nelle maggioó costernazioni, quando 
mancava chi potesse accon*ere in loro sollievo ammalan- 
dosi. In piik luoghi si notò di fatti^ come la sola comparsa 
del medico, qualunque si fosse, spedito dall'Autorità bastò 
a calmare sull'istante ir furore del male, ed a farlo pron- 
tamente cessare. In circostanze sì stringenti non si fecero 
opposizioni agli assembramenti popolari per le pratiche di 
religione, e furono anche secondati i pregiudizj ove ne 
poteva conseguire un effetto morale, che avesse forza di 
sollevare gli animi dall'eccessivo abbattimento. Non si po- 
trebbe mettere in dubbio, che le solennità de' voti, le 
pubbliche preghiere, le visite e le peregiinazioni ai san- 
tuarii e più di tutto il clamoroso trovamento d'un' acqua 
portentosa, non abbiano giovato il popolo facendo in lui 
vigoreggiare quel sentimento che, rafforzando le molle del- 
io spirito, ottundea ne' corpi la suscettività all'impressione 
del principio generatore del cholera. In mezzo a tal fran- 
gente non venivano però trascurati gli espurghi e le fu- 
migazioni alle località ed alle suppellettili che in qual- 
sivoglia modo e grado fossero rimaste contaminate -da 
nocivi effluvj. La pratica disinfettante eseguivasi a stretto 
senso del regolamento del 1817 applicato con modificazioni 
al cholera per venerato comandamento di S. A. I. R. il 
Sci-en. Arciduca Vice Re del Regno Lombardo Veneto. Fu 
sostenuta dal principio al termine dell'epidemia colle mag- 
giori diligente non tanto colla vista di diminuire gli inci- 
denti, ^^g^wfi/e morbo, quanto di distruggere e neutraliz.- 
zare nelle -sue piti occulte aderenze il germe fatale £hf 
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avrebbe potato dopo un indeterminato 'tempo [ridestare 

la feroce malattia. 

Se net momento pih opportuno, e «piando il male mi« 
nacciaTa di farai serio» furono alquanto trascurate le regole 
preservative e soprattutto l'igiene individuale, l'osservane 
sa dì questa fu portata fino allo scrupolo, spiegato che 
ebbe solennemente il maligno suo carattere. L' esempio di 
quelli che cadevano vittime in causa d'un vivere disordi* 
nato» o per non deviare dal consueto regime, fece presto co* 
noscere la somma importanza di moderare e reprimere alcu* 
ni appetiti, di essere schivi di quelle cose che potevano in 
qualunque modo nuocere, e di non trascurare quei pre* 
servativi che V esperienza e la ragione aveano preconizza- 
to, siccome i più validi conservatoli della salute. Ne veone 
quindi la moderazione ne'pasti, l'astinenza dalle frutta, dalie 
verdure e da ogni alimento di qualità sospetta, la' parsi- 
monia neir uso del vino e de' liquori, li^ cura di difendersi 
dalle ingiurie atmosferiche, la contrarietà al lavoro mate- 
riale ed alle fatiche; si ventilavano le abitazioni, si guardava 
la pulizia, si profumavano le stanze, ad ogni lieve indispo* 
Mzione si avea ricorso ai rimedj. Vennero quindi a mancare 
i ricorrenti agli osti ed ai tavernieri; perdettero il' credito 
i cuochi ed i pasticcieri; fallirono gli acquHvitaj, ed i lupa- 
narj rimasero deserti. Si spopolarono le campagne, si chiu- 
sero i mercati, cessarono i litigi. I pensieri dell'avvenire 
si concentrarono in quelli del presente ; ogni atto, ogni pen- 
siero divenne scopo e segno della consei^vazione individua- 
le, e sotto l'impero di un egoismo prepotente vennero 
meno tutti i sentimenti espansivi dell' anima ; ma l'avarizia 
e F interesse non aveano più per essa alcun prestigio. 
Eguagliossi sotto certi rapporti la condizione dei grandi e 
dei piccoli; la fortuna degli uni rimase senza ammiratori. 
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perchè fu umiliata; le angustie degli altri si allargarono; 
quel cl^ie si metteva in serbo pei bisogni futuri, ì rispar- 
mi delia parsimonia e delF industria servirono ai bisogni 
del presente. I grandi dovettero impiccolirsi , ed i piccoli 
sollevarsi oltre la loro sfera per salvai^i da una procelU 
che infuriava egualmente sul capo agli uni ed agli nitri* 
Nulla^ a dir breve, fu ommesso di tutte quelle cautele, 
di astinenze e pratiche salutari, che miravano a tutela- 
re gl'individui, prendendo le norme . e le indicazioni dil 
quanto faceva il Magistrato ne' rispetti di pubblica igie« 
' ne. Prescindendo dai casi di assoluta impotenza, si po- 
trebbe anzi dire, che le genti erano divenute anche trop^ 
pò guardinghe, schive e minuziose, fuor di modo tempe- 
ranti e sobrie, e troppo premurose, e sollecite di tutto farà 
quello che si decantava' buono a preservare dal male. Se 
vi furono colpe e peccati in tal particolare, si dovevano 
imputare all'eccesso de' riguardi, della buona fede e delle 
meticolosità personali, ed al fare piii di quello che im- 
portava di fare. 

Nella farragine di pratiche e di cose che venivano ge- 
neralmente usate a titolo di preservativo, eredo non inutile 
lo sceverare quelle che si videro coronate dai migliori e 
più costanti effetti in ogni classe di persone. Oevesi in 
principalità notare 1' uso degli acidi per bocca o estema* 
mente applicati ^otto forma di lozioni. L' acido del limone 
diluto nell'acqua, le pozioni di tamarindo e la polpa di 
questo flutto presentavano il più esteso ed efficace sussidio, 
e bastavano spesso a sanare quei lievi sconcerti, che sì am« 
piamente suscitavansi ovunque a guisa di forieri del choler». 
Efficacissimi egualmente si riconobbero i frequenti lavacri 
delle mani e del volto coli' acqua unita all' aceto, o legger^ 
mente acidificata coU'acido idroclorico, come pure It fumi** 
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gaùoni de* vestiti coi Tapori di questo, tegnatamtnte allora 
quando si usciva da luoghi impregnati d' aura cholerìca. 
Nelle persone cagionevoli, in quelle che provavano languori 
di stomaco» mali nervosi, abitali inappetenie, la corteccia 
peruviana, apprestata in decozione, era la miglior salva- 
guardia contro gli assalti dei male. Sarebbe stata otti* 
ma cosa che V uso di questo sussidio , ' che fu tanto en- 
comiato pei vantaggi che recò alla popolasione di Parigi 
nel tempo eh' era bersagliata dal cholera, fosse stato piii 
diffuso in questa provincia. Io certamente posso assicurare 
che parecchi individui che presero la china anche in uno 
•tato di grande proclività al male, rimasero incolumi. 

In mezzo alla calamità generale fu una ventura, uno 
«pecial favore della Provvidenza, che i Magistrati e gì' ìm* 
piegati superiori, cui era affidata la somma della cosa sa* 
nitaria, politica ed amministrativa, potessero reggere al 
peso delle loro incombenze, che si erano fatte oltremodo 
ardue e pericolose. Imperterriti come Germanico nelle bat- 
taglie, e destri come Achilie, seppero dessi nascondere ai colpi 
del fiero morbo la parte vulnerabile, e a piii àoff\ rin- 
vigorendo il loro spirito poterono sovvenire ai bisogni di 
tutti, mantenere l'ordine nella generale confusione, repri* 
mere gli abusi, rìchiamare i traviati e far eseguire i su- 
periori ordinamenti. 

Fra le persone che prestarono i piti importanti e segna- 
lati servigi, esponendosi più da vicino ai perigli ed alle 
offese, io debbo in principalità far onorata menzione dei 
ministri di religione. L'operosità di essi, le assidue loro 
cure, la non curanza di sé medesimi va al disopra d'ogni 
elogio. Ardenti di cristiana carità nel loro .cuore, ma nel 
rimanente somiglianti a sco^i impertulrb6ti in mezzo alla 
tempesta, s' aggiravano di giorno t di notte senza prender 



mai poia dal santuario alle case dell' infortutiio per soo 
correre, confortare, benedire e santificare. Non d'era an- 
cora bene spiegato il .male in una famiglia, eh' ei*a già pron- 
to il soccorro di grazia; i patimenti degl' infermi, per quanto 
fossero lunghi, venivano mitigati dalla presenza dell'angelo 
consolatore, il quale non si partìa dal Ietto della miseria, 
«e non al compimento della lotta fra la vita e la morte. 
Spesso i curatori d' anime erano dal loro zelo spinti, quando 
lo richiedea il bisogno, a far da medici e da infermieri 
a prò degli ammalati. Né sdegnavano, se premea la neces- 
sità, di comporre perfino i cadaveri nella bara. Tali opere 
della più sublime carità cristiana prestavansi in egual mo- 
do tanto da quelli ai quali era stato affìdato il govei*no 
spirituale dei popoli, quanto da ogn'altro levita che avrebbe 
potuto esimersi da sì pesante incarico. Una sola voce par- 
. lava al cuore di tutti, un solo sentimento dava l'impulso 
operatore; la voce del dovere religioso, il sentimento del- 
l' umanità. 

Il servizio degli ammalati, per ciò che concerne il corpo- 
rale, non fu generalmente sostenuto con un' accuratezza e 
con un'alacrità pari allo spirituale. La rapida iiTuzione 
del male, la perversa sua natura, la scarsità degli esercenti, 
ie prevenzioni di questi, l' esito sfortunato delle loro cure, 
ì disagi e le fatiche dell' esercizio resero di frequente t<ir- 
da , lenta , imperfetta ed anche nulla 1' assistenza medico- 
chirurgica a prò degl'infermi. Parlando de' paesi non era 
certamente possibile, che gli ordinar) condotti potessero a 
dovere disimpegnare le loro incumbenze in un t^mpo, nel 
quale gli ammalati moltiplicavansi fuor di modo in tutti 
i punti del rispettivo circondarla, e veniano presi da un 
male, che per il miglior successo delle loro operazioni avreb- 
be richieste continuate visite diurne e nottume. Raddop- 
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piavano essi i loro sforzi per riuscirvi, non badando a la« 
tiche, né a personali riguardi , ma pure delle grandi la* 
cune si lasciavano dietro, ed il popolo sempre indiscreto 
gridava e declamava contro di loro. In tal frangente la 
Magistratura Provinciale pronta occon*eva inviando i recla- 
mati sussidj. E se alcuni medici e chirurghi non poterono 
giustificarsi delle censure, in cui incorsero, non si polrein 
bero però abbastanza encomiare i zelanti servigj prestati 
da molti medici provetti e da un significante numero 
di giovani medici, i quali spontanei si profersero al peri- 
colo, dove più infieriva il male, o Vjennero in ajuto dei 
condotti, od a rimpiazzo di quelli che la stanca vecchiez- 
za, le malattie e la paura aveva resi impotenti. Fidi se- 
guaci del loro vetusto Antesignano, ed invaghiti pih della 
gloria di giovare ai loro simili, che della corona d'oro e 
degli onori da quello riportati in Atene, [in Abdera e nel- 
nilirio a compenso delle cure fatte agli appestati, si ab- 
bandonarono essi ad ogni fatta di disagj, dì pene e di 
patimenti per riuscire nel loro intento d' essere proclamati 
veri amici e benefattori dell'umanità. 

Non minor lode si meritarono que' filantropi, che non 
potendo giovare in altro modo si chiusero negli spedali, 
o recavansi nelle case dello squallore ad assistere gli am- 
malati lasciati in abbandono, a prender cura dei loro biso- 
gni, a tergere le loro lagrime, a mondare i loro corpi. Le 
stesse donne, subHmi imitatrici d'ogni azione generosa, di- 
menticando il loro sesso, il loro grado, la loro condizione, 
vollero prender parte a tali ufYìcj, ed apprestare colle mani 
della pietà personificata il calice del conforto ai travagliati. 
Quello zelo ardente che scaldava gli animi di tutti quelli 
che più da vicino s^ esponevano agli assalti del male, ré- 
spirando a lungo l'aura dell'infezione, era il miglior anti- 



doto, il pih sicuro presemi tWo contro quel veleno falate 
che congelava il sangue ed impietriva i corpi. 

CAPO Xn. ED ULTIMO. 

Danni e vanta^ del choleraj loro compenso reciproco. 

Quelle nazioni, quelle provincie che più riboccano di 
uomini , sono le più floride , le più potènti , le più felici. 
Ovunque s'ac^^umuli un popolo attivo e laborioso, rendesi 
fruttifero il più sterile suolo, vien purgata l'aria dalle ma« 
lefiche influenze, vengono rimossi gli sconci di un' ingrata 
natura, si ravviva e si abbellisce ogni oggetto e si difFon* 
de la gioja ed il riso, ove prima regnava la mestizia e lo 
squallore. L'industria, le arti, le scienze ed il commercio 
Bou' tardano a spargere sopra di lui le loro dovizie, ed 
egli in cambio si moltiplica di più, si spoglia de' suoi di- 
fetti, migliora la naturai sua tempra, rinvigorisce i suoi 
Spiriti, si fa temere dagli estranei e diviene col suo nerbo 
e colle sue forze il propugnacolo della sovranità, il campo 
fecondo del principe. Ma se per fatali combinazioni ven* 
gono a recidersi in parte i membri del suo corpo, scema- 
no in proporzione le sue forze, si allentano le molle del 
suo potere, degradano le sue forme, la sovranità s'inde- 
bolisce, meno frutti raccoglie nel suo campo il principe. 

Ciò posto, di leggeri possono comprendersi i sommi dan- 
ni che ha dovuto risentire la bresciana provincia per la 
perdita di un ventiquattresimo circa della sua popolazione 
in causa del cholera. E maggiori risulteranno tali danni' a 
chi rifletta, che la recisione d'un s\ vistoso numero dei 
suoi membri fu portata sopi*a quelli che la rendevano più 
fiorente e più cospicua. Tantoché io non esiterei d'asserire, 



cbe, fatto il do?uto conio delF importanza degl'individui 
che in si sgraziata emergenza hanno dovuto soccombere, 
il detrimento sofferto s'attenga alla perdita d'un diciotte- 
simo dell'intera popolazione. 

Discendendo dalle idee generali ed astratte all'enume* 
razione dei danni eh' ebbe a soffrire la provincia, deggìo 
primieramente far osservare come, essendo l'agricoltura la 
sorgente primaria della sua prosperità, la perdHa enorme 
delle più Utili braccia destinate alla coltura dei campi do<* 
vrà farle a lungo provare le tristi conseguenze <]' una ma* 
Jattia che più estesamente e più profondamente la colpì 
ne' più importanti suoi membri. Se scarseggiava general- 
mente d' agricoltori questo suolo, il quale, per essere in 
molti punti di natura cretoso e di alquanto difficile la- 
vorio, avrebbe richiesto un molto maggior numero di la- 
voratori permanenti di quelli che vi si trovavano, è certo, 
che r aumentata, scarsezza farà m^giormente risentire per 
l'avvenire il detrimento di campagne abbandonate o ne- 
glette, mentre gli stranieri in ma^ior folla accorreranno a 
raccogliere que' frutti, che consumati in luogo moltipliche- 
rebbero la fecondità del terreno ed accrescerebbero il 
nerbo delia popolazione. 

Dopo l'agricoltura ne hanno sentito il maggior nocu- 
mento le arti e l'industria manifatturiera, essendo ad esse 
mancato il principale sostegno, l'ingegno e la mano d'un 
numera considerevole d'uomini attivi e laboriosi. Le ma- 
gistrature ed i pubblici ufEcj si ^scossero alla perdita di 
non pochi individui di capacità distinta e d'intemerata 
viitù. L'istruzione elementare lamentò la perdita del suo 
capo e di qualche valente maestro. La beneficenza si vide 
rapiti tanti e tanti che la rendevano splendida e segnalata. 
Xa nobiltà perdette parecchi de' suoi onorevoli mem- 



bii.' n clero fu sfiorato nelle sue dignità, ed in più luoghi 
fu amaramente compianta la morte di pastori amorevoli 
e di zelanti curatori d' anime. La medicina si vide depau- 
perata di qualche suo cultore, e le fu rapito quello che 
didl'uno all'altro mare dell'italica penisola accorreva a 
far piii bello rifulgere il suo bel cielo in chi era venuta 
meno la facoltà di contemplarlo.. Mancarono non pochi 
sanaci alla mùsica, e tacque per sempre la melodica vo^ 
ce Ah tante emozioiii seppe destare sui più acclamati 
teatri d'Eui*opa. I proseliti di Marte e la gioventù ardente 
di ioco guerriero videro spegnersi il campione, che poteva 
insegnar loro conae si merchi la gloria ^ul campo. Si spezzò 
nei gran naufragio quella cetra gentile che il canto delle 
agnelle, degli olivi e delle acque fece eccheggiare ne' più 
rimoti lidi"^, e si spense ad un tempo il pieghevole ingegno 
di luì che con magica possanza tramandava all' età future 
i fasti e le glorie di questo rispettabile consesso **, 

Ove più minutamente si vogliano riandare i tristi effetti 
della gran calamità, debbo dii*e, che non vi fu casato, 

*- Cesare Arici. Era questi travagliato da lungo tempo da malat* 
tia intestinale che lo avea ridotto in misero stato. LMn^uenza cho- 
lerica non fece quindi che affrettare la sua morte y la quale non 
avrebbe certamente tardato ad avverarsi, indipendentemente dal ge- 
nerale disastro che colpi questa città. 

** Queste notizie storico-statistiche intorno al cholera bresciano 
furoDO lette neir Ateneo dì Brescia in due tornate accademiche. La 
«econda lettura ebbe luogo il giorno sette maggio eh** era la vi- 
gilia del triduo fissato dalle autorità ecclesiastica e municipale 
per lo scioglimento del voto solennemente pronunciato il giorno ai 
giugno i836 dal prestantissimo Nob. Sig. Conte e Cavaliere Bartolomeo 
Fenaroli I. R. Ciambellano di S. M. 1. R. A. in qualità di Podestà 
della R. città innanzi alP lUustriss. e Reverendìss. Mous. Carlo Do- 
ìpeiiico Ferrari Vescovo. . v 
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non persona che direttamente p • di sbalzo non abbia 

provato le sue amareue e le sue pene. Talami vedovati, 
figlie derditte, orfani in copia, gioventù rimasta senza gui- 
da, vecchiaje prive di sostegno e di conforto, amanti senza 
fidanzate, servitù senza padroni» pupilli senza tutori, negoz) 
senza capo, poveri senza soccorrenti, cuori ben fatti senza 
amici, ecco le conseguenze di tante pei^dite sofferte. Ag« 
giungansi gii sbilanci economici ed i disesti delle famiglie 
per le sti*aoi*dinarie spese che hanno dovute sostenere, 
per la carezza dei generi di prima necessità, pei viaggi 
incontrati dai fuggitivi, per l'arenamento del commercio, 
pel lucro cessante dell'industria e delle speculazioni mer« 
^cantili e per le rendite minorate delle campagne lasciate 
in abbandono o neglette. I soli comuni ed i FP. LL. eie* 
mosinieri, ponendo in conto tutte le spese sostenute per 
l'oggetto cholera, furono aggravati di non meno di. 600000 
lire. Né posso sorpassare i lunghi e crucciosi patimenti fisici 
e morali d' un gran numero di persone cagionati dallo 
sconquasso dei loro corpi, per cui tuttora risentensi di 
gravi incomodi, senza parlare di quelle che perdettero la 
-ragione o vennero in cronicismi incurabili , e il fratto an- 
dato a tnale di tanti concepimenti, ed il corso interrotto 
della generazione. Lo spedale delie pazze non si tostò fu , 
dal male spogliato, che tornò a popolarsi con individui 
che lo spauracchio cholerìco fece impazzire. Nuovi mendi- 
chi e ben più compassionevoli, andarono a riempire i vuoti 
lasciati nella casa di Dio da quelli che furono dalla furia 
asiatica strangolati. I bisognosi di lavoro e di pane in mag« 
gior copia affluirono nella casa d'industria. 

Ma senza più olire difTondernii in si triste argomento 
che a tutto svolgerlo non sarebbe afTare di poco momento 
e che ognuno ben coinpreude in tuUa U sua estensione.^ 



à '^usta ehe io tempri il mio dire coHa sposizione dei van- 
taggi che l' epidemìa ch^Ierica ha pur anche recato alla 
popplaiaone bresciana. £ legge di natura che i beni ed i 
mali in questo nostro nsondo siano sempre fra loro uoili 
e concatenati in guisa che gli uni si producano dagli al- 
tri ; cosichè dal male ne venga il bene e dal bene il ma- 
le. Vi ebbero gravi pensatori e medici distinti, che consi- 
derarono le pestilenze e T epidemie in genere quaì.mali 
necessari^, eome mondificatori delia specie umana, come 
ventilatori della vita, come espurgatori de' corpi, e li ten- 
nero i più validi presei7ativi d' altre maialile ed idonei 
a prevenire quelle degradazioni, alle quali vanno continua- 
mente incontro i popoli secondo F ordinario andamento 
delta vita. Per quanto rispetto io m' abbia per V otllmismo, 
jpon posso considerare sotto un tale aspetto V epidemia che 
ha desolato questa provinciai, ma bensì con sentimento re- 
ligioso per uno di que' flagelli, che a Dìis iratis veniunt 
a punizione delle genti. Tuttavia, poiché la provvidenza ha 
stabilito che dal male emerga il bene, con più maturo ri^ 
flesso potrei dire che le stesse gravi perdite da questa 
popolazione sofTerte le abbiano dato un impulsa al suo 
miglioramento futuro. £ si migliorerà essa collo scioglimento 
.di tanti legami stratti con infausti auspicj , colla fecondità 
di molte donne sterili , perchè erano mal accompagnate, 
cpUe geniali unioni che non potevano aver luogo per la 
contrarietà dei parenti, colla fertilità dì t»nle zitelle che 
avrebbero dovuto invecchiare nel celibato, con tanti m«- 
tt'imonj che 1 riguardi di famiglia -ritardavano fuor di mo- 
do e con quelli che si faranno da persone eh' erano de- 
dite, al libertinaggio, coi minorati sagrifìcj nell'ospizio de- 
gli esposti, e infine cogli slessi concepimenti qhe tennero 
^dieti'o alla buiTa|>co&a procella. È certo, che se questa 
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nasci fatalt ai fmtti già concetti e paralizza, finche ebbe 

durata, le molle generative, si moltiplicarono i concepì* 
tnenti dopo la sua cessazione e seguirono coi pib felici 
auguij; ({uelli cioè della gioja, d'un plil tìto amore e di 
quella simpatia di sentimenti clie a meraviglia si pronun* 
eia dopo una comune disgrazia. U orgasmo produttivo non 
mai si desta con tanta enerva come in corpi a lungo ri- 
masti nella continenza e ravvivati dopo un gran trambu- 
sto morale dal gaudio e dalla contentezza. E da sìfTattì 
cofkicepì menti devono pur attendersi frutti migliori ed in 
più copia. Le guerre civili don hanno mai spopolata 1* Ita- 
lia , anzi in mezzo agli scompigli ed alle paci che ne se- 
guivano spuntarono quegi' ingegni che l'hanno resa così 
famosa. Per la ragione dei compensi, chi sa che anche die- 
tro la calamità del i836 non abbia a spuntare in questa 
provincia qualche genio che la risarcisca della perdita dei 
'sommi che le furono rapiti. Quando penso che una disgra- 
zia delle più luttuose, benché di genere diverso, che ab- 
bia mai provato questa città , il terribile sacco del tSt^y 
le diede il gran Tartaglia, che fuor da un sepolcro sbuccb 
il genio musicale del gran Ma4xello, mi dà l'animo di 
credere» che anche dalle stragi del cholera possa rigene- 
rarsi qualche individuo che abbia un giorno ad accre- 
scere li lustro d' un suolo che fu sempre fecondo di gran^- 
di ingegni. La Fenice rilorge dalle sue ceneri, e il genio 
è spesso figlio della sventura e rinasce dalk ceneri dd 
genio che morì. 

Contrìbuiranno poi a rendere più prospera in avvenire la 
condizione sanitaria di questa popolazione i tanti migliora- 
menti fatti seguire nel suolo e ne' luoghi abitati fin dal 
primo tempo che cominciarono a- spargersi i timori dell' ir- 
ruzione chokrica. Comecché abbiano questi giovato assai 
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poéo «"Aetiar* fimpeto ehm mule che laperft le forze uma- 
ae» pure wm sì può metter dubbio, che la seguita rìforma 
sanitaria non abbia ad essere ferace de' migtioH effttti lulla 
pubblica « privata salate dé^i aJ^itanti. Lo stesso sbilanciò 
economieo dt tante iwaiglie, i patimenti a lungio sofiRértt 
e che molti soffroilio tuttora per cagione 4el cholera,. prò* 
durvanno le più salutari riforme nel sistema domestico^ 
ammoreeranno le gole, freneranno gli smodati appetiti^ 
faranno raddoppiare le cautele per conservare la sliltite. . 
Per gli effetti della riferma sanitaria vennero a miglio- 
rarsi non poehe strade in questa provincia che si giacevano 
neglette ed infossate , fu dato corso a motte acque sta« 
guanti, sì otturarono delle fosse che servivano al cumulo 
d'immondezze nell'interno de' paesi e si tois^o degli sconci 
. di ogni genere che deturpavano i luoghi abitati. Vp venne 
in tal guisa un notevole abbellimento in molti comuni, i 
quali non Io avrebbero così facilmente ottenuto , se lo sco* 
pò di giovare il ramo sanitario non avesse sollecitata l'ese^ 
cuzione di tante opere non riconosciute d'assòluta neces- 
sita. Non deggio poi passar innanzi senza far parola del* 
l'abbellimento che conseguì la terra d' Orzinuovi per le 
giNierose offerte colà fatte dalle genti che costernate du- 
rante l'invasione del cholera s' affoltavano a bere l'acqua 
della scaturìgine altrove accennata. L'edificio che prima 
della demolizione delle mura di quel!' antioo fortilizio ser- 
viva a dar ingresso al paese, va ordinandosi in forma di 
elegante tempietto sotto l'invocazione della Vergine ad** 
dolorata dipinta sopra una delle pareti laterali dello stessa 
Un an>eno passeggio fiancheggiato da filari di piante eso» 
tiche si stende d'intorno al santuario, e la salutare fon- 
tana vi è compresa nel mezzo ri cinta da uno steccato di 
pietra. Vennero pure generalmente ristaurate le ci^pelle 
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cbe iorgolio.:la»g0 le slnk^> pitt fre«pietilftl«^ eetosserate 
col nome di sarUelle, e rìdBpinU» le lacie iiaegbri die rin** 
cbiiMa in t^eraaooUtti o con semptice coi*DÌoe si Teg« 
gPDO tulle pareti d^lle eftse, ed in più luoghi nuoice cap« 
pelle s'ereM^ro e nuove efEgie di senti tuteldri «i fbrmsh* 
ronp, le ^vlaìi fìh che ed omameifto de'peesi servOTio a 
perpeluare la memorie del gran disastro, ed a nffwijare 
m* credenti quella fede ohe sole apre la via deUa ulrezza 
nelle procelle della vite. 

. Ma i piti fegnalati vantaggi furono» non ^ ha dubbio, rì* 
•entiti dal niofe*ale. Quelle profonde ^osse portate al onore, 
quel tuono tremendo che spalancava gli abissi annunciane» 
do r annientamento della vita, quelle incertezze , «que* pal- 
piti e quelle pene a lungo, durate fra Tessere e il non es* 
aere f qne' timori d* un' eternità imperscrutabile che scon* • 
trolgevano le menti, quando il prestigio de' sensi non of- 
friva che immagini di desolazione e la coscienza era 
-turbata da amare rimembranze del passato, ik>vevanò cèr- 
tamente indurre negli animi t più notevoli caogiamentr. 
Doveano ravvedera i traviati, lasciare le dubbiez^ i titu> 
banti e rinfrancarsi nel retto sentiero i buoni. E cosi fu. 
Si restituì il mal a|>propriato, si abbandonarono mohe prati- 
che disoneste, si sopirono gli odj, si lasciarono le vendette^ 
ti ricomposero dei inatrìraon) disgitmti, ebbe un freno là 
prostituzione, mancarono moUì proseliti al vizio, la reli- 
gione ebbe meno increduli, vennero soccorsi i languenti, 
tt prese cura degli orfani. Egli è un fatto che di tanti in- 
felici, che in tenera età furono lasciati dalla morte dei ge- 
nitori e decloro prossimi palanti nella più squallida e so- 
litaria indigenza, neppur uno è rimasto a cielo scoperto 
senza guida e senza pane. In ogni luogo sono questi staU 
racqokl più daUjn privata che dalla pubblica carità, tanto 
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c^ jì pi|2> dìjp«k> dde rjnfiHlimh»: non A tosto gli éghe gi€« 
tati nellft. piji tetra. solitudine, ctie cbiamb la beneficenza 
a |urend€|i^ cura di fa^sì.» a jBOCcorFarlI^ prot^gerlì ed edu* 
Carli.. ..."•. ì/ 

Né vale che jtaluQO mi os^em, Jobe. menttfe Ancor. fu« 
mava l' incendio noa bene spento, ^assassìnio andava qua 
e Jà spiegando la ^ua rabbia» e si lece pei forte » segno da 
reo^ci*^^ imponente #e stesse autorità destinale a.pefse|[ttiilo 
e castigarlo. Fu questo, io noi nego, una con8€giiei)za della 
grande sciagura; poiché pare un destino, che i più funesti 
avvenimenti debbano avere le loro infauste appendici.. I 
ladri hanno sempre menato baldoria dopo le pestilenza^ 
ed hanno spaventati i popoli e cospirato ai loro maggiori 
danni, non altrimenti che suol fare il fuoco che si spri-p 
giona dopo un terremoto desola tore, o i rovinosi torrenti 
dopo il temporale, od i lupi rapaci che si accumulano, a 
branchi ne' siti ove inflen la battaglia. Nella società trovane 
fatalmente sempre di quegl' individui, i quali nati e cre« 
saiuti colle piti perverse inclinazioni non sanno piegare 
il loro cuore al bene, pjèr quanto siano potenti le soossa 
delle minacce e de' flagelli, ricevendo anzi da queiste pì^ 
baldanza ed ardimento a far il male. Di tal fatta sono i 
ladri ed i violenti. Quindi qua! meraviglia, se costoro sfugr* 
^ìti ad un male che non li volle metter a parte del g^* 
neral compianto, più fieri abbiano levalo il capo, cessata 
che fu per essi il timor individuale,, e più sfrenatici sian^ 
dati alla rapina, quando questa dovea riuscire più facile 
per l'abbattimento in che trovavasi il popolo, e quando 
si pensavano che la giustìzia punitiva potesse ella pure 
partecipare alla generale costernazione 7 

Ma è tempo ormai che io ponga fine al mio dire intor- 
no alla grande sciagur,a dei i836. Tremenda al maggior se* 
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goo • ae'iuoi «ffetli'fbiieslissioia fu essa; sa pure, mep- 
eè a ehi regge sì pròvvi<Iameiite questo suolo» non ha la* 
«ciarlo quelle tracop di spavento, quelle piaghe cancerose^ 
quelle magagne incurabili ch'erano d'attendersi. Felice 
presagio fii il nstOi lorcbò sulle rovine ancor fumanti chiusi 
l'elegiaco mio canto ^ assicurando^che il Magistrato, tutto 
solenia ed amore per questo popolo, avrebbe in breve ri» 
còn^sle le cose travòlte dal procelloso turbine, e rìdo* 
«iato a Brescia il loUro che avea innanci d' esseme colpita. 
Tal presagio mi fu dettata dall'intima persuasione della 
docilità e bontà d'animo d'una popolazione franca, leale 
generosa, la quale, se potè vacillare un istante, avrebbe 
poi con pih energia ed espansione di spirito, che non fu 
l'avvilimento in che venne, contribuito al riprìstino dell'or- 
dine, della calma e della tranquilli^, secondando gì' impulsi 
di Lui che mirava a far dallo stesso male emergere il be- 
ne. Del suo profondo sentire e della sua magnanimità si 
ha la piii convincente e luminosa prova in quegli appa- 
recchi sfarzosi che sì sono qua e là ordinati, in quelle fer- 
vide cure, in quegli studj operosi ed in quelle lodevoli 
gare che tendono con mirabile accordo al pìU subrime ed 
elevato fine ; quello cioè di sciogliere un gran voto alla Di- 
vinità, ma con una solennità di rito e con una magnificenza 
di pX)mpa che corrisponda all'importanza dell'evento che 
lo cagionò, alla maestà della religione che lo inspirò, alla 
pietà del popolo che ardentemente lo braìnò] ed al lustro 
della città in cui si compie. 

* L' elegia, cui si rifkrisce il mio dirty Ju onorevolmenU mentio^ 
nata nella parte officiale della Gazzetta privilegiata di Milano del 
giorno 3 agosto i836. Benché sia stata stampata stimo opportuno di 
qui riprodurla, quasi ad epilogo 'de' tristi effetti cagionati dalla grani- 
de cahmùà cks ajflisie questa Città e PrCfrùtcia. 
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ELEGIA 



. . • tarda necessita» 
LeM cerrìpuit gradum» 

HoB. Oa. 3* lib. I. 

JDbixia» felieem BUper te quitqtie vocri)*!! . 

Nane miseram, proh tort aspera! qnisque Tocat. * 
Ornabat Tuitnm coranun ignara Toluptas, 

Ac rians Ubi; nane squallor in ore sedet. 
Acriter indicttun luaisti incredula morbnm: 

Protlnus at vires abstuUt ille toas. 
Sternitar ut tanras subito stupefàctàs ab ictu , 

Femina sic IbrUseofTuit ictà meta. ^ 

Praestans desemit matrem in discrimine |>roles; 

Idem nam terror pressi t abire foga. 
Plebs et rectores tantum mansere fideles. 

Ut fato luerent, atque labore scelus. 
' Jucundo calles non )am clamore resultante 

Questibus at longis aér ubiqi^ fremìt. 
Gognatos defiens crudeli funere raptos 

Duci tur in tristéa squallida torba vias. 
EflSgies ubicumque Deùm se prsebet eunti , 

Consistit supplex, et pia vota yoyet. 
Non hebetata malis recreat sua pectora. Phcdbns) 

Terrorem complet, moestitiamque Soror. 
Sole sub ardenti jacnlantur spicula raortìs. 

Et numerat prndam candida Luna suam. 
Horrida ubique patent diris sub luce tropb^a, 

Et postes Icgitur victima soripta super. 
Non Isetis nocturna sonat eoncentibus aurs; 

Non castus modulis insiuuatur amor. 
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Sed ferale itrepit mngtio tub pendere plauitrum , 

Herreni dttm tritai itqae reditqae tìm. 
Innumem, ben tristi dilapta cadavera tabo! 

Undìque fonereus gente repletar ager. 
Livida vespillo ezsecrans dat corpora teme, 

Queia non csequitt^ neo datur ullas honor. 
Quae spatio exseorata brevi nUnc ossa teguntur, 

Venturo tibi quas tempore damna ferent! 
Te Tiduae longum, puerique parentibus orbi» 

Et lacrymb anget te qaeribanda fames. 
Suaviloqiio ncMtaA mtc flcctet Arìdof ore: 

lUe tais poitnit non aap«resse malis. 
Infeiix urbi! (^! magU aununnoMi magisqne» 

Dum tna rara aìmul depopnlata jacent. 
Ut Niobea quondam cecidit sob ApoUinis arca 

Progenies, matrìs crimìna morte pians; 
Sic passim passimque tni cecidere coloni, 

Lelhifera campoi inficiente Ine* 
Se» Tidoet gravidis nberrima messibos arra 

AgricoU, Tersa ac semina credat bumo^ 
Pascere bombycés gnava sìto arte laboret, 

Solerti aut soWat serica fila manu; 
Slve agat in latis armenta errantia campis. 

Et fundat betam pastor ab ore melos ^ 
Sìve opifex tractet yuleano ardente metalla, 

Atqae alia ciri pnebeat arte bona : 
Non nlli parcnnt diri contagia morbi. 

Et cnnctos «eque mors inopina metit. 
Nec jacanda Ceres, nec tardat Morpheus ietnm. 

Non Sacra templorum, non pudibunda Venus. 
Fanera quin imo ut veniant tristissima ubique, 

Integra pnssertim^ et gens operosa cadit. 
Papillos tntore carens, genitrice puella, 

Femina testatur pignore rapta sino. 
Tam gratium, terror, ceu causa eaputque uaralornm , 

Cresciti ubi Ifedicum corripit ipsa Ines. 
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GogiuiU itel ubi lattgtenles 'gente relicH 

Frustra Bopf^tk», aukiliumq»» petuat. 
Omnia quia poterìt damna eanmerare caneado, 

Brixia, morte tibi qb» intalit una diei? 
Qu» non dìseernenda satis terrore stnpen'ti, * 

Cum fremitu miserso tempui aperta dabit. 
Florida languebunt ^ongum commercia rerum, ' 

Ingeniiqùe acies, qua generantur opes. 
Rara pubescent €erere arva orbata colonia; 

Sordebuntque laret, et aine luce foci. 
Tristia prtesàg» qmd portèndo ore futura, 

Excidii tanti certa sequela tui? 
O uCinami dum tetnpus erat, fenisset ad aurei 

Rectorum monitus, pnesidiumque malo! 
Turo s«TÌ poteras fati mulcere fororem^ 

Ictibus instmctns non sinit esse lìeros. 
Eja age, nunc revocare animum, mcestum'que timorem 

Mittere jam tempus: nam Libitina silet. 
Dejjce loricam, et clypeum, Tcstemqne doloris 

Snme: hxc namque tuo convenit una stato. 
Vota tuus, fecit qn» jam furiante flagello 

Pcttfectus, supplex, baud mora, solve Deo. 
Et titae incusans studia illaudata peract», 

Ac tensis palrais fletibus ora rigans,. 
Paeem ora ut sobolem Cholerk non amplius angat: 

Nam Cholera est aflans Numinis ira sui. 
Arcanum flamcn populorum crìmina purgans, > 

Et gravius spirans, exsuperante malo. 
Corporisg ora, animi yires ut viribus addat. 

Et vìvam servet tempus in omnc fidem. 
Samptibus, atque mero, promitte bine, parcere et ir», 

Nop jactare animos, quxque tuo apta solo. 
Post solito extinctis meriti, fac, dentur honores, 

Et profer quidquid condit avaros opum. 
pupillo succurre inopi, viduseque gementi: 

Publica promissis hise erii arrha tuis. 
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Brìxii, «detto «nimis, et terso lomilitt blanda , 

Qua moda aoiiTCBiiiiiti gaudia meato cape. 
Ifpioe Prafectom, magna ttìpante caterta. 

Qui te grataiar convalaiMe malo. 
Cooiflio^ vigili liic cara, dolce illa leyameR 

Et medica arte tibi, et relligione talit. 
Solerti qni opera, aat opiboa lacere dolenti. 

Cerne intermixtos, femioeum^oe geniu. 
nomina Tentonim, iae, extendantor in cTiunt 

GratSa prò meritit gloria matria eriL 
Claram, nec timeas, popoli te dicere pergent, 

Àccipiet fidens si docamenta Dncit) 
Nomine qui FiiMct, summa ,ac Tirtnte regendi 

Senrabit sortes firmiter usque tnas. 
Rea atudiOy ingenioque brevi componet anucoa 

lllc tibi, primnm rettitoetque decm. 



Fon DiLL^Omi. 
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